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L' EDITORE 



Proseguendo nel mio assunto di presen- 
tare alla Gioventù italiana, nella Biblioteca 
ad essa in particolare dedicata, quei trat- 
tati delle scienze più utili che meglio adatti 
mi sembrano alla sua istruzione , non potei 
rimanere incerto sulla scelta da farsi del 
libro da cui imparar s'avesse la Storia na- 
turale , dopo la pubblicazione degli Elèmens 
des sciences naturelles di Constant Dumèril. 

Quest'opera, che sotto il titolo di Elè- 
mens d'Histoire naturelle avea già avuto in 
Francia l'onore di due copiosissime edizio- 
ni , apparve di molto ampliata e rimoder- 
nata nel 1825, sotto il nuovo titolo su enun- 
ciato , avendo l' autore esteso il suo trattato 
ad altre parti , che , sebbene affini , non 
sono circoscritte dai limiti più ordinarj della 
naturale istoria. 

« La prima parte di questi Elementi ( cosi 
dà ragione della nuova edizione l'autore) 
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è veramente del tutto cangiata, essendosi 
con maggior estensione trattato quel ramo 
delja scienza della natura che ci fa cono- 
scere i corpi inerti ossia non organizzati. 
Avendo l'autore tratto profitto delle opere 
più recenti di Fisica, Chimica, Mineralogia 
e Geologìa, deve .citare in particolare, per 
la Fisica, quelle di Ampère, lìeudant e Biot} 
per la Chimica, quelle di Davy, Gay-Lus- 
s;c e Thénard; per la Mineralogia e la Geo- 
guosia, quelle di Brongnìart, di Humboldt, 
di Brochant , di Bonnard e Defrance. 

« M. Decandolle ha dato all' autore una 
novella prova della sua amicizia , indican- 
dogli i cangiamenti utili ed i miglioramenti 
di cui erano suscettibili le parti della sua 
opera che concernono i vegetabili. 

« Per tutte le classi della Zoologia , Y au- 
tore ha costantemente tratto profitto dai 
lavori e dalla conversazione di M. Cuvier; 
ha consultato altresì le opere più recenti 
che ne trattano, quali sono quelle di Bu- 
dolphi e Bremser, sui vermi intestinali; di 
Schweiggcr, Lamarck, Lamouroux , Férus- 
sac, Blainville, Lcach , sui zoofiti, i mollu- 
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■selli ed i crostacei; di Saviguy e Lamarck, 
sugli anuelidì. Quanto agli insetti ed agli 
animali vertebrati, in ispecie i pesci ed i 
rettili , V autore avendone fatto suo studio 
particolare da ben venticinque anni, e do- 
vendo limitarsi alla generalità, non ha spesso 
sentito il bisogno -di ricorrere ad altre ope- 
re : egli non ha per altro tralasciato di con- 
sultale quelle dell' eccellente entomologista 
Latreille. Gli ultimi tre capi relativi agli uc- 
celli , ai mammiferi ed ali 1 uomo sono in 
tutto e per tutto simili a quelli che tro- 
vatisi nella seconda edizione; ma non è a 
tacersi che l'autore avea di già profittato 
degli ottimi lavori de' suoi confratelli del- 
l'istituto Lacépède, Geoffroy Saint-Hillaire 
e Cuvier. 

« Ricorda poi 1' autore che tutte le parti 
della scienza hanno formato da ben lungo 
tempo 1' oggetto de' suoi sludi , ec. » 

Veduto così su quali basi sia formato il 
libro da noi presentato, non ci resta che di 
dar ragione della nostra traduzione. 

Primo scopo del traduttore fu di ricscìr 
chiaro e fedele; la particolare diligenza usata 
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in questo lavoro dal sig. Frisiani sarà, me- 
glio che colle parole, attestata dal suo la- 
voro stesso e dalla nota che poniamo qui 
appiedi (*). Ci è innoltre caro di manifestare 

(*) A malgrado della molta diligenza con che 
venne compilata l'opera del Duméril, la nostra 
traduzione ne migliorò alcuni passi, p. e.: al § ia5 
sia nell'originale: (l'iodo) combine à la fois avee 
l'hydrogène et l'oxigène, il donne l'acide hydrio- 
dtque; laddove fa traduzione più rettamente espo- 
se: fatto entrare in combinazione coli' idrogeno 
produce ec. A§i54, orig.: (il ferro) forme de la 
plombagine ou crayon noir, quand il contieni pei* 
de fer et beaucoup de charbon ; trad.: se avvi 
poco ferro e molto carbonio. A g 164, orig.: pour 
l'obtenir ( \o stronzio ) pur et le separer des 
acìdes sulphurique et carbonique qui en font des 
sei pìerreux insoìubles, on dissout ces pierres dans 
l'acide nitrique, puis , ec.j trad. : per ottenerla 
pura ( la stronziana ) e separarla dagli acidi 
solforico e carbonico coi quali forma de' sali pie- 
trosi ed insolubili} si trattano al fuoco queste pie- 
tre col carbone, e si disciolgono nell'acido ni- 
trico. A S'79 : aussi le nommoÌt-on } & cause dn 
procède" par le quel on l'obtenoit, huile de fi- 
triol.f trad.: a motivo dell'aspetto sotto cui si ot- 
tiene, oglio di vitriolo. A § 101 : Vallumette gar- 
nie d'un peu de clorure de potasse ; trad. : clorato 
di potassa. A § 236: (i vegetabili) absorbent ou 
attirent par des pores interieurs; trad.: mediante 
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VII 

in questo luogo pubblicamente la nostra 
riconoscenza a persona versatissima in ogni 
ramo di questa scienza, che per somma sua 
modestia non nominiamo, quale si com- 
piacque di rivedere la traduzione mano in 
mano che si andava stampando, onde mi- 
glior riuscimento avesse sì importante tipo- 
grafica produzione. 

11 traduttore osa sperare che 1' opera sua 
non sarà trovata neppure indegna dal lato 
della proprietà dello stile, dote che accresce 
lustro agli scritti anche per sè i più im- 
portanti ; ma egli si compiace singolarmente 
di lusingarsi che , per le aggiunte di cui 
l'arricchisce, il libro ch'egli procura all'I- 
talia, sia per essere più compiuto di quello 
di cui fanno uso gli stessi Francesi. 

■ pori eslerni. A § 355 e seg. : V.le Note. A § 484: 
les campanacées de Linné; Irad. : di Tourneforl. 
A § 552: les cérisiers ou pruniers; trad.: il ci- 
riegio, il pruno j ed iti aLcuui allri luoghi meno 
notabili. 
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Sono cadali nt' primi fogli di quei! 1 .ipcra alami proni rito' 
qui carreggiamo. Fu raddoppiala in sonito la- iimira diligeriia, 
rcuirct» l 1 ediiione vcrr'a trovila coitttliuiiM, djlo lun^u alle 

■FgUMtM 

EMENDAZIONI 




IT » J4 carbone rarljonio 

» li 4 di una d* una 

« ivi w aa Ime vano- leneia 

« 53 « 5 dalla fono della fon» 
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PARTE PRIMA 

CONSIDERAZIONI GENERALI'. STVD10 
DE CORPI ANORGANICI. 

CAPO I 

Scopo della Storia Naturale; suoi rapporti con 
molte altre scienze; maniera di studiarla. 



L' Istoria naturale è una scienza di osservazione, 
che ha per iscopo la cognizione completa degli og- 
getti che esistono sopra la terra , ossia degli esseri 
che hanno estensione e mobilila, che possono col- 
pire i nostri sensi, e che noi chiamiamo corpi, 
i 

Considerata come scienza, l'istoria nalurale é un 
ramo della Filosofia, ossia della cognizione della 
natura, che comprende sotto di sè altre parti, che 
sono : la Fisica propriamente delta, la quale espone 
i fenomeni che accadono sopra il nostro globo, e 
le proprietà dei corpi che li producono; la Chimica, 

DUMÉRIL, /. I 
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che fa conoscere la composizione dei corpi , e 
l'azione reciproca dei loro elementi; la Fisiologia, 
la quale dopo dì avere indicato, coli' ajuto dell'ana- 
tomìa, la struttura di certi corpi, espone gli effetti 
che essi producono, ossia le funzioni che esercitano 
per continuare ad esistere quali sono; inline V Astro- 
nomia, che si occupa dei corpi situati fuori della 
terra e nell'immensità de' cieli. Tutte queste parti 
della scienza della natura, o della cognizione de' 
corpi, hanno le più inlime relazioni colla storia na- 
turale. 

3 

# Il naturalista, ovvero colui che si occupa dello 
studio della natura, quando vuol conoscere un og- 
getto, deve prima di tutto tentare le sue qualità, 
ossia esperimentare le maniere differenti colle quali 
questo corpo agisce sopra i nostri sensi quando si 
fa riconoscere, e che, per così dire, egli si caratte- 
rizza per quello che è; in seguito deve, se è pos- 
sibile, rimontare all'origine di questo corpo, seguire 
il suo sviluppo, scoprire la sua struttura, cercare 
di conoscere la sua maniera di agire sopra gli altri 
esseri, o l'azione che egli ne prova; studiare in- 
fine tutto ciò che è proprio a questo corpo, e in- 
timamente inerente alla sua esistenza, cioè le sue 
proprietà. Per dare un esempio delle qualità e delle 
proprietà di un corpo semplice, basta paragonare 
tra di loro due masse simili in volume, l'una di 
rame, l'altra di solfo. La prima è notabilmente più 
pesante, più dura , meno fragile, non friabile ; 
l'aspetto dell'una è brillante, opaco, d'un rosso, 
splendido particolare; quello dell'altra è d'un giallo 
pallido, un poco trasparente : l'una resiste all'urto, 
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MANIERA DI STUDIARE 5 

e allora rende un suono particolare che indica il 
metallo; l'altra sì spezza, e non produce che un 
sordo fracasso, poco durevole; ambedue, quando 
sono sfregate o leggermente riscaldale dalla mano, 
tramandano delle emanazioni odorose facili a distin- 
guersi ; alcuni frantumi dell'una applicati sulla lin- 
gua danno un sapore assai distinto. Ecco le qualità 
del rame e del solfo valutate dai cinque sensi. In- 
dichiamo ora alcuna delle loro proprietà più ri- 
marcabili. Riscaldati al medesimo grado il solfo 
sì fonde mollo più rapidamente, svapora se è in 
contatto coli' aria, ed abbrucia con una fiamma az- 
zurra ; il rame esige molto maggior calore per fon- 
dersi e divenir liquido, non si evapora, e quando 
abbrucia produce una fiamma verde. Immersi l'uno 
e l'altro in alcuni acidi, il rame si scioglie facil- 
mente e con essi si combina; il solfo non si lascia 
alterare; il rame conduce facilmente il fluido elet- 
trico e la materia del calore; il solfo è un calvis- 
simo conduttore sì dell'uno che dell' allro di questi 
due agenti della natura. 

4 

Per poter considerare come distinti gli esseri della 
natura è necessario che sieno dotati di proprietà 
e di qualità- diverse; la sola maniera di conoscere 
i corpi è quella di studiarne le loro proprietà e 
qualità , onde paragonarle e denotarle con un carat- 
tere , o con un segno preciso clie ne indichi la dif- 
ferenza. Questo è una specie d'impronta che distin- 
gue un corpo dagli altri, sia in modo assoluto, sia 
relativo. Così, quando per far conoscere il mercurio , 
noi diciamo che è un metallo il quale rimane li- 
quido e scorrevole alla temperatura ordinaria in cui 
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4 MANIE» m ST USti RE 

viviamo , noi abbiamo indicato uno de' caratteri che 
distingue questo corpo da tutte le altre sostanze 
metalliche. Nello stesso modo quando parlando del 
rinoceronte, noi lo distinguiamo da tutti gli altri 
animali a mammelle, dicendo che egli non ha che 
Ire un gole a ciascun piede, noi abbiamo enunciata 
una delle particolarità di conformazione che lo ca- 
ratterizzano. 

5 

Quando un uomo che riflette e ragiona prima di 
operare, deve occuparsi di materie la cui moltipli- 
cità può far sì che la memoria anche la più eser- 
citata possa mancargli, cerca di adottare una ma- 
niera di collocare, di disporre, di distribuire questi 
oggetti, o i termini che li rappresentano, affine di 
ritrovarli speditamente quando ne abbisogna. Que- 
sto è quanto succede in un governo ben regolato. 
"Voglionsi avere indizj di un individuo confuso in 
mezzo a molte migliaja d> uomini ? si stabiliscono 
delle divisioni successive, le quali sotto di sè ne 
comprendono altre loro subordinate, come i Diparti- 
menti si compongono di vice-Prefetture, di Cantoni, 
di Municipalità c di Domicilj particolari. Il bisogno 
di quest'ordine, di questa disposizione era sopra 
tutto indispensabile nello studio della storia natu- 
rale, che comprende gli innumerevoli oggetti di cui 
si compone il nostro universo. Se l'esame di cia- 
scuno di questi corpi fosse sempre isolato e spe- 
ciale , sarebbe impossibile riconoscerne il carattere, 
e per conseguenza d'impararne la storia e di ben 
distinguerlo. Per giungere a questo scopo e trarsi 
da questo labirinto si sono impiegati diversi mezzi 
di distribuzioni, che si dicono, secondo il processo 
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MINIERA DI STUDIAR» 5 

di cui si fa uso, ora sistema {6), ossia divisione 
arbitraria ed artificiale deli' insieme, ora metodo (7), 
0 disposizione regolare e naturale. 

6 

Come abbiamo superiormente indicato, dicesi si- 
stema una classificazione artificiale degli esseri della 
natura, formata dietro certe considerazioni arbi- 
trarie, ad un dipresso come in un dizionario. Questa 
raccolta è infatti una specie di sistema nel quale 
le parole, che esprimono idee disparatissime, si tro- 
vano poste le une accanto alle altre, unicamente 
secondo la disposizione rispettiva delle lettere di 
cui si compongono. Così la parola pece è vicinissima 
ai termini pecora e pecchia , coi quali essa non ha 
alcuna sorta di relazione. Il dizionario è un com- 
plesso di tavole comode e d'un uso facile, me- 
diante le quali si posson riconoscere, per Io meno dai 
loro nomi, i corpi di già conosciuti e dapprima 
descritti. Gli oggetti della natura sono similmente 
disposti e distribuiti in alcune opere dietro 1' os- 
servazione, è \ero; ma questa osservazione non ha 
avuto luogo che sopra certe parti le quali non de- 
terminano una reale analogia. Con questo processo 
un corpo presentando qualità e proprietà speciali, 
può essere distinto per ciò solo da lutti gli altri, 
mediante libri che insegnino il nome imposto al- 
l'oggetto, ed in seguito la sua storia, o tutto ciò 
che è stato scritto sopra questo soggetto. 
.7 

Il metodo al contrario non è già un prodotto 
dell'arte, ma bensì una disposizione che suppone 
la più grande analogia tra gli oggetti che più si av- 
vicinano) tal sarebbe per contrapposto al dizionario 
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6 MANIERA DI STUDIARE 

una grammatica ragionata e completa. Si comprende 
che questa disposizione non può essere stabilita 
che dietro un paragone continuato delle relazioni 
e delle- differenze degli esseri , facendo in modo di 
conservare le loro affinità onde ravvicinare il piti 
presso che sia possibile gli uni agli altri, quelli che 
hanno tra di loro una maggiore conformità. Questo 
metodo si è formato non già collo stabilire prima 
le principali divisioni che debhon servir di base e 
d'indicazione alle ricerche, ma nel considerare gli 
oggetti in loro stessi, nel paragonarli tra di loro, 
e con quelli che si è avuto occasione di conoscere 
in seguito. Seguendo questa maniera di studiare, 
bisogna osservare Ì corpi per apprezzarne la na- 
tura, vale a dire le loro forme, la loro struttura, 
la loro composizione, le loro proprietà, affine di 
metterli nel luogo che debbono occupare accanto 
agli esseri ai quali più si avvicinano , e per distin- 
guerli da quelli da cui più si allontanano. 
8 

Con un mezzo misto, che è V analisi, si è cercato 
di riunire i vantaggi di quesli due processi, vale a 
dire i mezzi, i.° di condurre l'osservatore alla co- 
gnizione del nome del corpo che ha sotto gli occhi , 
mediante lo studio di alcuna delle sue qualità 
principali, coll'ajuto del sfctema; i." di far cono- 
scere il posto naturale od i rapporti più evidenti 
dell'oggetto che si esamina, con quelli che più gli si 
assomigliano, coll'ajuto del metodo naturale. Si sono 
applicali immediatamente e simultaneamente questi 
due modi di studiare, combinandoli insieme, per 
formarne un terzo, che consiste nel facilitare le ri- 
cerche mediante un continuo paragone, o per una 
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serie di questioni che noti lasciano la scella che fra 
due proposizioni contraddittorie; di modo che es- 
sendo accordala l'ima, viene necessariamente esclusa 
l'altra , e reciprocamente. Col mezzo di questo me- 
todo, che risolve così il problema dell'osservatore, 
e che perciò dicesi analitico, si arriva, come per 
una progressione geometrica {*), a distinguere me- 
diante dodici questioni , o divisioni successive , 
1' uno dei due oggetti confusi tra otto mille e cento 
novantadue. 

9 

Nell'uso che si fa di questi tre mezzi di distri- 
buzione de' corpi della natura, e che diconsi si- 
stema, metodo, analisi, si mettono in uso certe 
espressioni il cui significato dev' essere ben conve- 
nuto, affinchè i termini rappresentino pure esatta- 
mente le idee che vi si attaccano. I naturalisti si 
sono sforzati d' impiegare un linguaggio breve , 
esatto, regolare e comparativo; di modo che hanno 
dovuto crearsi una specie di idioma. Noi non fa- 
remo conoscere i termini di questo linguaggio che 
secondo la necessità in cui saremo di mettere in 
uso le parole adottate; e quando ce ne serviremo 
per la prima volta, avremo cura di distinguerli con 
caratteri corsivi, e di farli seguire o precedete dalla 
Joro definizione. Questi termini si troveranno in se- 
guilo marcati nella tavola che porremo infine del- 
l' opera, onde poter coll'ajuto della citazione servir 
di compendioso vocabolario della scienza. 

O t. a. 4. 8. 16. Sa. 64. 138. a56. 5ta. ma*. ao$& 
4096. 8193. 
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CAPO IL 

Divisione degli esseri della natura in corpi brutti 
o anorganici, ed in corpi viventi od organici. 

io 

Sebbene tutti i corpi della natura si rassomiglino 
per le loro qualità più generali, o per quelle delle 
loro proprietà che i nostri sensi apprezzano, se noi 
li osserviamo con maggiore attenzione, scorgiamo 
tosto che essi possono essere ridotti sotto due grandi 
classi o divisioni principali. Onde persuadersi di 
questo basta solo studiarne ragionatamente la loro 
origine (n), il loro sviluppo (12), il loro fine (i3): 
poiché essi differiscono realmente per la loro con- 
formazione (i4) , la loro struttura (i5), la loro 
composizione (16), infine per tutte le altre loro 
proprietà. 

Noi veggiamo infatti che certi esseri, come gli 
animali e le piante, hanno fatto necessariamente 
parte costituente d'altri individui simili a loro, che 
essi ne sono stati separati ad una determinala epo- 
ca, sotto forma di grani, di spiceli], di germogli, 
d'ovi, di germi, o di piccoli individui simili e vi- 
venti ; che la loro esistenza è dovuta evidentemente 
a questa facoltà di produrre la loro specie, di ge- 
nerarla, in una parola, a questa generazione: essi 
sono nati. Altri al contrario , come le pietre , i sali , 
l'acqua, possono essere formati, creati, per cosi 
dire, in certe circostanze determinate, ed anche da 
noi a piacimento. Questi non hanno fatto necessa- 
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riamente parie d'altri corpi simili; la loro esistenza, 
sotto questa forma, sembra dipendere da certe cir- 
costanze fortuite ed accidentali , che hanno pro- 
dotto il ravvicinamento de' loro principi costituenti , 
e la loro origine potrebbe dipendere dall' attra- 
zione (a3) : essi sono stati formati. 

12 

I vegetabili e gli animali, accrescendosi di volume 
o in grossezza , non hanno fatto che svilupparsi. 
Qualunque sia la lor piccolezza, n eli' esaminarli 
attentamente, noi li veggiamo digià tutti creati 
colle loro parti, cui altro non resta che a dispie- 
garsi ed estendersi. Essi si accrescono distendendo 
ciò che era inviluppalo, e questo dilatamento di 
parti s' opera dal di dentro al di fuori : i materiali 
eterogenei che aumentano il loro volume sono in- 
trodotti nell'interno, per portarsi in seguito al di 
fuori, mediante una facoltà che onde esprimerla è 
stato tolto ad impreslito dal latino il nome di rito 
In* susceptio. Le pietre, i sali e molti altri corpi 
non si accrescono che nella slessa maniera con cui 
sono prodotti; la loro massa si accresce in quello 
stesso modo con cui originariamente si sono unite 
le loro molecole; cioè a dire, che il loro accresci- 
mento in volume s'opera sempre pel di fuori me- 
diante nuove parti che vengono ad attaccarsi alle 
prime che loro servono come di nocciolo o di centro. 
Il loro accrescimento non è necessario; ma quando 
ha luogo, si effettua sempre pel di fuori. Le parti- 
celle omogenee si attirano per una specie di ag- 
gregatone o di sovrapposizione, ed esse si attac- 
cano ad altre che si erano di già riunite. 
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l3 ' 

Siccome il modo d* accrescimento è differeutis- 
simo nelle due grandi serie dei corpi della natura, 
così si può congetturare che la loro durala sia per 
essere variabilissima. Infatti le piante e gli animali, 
per la ragione appunto che non provano se non 
una specie di dilatazione nelle loro parti , e non 
fanno che svilupparsi, debbono avere un limite nel 
loro accrescimento , che termina quando si sono 
estesi al massimo punto di loro possibilità, di modo 
che il loro _fine^ o la loro morie è già prefissa, e 
può fino ad un cerio punto essere affrettata o ri- 
tardata; ma essa è il risultamento necessario del 
loro modo di svilupparsi. Altri corpi al contrario 
che non sono individui possono per questa stessa 
ragione accrescersi indefinitamente nella loro massa. 

11 loro line non è determinato; non hanno morte, 
ossia un termine marcalo; esso è vago, e dipende 
dalle circostanze nelle quali questi corpi si trovano 
collocali. 

1 corpi la cui origine è dovuta all'attrazione, 
io sviluppo all' aggregazione , e la cui esistenza non 
è limitala nella sua durata, sono pure facilmente 
riconoscibili alle loro forme che ordinariamente 
sono angolari, alle loro superficie che nel piò dei 
casi sono piane, e che costituiscono masse divisi- 
bili, il cui volume e le di cui dimensioni possono 
variare all'infinito. Le piante e gli animali sono 
individui le cui forme e superficie sono costante- 
mente determinate e limitale , spesso rotonde e 
simetriche per Io meno nelle loro parti, e la cui 
solidità varia a differenti epoche della loro esistenza. 
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*fra i corpi vi esiste questa grande 'differenza ^ 
che quelli che si accrescono per aggregazione pos- 
sono essere divisi in molecole, o v porzÌoni infini- 
tamente piccole, simili alla massa da cui sono state 
tratte, senza cessare di esistere e dì essere assolu- 
tamente della medesima natura; mentre nei corpi 
che si sviluppano, non ne può essere staccata al- 
cuna porzione e non può esistere isolatamente, se 
non se nel caso in cui si rinovino nuove parti de- 
stinate a rimpiazzar quelle che le mancano. 
16 

I corpi che non si sviluppano, ma che si ac- 
crescono in volume coli' aggregazione, sono in gene- 
rale composti di fluidi o di solidi che restano co- 
stantemente ne' medesimi punti della massa e senza 
alterarsi; essi sono composti di pochissimi elementi 
o principj coslituenli, che si possono separare e 
riunire in seguito ad un dipresso come prima della 
loro decomposizione: i corpi che si sviluppano al 
contrario, sono essenzialmente formati di solidi e di 
fluidi che si cangiano in altri e si rinnovano; hanno 
sempre e necessariamente più o meno consistenza; 
sono serbati tali, nudriti ed aumentali da fluidi; 
e giammai, dopo averli decomposi!, possono essere 
riprodotti quali erano. 

'7 

Essendo dotati i corpi della natura di pro- 
prietà cosi differenti, si è perciò creduto che vi 
dovesse essere un grande vantaggio a conside- 
rarli isolatamente, ed a dividerli in due grandi 
peri e. Infatti gli esseri che hanno un posto in que- 
ste due sezioni principali sembrano obbedire in 
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ciascuna a leggi particolari, ed essere soggetti a 
governi differenti che li reggono. Sono due specie 
d'imperi che vennero considerati come due regni 
in natura. 

18 

A l'una di queste due serie si è dato il nome 
di Regno oeganico perchè comprende tutti i corpi 
che contrastano alle leggi generali della natura ; ma 
siccome essi non possono modificarle che per mezzo 
di cerli apparecchi •> o col mezzo d'uno o più istro- 
menti che servono a fare, ad operare, a produrre, 
e che diconsi organi nel linguaggio anatomico; gli 
esseri così formati, o dotati di questi organi, hanno 
ricevuto il nome di organizzali o corpi organici. 
'9 

Appunto per avere caratteri opposti, 1' altra serie 
dei corpi della natura è stata denominata Regno 
anorganico , per indicare che questi corpi non hanno 
alcun organo o strumento destinalo a modificare 
le leggi generali della natura, e che ad esse ubbi- 
discono restando in una specie d'inerzia che li fa 
solo persistere nello stato in cui sono, a meno ehe 
non sieno sollecitati da forze straniere, il che diede 
loro il nome di corpi mertì. 

20 

Ecco, in compendio, le grandi differenze che ci 
presentano i corpi. Gli uni debbono la loro origine 
alla generazione, gli altri ad una specie di attra- 
zione; gli uni si sviluppano per intus-susceplionem^ 
gli altri crescono o si aumentano per aggregazione; 
gli uni cessano d'esistere per una vera morte, gli 
altri non hanno un fine determinato ; gli uni sono 
individui dì forma costante, invariabile e d'una 
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composizione complicata , che non possono essere 
riprodotti quando sono stati analizzati, o separati 
nei loro principj, gli altri sono masse di figure 
variabili e d'una composizione semplicissima , che 
possono essere reintegrati e rigenerali quando i loro 
elementi si trovano di nuovo convenevolmente rav- 
vicinati. 

Prima di passare alio studio di questi ultimi corpi 
crediamo necessario di far conoscere le circostanze 
principali alle quali si può attribuire la loro ma- 
niera d ! esistere sulla terra. 



CAPO III. 

Idea eìeìle leggi generali della natura; dei corpi 
inerti in generale^ della loro classificazione, e 
dei mezzi impiegati onde conoscerli. 

il 

Accadono sopra la terra fenomeni costanti i di 
cui effetti invariabili sono poco osservati, perchè 
erano già manifesti e completi al tempo in cui 
ciascuno di noi avrebbe potuto incominciare ad 
osservarli , e perchè nelle circostanze in cui noi 
abbiamo cominciato a vivere essi si sono sempre ri- 
petuti nella medesima maniera. Noi vi ci siamo tal- 
mente abituati, che non abbiamo in seguilo giammai 
avuto occasione nè bisogno di riflettere alle cause 
che producono questi effetti, la cui novità non ci ha 
giammai colpiti. Sebbene per verità non si possa 
dimostrare l'esistenza materiale d'un picciol nu- 
mero di queste cause, sì è ciò non pertanto co- 
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stretti di supporle per rendersi ragione della per- 
severanza e dell' identità de' loro effetti. Furono 
quindi considerate come potenze che fanno pro- 
vare ai corpi un'azione calcolabile sì nel riposo 
clic nel movimento, e che determinano pure i 
cangiamenti che questi oggetti possono presentare 
sotto i diversi stati, al di dentro ed ai di fuori 
della sostanza che li forma. Siccome tutti i corpi 
materiali sono realmente dipendenti da queste cause 
attive, e sembrano essere loro sottomesse per ob- 
bedir loro più o meno, così per esprimere l'idea 
dell'esistenza di queste cagioui, di queste potenze 
inventate per il bisogno d'intendersi, e creale dal- 
l'immaginazione, vennero espresse col nome di 
leggi f o di forze generali della natura. 

11 

Così in certe circostanze le materie più o meno 
solide abbandonale nell'aria, nell'acqua, o nello 
spazio, cercano di portarsi nel luogo il più basso, 
come se avessero una tendenza a dirigersi verso 
il centro della terra; altre, più o meno ravvi- 
cinale, sembrano manifestare coi loro movimenti 
una specie di propensione a penetrare l'una nel- 
l'altra, e quando sono unite hanno il potere di 
resistere alla loro separazione, ossìa di restare fisse 
in riposo. Le cause che producono questi fenomeni, 
sono quelle potenze naturali che sembrano sole dare 
origine a certi corpi ed alle loro più riguardevoli 
proprietà , allorché agiscono gli uni sugli allri , 
che ora noi studi e remo rapidamente ; perchè in 
lai guisa troveremo 1' occasione di definire alcune 
espressioni la cui applicazione ed il cui valore 
debbono essere ben determinati, allorché si ado- 
perano nello studio della storia naturale. 
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Il fenomeno più generale della natura, e che in- 
fluisce sopra l'esistenza dell' universo , è il fatto che 
tutti i corpi, supposi! lìberi nello spazio, sono tra- 
scinati gli uni verso gli altri da una forza incognita 
che sembra obbligarli ad attirarsi reciprocamente, 
o sia ravvicinarsi: cosi si è nominata questa for- 
za, questa potenza, attrazione o gravitazione. 

iì 

SÌ può supporre che dal momento in cui è 
stato creato l' universo 7 vale a dire il mondo in- 
tiero con tutti- i corpi celesti, questi sieno stati, 
ciascuno in particolare, dotati d'una forza speciale 
che tuttora gli obbliga a portarsi gli uni verso gli 
altri. Ciò determina i, loro movimenti varj ma co- 
stanti; poiché quest' attrazione è proporzionata alle 
masse di ciascuno dei corpi attraenti, ed in ra- 
gione inversa del quadrato delle loro distanze re- 
ciproche; di modo che è 1' attrazione celeste che 
determina o modifica i movimenti reciproci che 
si sono osservati nella posizione rispettiva degli 
astri, ossia nei corpi che si veggon ne' cicli o at- 
torno alla terra , vale a dire le stelle fisse, i pia- 
neti e le comete. 

a5 

Ciò che accade sopra la terra, o sul pianeta che 
noi abitiamo, è analogo agli effetti dell'attrazione 
celeste ; perchè tutti i corpi quando sono liberi , 
ossia che non sono sostenuti, s'attraggono tra di 
loro , ovvero cadono e tendono verso il centro 
della terra- che semhra attirarli. Questa specie dì 
forza è stata denominata gravitazione terrestre, e 
l'azione che ne provano i corpi, peso o gravità. 
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Siccome si calcola questo peso dalla pressione che 
i corpi esercitano sopra le superficie che si oppon- 
gono alla loro caduta, cosi dicesi peso d'un corpo 
la misura della sua massa , ossia della quantità di 
materia che esso contiene, in ragione della sua 
densità paragonata alla resistenza d' un ostacolo 
calcolato che sì oppone al suo movimento, e sopra 
il quale egli pesa smo a tanto che si trovi in equi- 
librio. Per conseguenza per conoscere il peso d' un 
corpo siamo obbligati di misurarlo con altri , la 
cui gravità è determinata e convenuta, coli' ajuto 
di certi istrumenli che servono a pesarlo , e che 
diconsi bilancie. 

Vi è dunque una specie di attrazione terrestre, 
poiché i corpi abbandonati a loro stessi sono stra- 
scinati dal loro peso direttamente verso il centro 
della terra che si suppone intieramente rotonda o 
sferica. Si dimostra questo fenomeno mediante un 
filo, alla cui estremità libera sia attaccata una pio 
ciola massa di piombo. Lasciando cadere questo peso 
da un luogo elevato, la corda che lo sostiene in- 
dica la linea verticale^ che dicesi ancora, dal mezzo 
che si adopera per conoscerla, lìnea perpendicolare. 
27 

Questa legge dell'attrazione agisce pure, come 
indicheremo fra poco, in un gran numero di cir- 
costanze collegate coli' esistenza de' corpi, sopra 
le parti che li formano, e che possono considerarsi, 
a malgrado della loro eccessiva tenuità, come ca- 
paci di essere divise o separate le une dall'altre. 
Diconsi molecole, come abbiamo indicato (i5) , 
queste piccole masse di materia, il cui insieme 
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costituisce i corpi, e talvolta sì considerino sotto 
il punto di vista della loro fisica disposizione, ossia 
della loro struttura meccanica, col romperle, col 
separarle regolarmente senza decomporle : in questo 
cìiso ciascuna di queste porzioni resta intiera e si- 
mile alla massa dalla quale è stata separata, ed 
allora dicesi molecola omogenea, o meglio inte- 
grante. Talvolta coll'ajuto dell'analisi chimica, o 
della decomposizione, si separano quando è pos- 
sibile le p"aTtÌcelle che costituiscono questi corpi, 
e che vi sono combinate; ed in allora si conosce che 
ciascuna di queste materie gode di proprietà e qua- 
lità affatto differenti da quelle della massa intiera 
di cui ella faceva parie, e che queste molecole 
eterogenee essenziali o costituenti appartengono a 
principi 0 elementi molto distinti. 

Questa tendenza che le molecole dei corpi hanno 
ed attrarsi reciprocamente, a piccole distanze , é 
indicata col nome generale di attrazione moleco- 
lare, e si distingue in due grandi forze attive, se- 
condochè ella si esercita sopra le molecole inte- 
granti, ed ella allora porta i! nome di coesione {29); 
o secondo che ella si manifesta tra molecole dis- 
simili , o di natura chimica differente , e in questo 
caso chiamasi (3o) affinità chimica, o attrazione 
di composizione, di combinazione. 

a 9 

La forza di coesione che tiene riunite ed ade- 
renti tra di loro le dette molecole integranti dei 
corpi, e che fa in modo che restino attaccate le 
une alle altre per formare una medesima massa , 
varia all'infinito nella sua intensità. Essa conside- 
Duméril, I. a 



rabilmcnle modifica le qualità e le proprietà di 
questi corpi; determina sopra tutto le loro forme 
e la loro .solidità non solo, ma ancora la loro ma- 
niera di esistere nello spazio in ragione della quan- 
tità e della disposizione delle molecole contenute 
in un medesimo volume. Questo è quanto avremo 
occasione di stabilire in seguito, parlando dell'esten- 
sione de' corpi (3i), e dell'azione che essi provano 
per il calorico (5o) che può penetrarli. 

3o 

La propensione . che le molecole costituenti di 
natura differente hanno ad unirsi , a congiungersi 
ed a restare uuitc o combinate , porta il nome di 
affinità. Come abbiamo superiormente indicato , 
questa parola esprime, come per una specie di me- 
tafora , che le parti eterogenee o dissimili possono 
stabilire tra di loro e conservare una specie di 
vincolo o parentela che, fiutantochè dura, con- 
fonde, mescola e combina gli elementi della loro 
sostanza. Questa affinità si esercita a differenti gradì 
tra t principj costituenti dei corpi, e per una spen- 
de di scelta di cui si ignora la causa , ed è ciò 
che dicesi affinità elettiva. In chimica si sono Stu- 
diati con molta cura questi gradi di tendenza delle 
molecole le une per le altre , affine di riconoscere 
con questo mezzo la composizione dei corpi, ed è 
una delle basi di questa scienza. Queste combina- 
zioni sono favorite o contrariate in ciascuno de' 
corpi composti da una serie di circostanze che noi 
indicheremo a suo luogo. 

Subito dopo i fenomeni dell'attrazione, che eser- 
cita una influenza si rimarchevole sopra l'esistenza 
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dei corpi, una delle proprietà generali che esige 
1' attenzione de' naturalisti, è la circostanza per cui 
questi corpi occupano un luogo nello spazio, senza 
protrarsi al di là, il che chiamasi estensione. Per 
avere completa l'idea dell'estensione bisogna sa- 
pere che ogni sorta di materia ricusa d' abbando- 
nare il luogo che essa occupa, e che per conse- 
guenza ne esclude tutte le altre, a meno che non 
vi sia costretta da qualche forza esterna. Questa 
seconda proprietà dipendente dall'estensione dicesi 
ìmpcneWabilità. 

3a 

Si possono nei corpi misurare que' punti per 
cui essi vengono circoscritli nello spazio che oc- 
cupano,, e che si scorgono senza penetrare nel loro 
interno. Questi limiti diconsi loro superficie. La 
disposizione e la grandezza rispettiva dei differenti 
piani che circoscrivono un corpo e che lo limitano, 
danno l'idea della sua figura^ ossia della sua con- 
figurazione. 

Si suppone che un corpo limitato , o che ha 
un' estensione determinata, offra tre dimensioni; 
cioè: la lunghezza, la larghezza, e la profondità 
che dicesi anche altezza. Considerati sotto questi 
tre punti, i corpi hanno una grossezza, una gran- 
dezza , in una parola più esatta , un volume. Il rap- 
porto che esiste tra il volume ed il peso, ossia la 
proporzione tra il numero e la quantità di parli rin- 
chiuse in una data estensione di superficie, è ciò 
che dicesi densità. Un corpo ha tanto maggior 
densità ed è tanto più. denso, quanto più relati- 
vamente ad un dato volume la sua massa e il 
suo peso è più considerevole. 
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34 

Siccome i corpi sono composti di molecole , o di 
piccole porzioni che si possono separare , si' dice 
perciò che sono divisibili. Questa divisibilità può es- 
sere spinta col pensiero all'infinito: ella è opposta 
alla forza di coesione. Essa non può effettuarsi che 
per lo sforzo di qualche agente esterno che tende 
ad introdursi nella, massa, o che vi penetra real- 
mente. Alcuni corpi si lasciano in tal guisa Btlra- 
versare dai liquidi, dai gas, dal calorico, dalla 
luce, dall'elettricità: in allora diconsi permeabili. 
Per ispiegare in qualche modo questa permeabilità 
siamo obbligati a concepire che nel modo d'agire 
dell'attrazione molecolare, le particelle intégranti, 
ravvicinate il più che è loro possibile, hanno la- 
sciato in loro certi spazj o interstizj tenuissimi che 
sono vuoti della materia dei corpi : ed è ciò che 
dicesi porosità, le cui modificazioni sono variate 
all' infinito. Così il cristallo è permeabile dalla lu- 
ce, dal calore, e non lo è da alcun liquido. L'oro, 
il piombo si lasciano penetrare dal mercurio, 
mentre il ferro è nel caso opposto, e non pertanto 
si lascia penetrare dallo stagno. 

35 

Questa porosità , questa penetrabilità de' corpi 
per certi agenli serve a spiegare come divengano 
e possano cessare di essere più o meno densi , 
come aumentino di volume, ossia occupino imo 
spazio maggiore senza cangiare realmente di peso. 
H difetto di pressione che si esercita alla loro 
superficie, o 1" introduzione nella loro sostanza del 
calorico, produce quel!' effetto , che in certi casi 
chiamasi, in una maniera generale, dilaUizione, ed 
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iti alcune determinate circostanze, come per i gas, 
rarefazione , perchè sotto un medesimo volume , 
nei fluidi che hanno forma aerea, le molecole sono 
essenzialmente più rare, ossia meno numerose. In 
fisica si indica questa proprietà , ò questa maniera 
d'esistere particolare de' corpi, sotto il nome di 
dilatabilità. 

36 

L' effetto opposto alla dilatazione è la conden- 
sazione, per cui la maggior parte dei corpi col 
raffreddamento prende un minor volume; e quelli 
che sono stati fusi, o resi liquidi dall'azione del 
calorico, o per quella dell'acqua, si restringono e 
provano uria diminuzione in volume, divenendo so- 
lidi o disseccandosi. Succede per ciò parimente 
che una massa di ferro battuta a caldo o a freddo 
diminuisce di grossezza ed aumenta di densità , 
quando è stata compressa. A questa proprietà dassì 
particolarmente il nome di compressibilità, che è 
quella che certi corpi acquistano per l'azione di 
forze esterne. Essi diminuiscono di volume e can- 
giano anche dì forme, ma senza perder nulla del 
loro peso. Alcune volle restano allungati ed eslesi 
più che non lo erano prima che provassero l'azione 
della pressione , e si dicono estensibili. Alcune 
volte sono flessibili, o cedono più o meno alla 
forza che li curva e ricurva; e quando ristabiliscono 
le loro parti nel loro stato primitivo, dopo la com- 
pressione, lo stiramento o l'inflessione, allora si 
dice che sono elastici, o che godono dell'eia* 
sticità. 

3 7 

Dalla diversità nei modi di coesione, e nei rv> 
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slittamenti cbe essi producono, si sono tolti alcuni 
caratteri per indicare le differenze che sotto questo 
aspetto ci presentano certe sostanze., ed in parti- 
colare i metalli, come noi mostreremo con alcuni 
esempi : così la mollezza del piombo per indicare 
la poca coesione che hanno tra di loro le molecole 
della sua massa ; la durezza del ferro la cui super- 
ficie non si lascia che diffìcilmente scalfire, il che 
prova la sua resistenza alla separazione; la tenacità 
del rame che gli fa sostenere senza rompersi molti 
sforzi, come di pressione, di allungamento, di sti- 
ramento; la fragilità del bismuto che va in minuti 
pezzi ad un semplice colpo ; la /riabilità dell'an- 
timonio che facilmente si divide in particelle pul- 
verulcnli pestandolo in un morlajo; la malleabilità 
dell'argento che lascia distendere ed appianare le 
sue molecole sotto l'azione del martello ; la dutti- 
lità dell'oro, le cui particelle, aderentissime tra 
loro, non si separano, si seguono e possono es- 
sere distese in lamine, o fili sottilissimi, mediante 
il martello ed alcuni istrornenli proprj ad allun- 
garlo iu cilindro, 'O ad appianarlo in foglie. Noi 
non crediamo qui necessario di dovere studiare 
molte altre circostanze che sono vere proprietà di- 
stintive, ma che appartengono all'affinità chimica , 
come la fusibilità per 1' azione del calore, a certi 
gradi di temperatura che esige ciascun metallo; 
la maggiore o minore facilità giusta la quale sono 
ridotti gli ossidi allo Stato metallico; la loro vola- 
tilità, come quella del mercurio e dell'arsenico 
che si alzano in vapori ; e per opposizione la fis- 
sezza del platino e dell'oro. Queste e molte altre 
proprietà saranno da noi spiegale quando lo ri- 
chiederà il bisogno. 
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Dopo di avere indicali i fenomeni principali che 
ci presentano i corpi sotlo il rapporto dell' attra- 
zione e dell'estensione, considereremo ora quelli' 
del cambiamento di luogo, che essi possono rice- 
vere o produrre sia nella loro massa, che nelle loro 
parli. Allorché i corpi palpabili cadono sotto i nostri 
sensi, possono essere e restare ne' medesimi rap- 
porti di situazione cogli oggetti cbe li circondano, 
e ne' medesimi punii dello spazio ; allora dicesi 
che sono in riposo. Se cangiano di luogo, questo 
trasferirsi da un luogo ìn un altro dicesi moto : il 
corpo è detto mobile, e la proprietà di cui è do- 
tato, mobilità. 

E una proprietà inerente ai corpi di conservare 
il riposo o il movimento , e dì perseverare Del- 
l' uno o nell'altro di questi stati, sino a tanto che 
una causa , una forza, un agente esterno non ne 
li tolga. Questa resistenza od indifferenza all'uno 
o all'altro di questi due slati venne designata col 
nome di forza d' inerzia. Essa è costantemente re- 
lativa alla massa del corpo, o alla quantità di 
materia che contiene sotto un dato volume. 

4o . 

I principi 0 k ca|ise del movimento risiedono 
in tutto ciò cbe rompe il riposo. Queste cause sono 
banalissime, e tutte si comprendono sotto il nome 
di Jone motrici. Le principali sono dovute: i.° al- 
l'azione degli organi degli animali, ed in partico- 
lare ai loro muscoli; 2° alla gravità, o meglio al. 
peso dei corpi che si oppone all' impenetrabilità , 
e che impedisce cbe due corpi distinti possano: 
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occupare il medesimo luogo nel medesimo tempo; 
3." alla tendenza delle molecole all' aggregazione 
ed alla combinazione ; 4° alla elasticità., dilatabi- 
lità, ed ai fenomeni prodotti dall'azione del ca- 
lore, dell'elettricità, del magnetismo, ce. 

4> 

Poche occasioni noi avremo d' applicare in se- 
guito le altre modificazioni del riposo e del mo- 
vimento allo studio della storia naturale, per cui 
non ci estenderemo più a lungo sopra quest' argo- 
mento. Ci basterà solo d' indicare o di definire 
alcuni termini di cui noi faremo uso: tali sono 
la velocità del movimento , che è il rapporto tra 
la lunghezza dello spazio percorso e la quantità di 
tempo impiegato per percorrerlo: l'equilibrio del 
movimento, allorché l'azione di un corpo che si 
muove è con tra bilanciata da quella d' un altro 
corpo che resiste , si per la sua massa ebe per 
un' azione opposta : la caduta de' gravi, o l'azione 
del cadere, la di cui velocità indica il peso di questi 
corpi: Vurto, o ciò che ha luogo tra due corpi 
che si percuotono al momento del loro scontro, e 
le vibrazioni che ne risultano ne' corpi elastici , le 
cui molecole vanno e vengono, e producono così 

10 strepito o il suono nel comunicarsi all' aria che 

11 circonda. 

Le principali qualità de' corpi palpabili , visibili, 
o percettibili dai nostri sensi , perchè possiamo 
raggiungerle, dipendono, egli è vero, dalla diffe- 
renza stabilita tra di loro dai diversi gradi com- 
parati della gravitazione della loro massa e delle 
loro molecole, dalla varietà deUa loro estensione 
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rispettiva , e della natura de' loro movimenti nello 
spazio; ma queste modificazioni non bastano per 
darne un' idea , una cognizione esatta. Tutti i corpi 
innollre subiscono l'influenza di molte potenze at- 
tive che li penetrano , e che dna' loro qualità « 
proprietà differentissime. 

43 

Se queste potenze avessero la loro sede io una 
materia, se esse avessero una sostanza, un' esten- 
sione, un peso, si potrebbero considerare come 
corpi, ma non si conosce che il loro movimento: 
esse non manifestano la loro esistenza che quando 
sono rattenute da altri esseri materiali, quando vi 
si uniscono, o quando vi si separano. Queste non 
si sono vedute fino ad ora isolate , non divenendo 
sensibili che nel momento della loro combinazione 
con altre materie, o della loro separazione. SI fatte 
forzo agiscono allora sopra i corpi, comunicando 
loro altre qualità , altre proprietà , per cui si sono 
nominati agenti. Si distinguono ancora col nome 
di fluidi; ma questa parola è un termine di con- 
venzione per indicare che le loro molecole, o le 
particelle che si crede che le formino , sono pochis- 
simo unite tra di loro, che esse scorrono, per cosi 
dire, le une sulle altre, e che si movono con grande 
facilità. Siccome non si possono obbligare questi 
fluidi a restare isolati in uno spazio determinato, 
e in nessun caso si può conoscere il loro peso, 
si sono ancora denominati incoercibili ed impon- 
derabili. 

44 

Questi fluidi, di cui non possiamo impossessarci, 
atra si conoscono che per la loro proprietà, o per 
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1 ! azione che esercitano sopra di noi e sopra gli 
altri corpi, producendo rapide modi fica aioni, che 
allora solamente si rendono sensibili alla vista , 
all'udito ed al tatto; perciò questi agenti appar- 
tengono essenzialmente al dominio della Fisica. 
Siccome questi agenti hanno una grandissima in- 
fluenza in natura, sviluppando, aderendo e pe- 
netrando molte matèrie di cui essi modificano, 
cangiano o alterano le forme e le altre qualità, cosi 
noi crediamo indispensabile di farli conoscere per 
lo meno in una maniera generale, mediante le loro 
proprietà. Sono quatlro i fluidi che si ammettono, 
due de' quali non hanno ancora ricevuto un nome 
sostantivo: ina nell'ipotesi che noi siamo forzati 
ad ammettere sulla loro esistenza reale , in luogo 
di valerci degli addiettivi, di cui si è fatto uso fin 
qui per distinguerli, sentendo il bisogno d'intro- 
durre nel linguaggio della scienza de' termini sem- 
plici per indicare questi agenti, noi oseremo pro- 
porre due nuovi nomi, e ci occuperemo del loro 
studio nell'ordine seguente: 

II fluidi calorico, (45) o (7 calore. 

H Jluido luminoso, (55) o la luce. 

Il Jluido elettrico, (45) o l'elettro. 

11 fluido magnetico, (70) o 1/ magnete. 
.45 

Quando uoi esponiamo il nostro corpo , od al- 
cune delle sue parti, all' azione diretta del sole , 
a quella del fuoco, o de' corpi che abbruciano, 
la sensazione che noi proviamo dicesì calore. Al- 
l' opposto noi chiamiamo freddo l'impressione in- 
versa , o la percezione comparativa d' un minor 
calore , cioè inferiore ad un altro. Tale è la con- 
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scienza attuale che noi abbiamo delia mancanza di 
calore , o di quello che noi perdiamo. 

46 

La causa che genera questi effetti può essere 
eccitata da noi a piacere, noi la possiamo racco- 
gliere, trasmettere, dividere, distribuire in altri corpi 
come un fluido che li penetrasse. Di questo fluido se 
a' è denotata la realtà dicendolo principio del fuoco, 
materia del fuoco e del calore , o calorico. I prin- 
cipali fenomeni che presenta quest'agente, e che 
noi ora faremo conoscere in una maniera generale, 
sono i seguenti : . 

Esso non è né visìbile, nè ponderabile : pure sì 
può provare che si muove, o che cangia di luogo 
in linea retta, come per raggi (47). 

Esso tende continuamenle ad insinuarsi nei cor- 
pi, a distribuirsi egualmente nelle loro -molecole 
senza combinar visi (48). 

Ma sebbene i corpi si mettano alla medesima 
temperatura per la quantità di calorico che conser- 
vano od abbandonano nel medesimo luogo, pure 
sovente ne ammettono delle quantità differenti, per 
manifestare il medesimo calore (49). 

Nel penetrare le molecole de' corpi , il calorico 
allontana 1' une dall'altre; dilata le masse, ossia 
ne aumenta il volume (5o. 5i). 

Egli le rende più mobili, e cangia così la loro 
solidità, la loro figura, il loro stato (5a. 53). 
, Infine il calorico diminuisce l' alti-azione reciproca 
delle molecole, c le prepara in tal guisa a nuove 
combinazioni (54). 

<7 

Sebbene ia alcune circostanze il calorico che si 



Digilized by Google 



28 1 CESTI DSLU NATOB» 

porta da un corpo in un altro sia accompagnalo da 
luce, pure sì sa che una boccia ripiena d'acqua bol- 
lente, un ferro riscaldato mediocremente, emettono 
in distanza il calore, e che questa sensazione si fa 
facilmente sentire, senea che sia possibile di cal- 
colare lo stato di questi corpi colla semplice vista : 
parimente si prova che una materia riscaldata e 
raffreddata, allorché non abbia sofferta alcuna al- 
terazione nella sua sostanza, non aumenta né di- 
minuisce di peso per queste circostanze. Quanto 
al movimento del calorico nello spazio, è facile il 
dimostrare che ha luògo e che si .propaga in lìnea 
retta; poiché mediante 1' ajuto de' corpi scabrosi o 
ruvidi si possono ini ercei tare questi raggi, ovvero 
dirigerli mediante superficie levigate, che, secondo 
i loro piani e le loro curvature , li ricevono , li 
rimbalzano, li riflettono , li concentrano, li disper- 
dono ; come se. ne ha la più evidente prova an- 
che in ciò che succede nel fuoco delle lenti di 
vetro, mediante le quali i corpi combustibilissimi si 
accendono e s'infiammano. 

48 

Che il calorico entri ne' corpi senza combinar- 
visi, si prova facilmente da ciò, che può loro rito- 
gliersi nella medesima proporzione con cui vi era 
entrato senza cangiare in alcuna maniera la loro 
natura. Bisogna sapere che tutti i corpi chiusi nel 
medesimo luogo, o nel medesimo spazio limitato, 
si trovano avere il medesimo grado di calore o di 
temperatura. Questa tendenza che hanno i corpi 
a mettersi alla stessa temperatura, è ciò che dicesi 
equilibrio del calorico. Tutti i corpi non si la- 
sciano ciò nondimeno penetrare nella loro totalità 
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dal calorico , il quale non si propaga nella loro 
massa nella medesima maniera. Questa differenza 
che esiste tra i corpi è contrassegnala col nome 
di conduitibiUtà. I metalli per la maggior parte 
sono ottimi conduttori; mentre il carbone ed in 
generale i corpi che hanno poca densità sono cat- 
tivi conduttori . come l'aria e gli altri fluidi aeri- 
formi, ed anche i liquidi che cosi facilmente ab- 
bandonano il calorico, e che non lo ricevono che 
assai difficilmente tra le loro molecole. 

49 

Per. giungere ad un medesimo grado di tempe- 
ratura, ciascuno de' corpi posti nelle medesime cir- 
costanze richiede sotto un medesimo peso quantità 
differenti di calorico. Questa particolarità proviene 
probabilmente dalle variazioni del loro volume, 
dalla loro densità, e du altre dipendenze del loro 
modo di esistere. Questo fatto, che indica che ogni 
corpo è capace di ricevere più o meno calorico, 
è denominato capacità per il calorico, e la quantità 
di questo fluido che vi è entrato per portarlo alla 
medesima temperatura, calorico specifico. Si può 
far sortire da un corpo questo calorico specifico, 
e si sono fabbricati del l'istr omenti per calcolare 
la quantità che vi era entrata. Se in uno spazio 
circoscritto si fanno successivamente penetrare corpi 
il cui peso e la cui temperatura sono determinati 
ed unifórmi, in modo da essere isolati, ma circon- 
dati ad una certa distanza da ghiaccio, o acqua con- 
gelata, la cui temperatura sia conosciuta; questo' 
ghiaccio assorbirà rapidamente il calorico nella pro- 
porzione che gli è necessaria per fondersi e passare 
allo stato di liquidità. Se si raccoglie quest'acqua, 
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il suo peso fa subito couoscere la quantità di ca- 
lorico specifico che il corpo ha dovuto sviluppare. 
Si calcola col medesimo processo il calore che svi- 
luppano molli corpi, allorché si combinano in certe 
circostanze che espressameli le si rendono del tutto 
.simili. L'istromento che serve per questo calcolo 
dicesi calorimetro. 

5o 

U calorico uell' introdursi ne' corpi ne allontana 
le molecole, e loro fa occupare uno spazio più 
grande, poiché aumenta il luro volume. Per questo 
rimarchevole fenomeno questo fluido è divenuto 
uno degli agenti i più importanti a conoscersi nella 
natura, poiché si oppone entro certi limiti alla forza 
di coesione, modifica le forine apparenti di tutti 
i corpi, ajuta le loro combinazioni, produce mo- 
vimenti e sforzi prodigiosi come quelli delle mac- 
elline a vapore. Quando la dilatazione si opera ne' 
corpi, si comprende che essi assorbono la materia 
del calore, e che accumulandosi questa, vi deve 
essere ne' corpi cheli circondano una diminuzione 
di calorico , e per noi una sensazione di freddo : 
ciò che si dimostra in certe materie, quando la loro 
superficie lascia luogo all'evaporazione. Al contrario 
quando ì corpi si ristringono, quando la loro massa 
è rapidamente condensata per l'effetto della pres- 
sione, o in qualunque altra maniera, subito il ca- 
lorico vi si sviluppa , si manifesta e tende a portarsi 
altrove; il che ha luogo quando si batte a freddo 
un metallo sopra l'incudine, o quando si com- 
prime con un torchio: questa è la causa per cui 
le piccole particelle d'acciajo che si staccano dal 
focile con cui si balte la selce si accendono ; c 
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negli accendilumi a compressione, è l'aria che rapi- 
damente condensala lascia sviluppare il calorico il 
quale fa ardere il picciol pezzo di esca. 

5i 

Quesla proprietà di dilatare i corpi caratterizza 
c denoia la presenza del calorico ovunque si trovi, 
appunto per ciò che tende a mettersi in equilibrio, 
come si è detto (48)- Si sono costruiti alcuni istro- 
tnenli di Fisica , mediante i quali si può calcolare 
la temperatura dell' aria , de' liquidi e de' solidi , 
impiegando l'uno dì questi corpi sotto questi di- 
versi stati per servire di termine di confronto. Ciò 
ha dato origine ai termoscopi, a ' termometri ed 
ai pirometri. Quest' ultimi sono formati da lastrine 
o bacchette di metallo che si allungano, e fanno 
muovere sopra un quadrante delle sfere destinate 
a far conoscere quesla dilatazione. Per costruire i 
termometri , s' introduee in alcuni tubi 1' acqua , 
1' alcool od il mercurio , che indicano 1' accresci- 
mento di volume di questi liquidi: come ne' ter- 
moscopi ' a dilatazione dell'aria, spingendo una co- 
lonna di liquido colorito , fa conoseere all' occhio 
il grado di' gonfiamento del fluido elastico conte- 
nuto nel tubo. 

5a 

Un grandissimo numero di corpi debbono al 
calorico l'apparenza , la forma , lo stato sotto cui 
si presentano alla nostra osservazione; poiché que- 
st' agente internandosi in più o meno grande quan- 
tità fra le loro molecole , ti rende fluidi o solidi. 
Egli poi non li cangia già di natura, ma fa loro 
occupare spazj differenti. sa imi, e cosi modifica mollo 
delle loro proprietà fisiche, I corpi solidi sono 
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quelli che si possono toccare e prendere colle dita, 
le molecole de* quali sono aggregate ed adereuti 
tra loro, per la forza di coesione che le fa resi-, 
slere alla separazione in modo da conservare la 
forma che loro è stala data, poiché non possono 
muoversi indipendentemente le -une dalle allre. I 
fluidi sono, come è stato detto (43), corpi le cui 
parti sono poco aderenti tra loro , o così debol- 
mente, che si separano e sembrano scorrere le une 
sulle altre, allorché sono abbandonate a sé stesse; 
quindi per tenerle unite si è obbligata di rinchiu- 
derle in vasi. 

53 

I fluidi si distinguono ancora in due sorta. Gli 
uni, che ordinariamente diconsi liquidi, quando sono 
in riposo, ne presentano una superficie' unita o 
distinta, e che noi possiamo toccare. Oli altri, che 
si chiamano fluidi elastici o aeriformi, sono que' 
fluidi simili all'aria nella quale viviamo, e che non 
possiamo toccare e vedere che in cene circostanze 
in cui li abbiamo imprigionati. Spesse volle un 
fluido elastico può ripassare allo stato liquido per 
la sola diminuzione del calorico, o per l'aumento 
della pressione: un tal fluido prende il nome di 
vapore j ma quando conserva la sua elasticità, ad 
ogni qualunque temperatura, allora si indica sem- 
plicemente col nome di gas. L'acqua, il solfo, il 
mercurio possono servirci d' esempio per queste 
tre sorta di stali a differenti gradi di temperatura. 
Il mercurio non è solido che a 3g gradi sotto lo zero 
del termometro centigrado ; P acqua a zero ; il 
solfo non si fonde che al 170. L'ucqua si cangia 
in vapori e bolle a ioo gradi, il solfo a 200, ed 
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il mercurio a 35o. Vi sono in natura molti corpi 
che^ alla temperatura e sotto la pressione atmosfe- 
rica io cui viviamo, restano continuamente penetrati 
da una quantità sufficiente dì calorico per conser- 
vare la forma di gas. Essi non possono neppure 
solidificarsi se non nel caso in cui si uniscono o 
si combinano con altre sostanze, ed allora lasciano 
costantemente sviluppare del calorico. 

54 

Ini ro ducendosi ne J corpi il calorico , allontana le 
(oro molecole, diminuisce la loro attrazione coesiva 
o quella forza che dipende dalla forma delle loro 
particelle integranti; in molte circostanze però sem- 
bra agire sulla affinità reciproca de' loro elementi 
o principi costituenti. Dipende infatti da questa 
proprietà la decomposizione di un gran numero di 
materie prodotta dall' azione di un fuoco più o 
meno violento. Quando si dispone l'apparecchio 
ove si opera questa decomposizione, in modo da 
raccoglierne tutti i prodotti, si giunge a conoscere 
la composizione di certi corpi; operazione che di- 
cesi analisi col metzo del fuoco. Il calorico è in- 
noltre costantemente impiegato come mena fisico 
e preparatorio d' un'azione chimica o di combi- 
nazione, per facilitare la fusione de' solidi che egli 
rammollisce, liquefa, vaporizza o gassifica; e coi 
mezzi che sì hanno di sottrarre i corpi alla sua 
influenza , nel medesimo tempo che si sottopon- 
gono ad una folle pressione, si può studiare la loro 
natura cangiandone il loro stato in senso inverso: 
è difatti in questa guisa che si riducono i gas allo 
stato di vapore o di liquidi , e questi ultimi alla 
Ddméril, J. 3 
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forma , alla consistenza de' solidi coti tutte le loro 
proprietà. 

55 

Nella medesima maniera clic colla sensazione del 
calore abbiamo acquisito l'idea del calorico, me- 
diante l'occhio o l'organo della visìoue possiamo 
acquistare la sensazione della luce. Si può dimo- 
strare che la causa di questa sensazione è reale; 
che dipende dalla presenza d'un fluido sparso nello 
spazio ove si move in tutti i sensi, spandendo raggi 
in linea retta con un'eccessiva rapidità; che è do- 
tato di una tale tenuità, che traversa per intiero 
certi corpi ehe si nominano per ciò trasparenti , 
traslucidi o diafani; che comunica a tutti i corpi 
della natura, mediante il modo con cut si comporta 
alla loro superficie, qualità particolari che noi va- 
lutiamo colla vista, e che distinguiamo ai loro di- 
versi colori. 

56 

La sorgente della luce ci è peranco incognita : 
c redesi che emani dal sole, dagli altri pianeti e 
dalle stelle, e che 'si manifesti, o sembri essere 
emessa da certi corpi ed in particolare da quelli 
che sono in combustione, e fors'anchc da'quelli 
che sono stati esposti lungo tempo alla luce, e che 
sembrano restituirla. Alcuni corpi divengono lumi- 
nosi, o, come dicesi generalmente, sono fosfore- 
scenli, quando si sfregano, o quando si uriano for- 
temente, o quando si espongono, all'azione del 
calare o dell'elettricità. 

Tutti gli oggetti visibili o illuminati ci inducono 
a supporre, dietro l'esperienza che continuamente 
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acquistiamo, che sieno situati ad una disianza, ed 
in tali circostanze che la luce ha potuto dirigersi 
dalla superficie di questi corpi sopra l'occhio che 
li distingue : la luce adunque è la causa della 

58 

La luce agisce nello spazio come un fluido mollo 
elastico che si muove in linea retta. Se i raggi 
luminosi nel loro corso incontrano de' corpi opa- 
chi , la luce è arrestata ; se questi oggetti hanno 
una superfìcie bianca, o levigata, ella è respinta 
per intero, o è riflessa col medesimo angolo che 
facevano i raggi nell' incontrare la superficie di 
questi corpi. Se il 'piano su cui batte la luce è 
scabro, e assorbe intieramenle i raggi, abbiamo la 
sensazione del nero; ma molte superficie non ri- 
flettono che alcune parli della luce, la quale in 
questo caso prova una specie di scomposizione; 
allora la porzione della luce che è riflessa fa in 
noi nascere la sensazione de' colori. ' 

5 9 

Si concepisce facilmente che la disposizione dei 
piani che circoscrivono ì corpi, modifica conside- 
rabilmente la direzione dei raggi luminosi che quesli 
piani riflettono, secondochè sono orizzonlali , obli- 
qui , concavi, o convessi ; giacché allora , e nel senso 
inverso dell'indicazione di queste superficie, i raggi 
-sono dispersi o divergenti, rìeoiiu o convergenti, 
projetlati nello spazio sotto un angolo opposto alla 
loro incidenza, od infine sono respinti nella pri- 
mitiva loro direzione. Tali sono le leggi della ri- 
flessione della luce. 
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60 

Neil' attraversare ì corpi diafani, o, come gene- 
ralmente dicesi, i mezzi trasparenti , la luce prova 
un effetto tutto particolare, o produce un feno- 
meno! se cade verticalmente, li traversa senza sof- 
frire deviazione alcuna ; ma se all' incontro è ob- 
bligata ad attraversarli obliquamente , allora è 
disturbata nel suo cammino ; il punto pel quale 
essa penetra non è più sulla medesima linea di 
quello da cui sembra sortire; il raggio o la linea 
che ella segue , è come spezzata o rotta. Questo è 
ciò che dicesi re/razione della luce. Tutte le volte 
che si fatto passaggio de' raggi ha luogo da un 
mezzo più denso in un altro meo denso, la loro 
rottura o direzione è tale, che sembra allontanarli 
dalla perpendicolare; e l'effetto è inverso, quando, 
per esempio , i raggi luminosi passano dall' aria 
nell'acqua, come giornalmente può vedersi nel- 
l' esperienza con cui s' immerge un bastone nel- 
l' acqua obliquamente, poiché allora l'immagine 
del bastone che è fuori dell'acqua, e che si vede 
alla sua superficie, sembra spezzato nel luogo in 
eui tocca 1' acqua. 

61 

Se dopo di avere isolata una certa quantità di 
raggi luminosi, come quelli del sole, si fanno ca- 
dere sopra un prisma triangolare di vetro , le cui 
faecie per conseguenza non siano paralelle tra lo- 
ro, la luce, invece di traversare questo mezzo dia- 
fano, prova un cangiamento notabile, che sembra 
èssere una specie di scomposizione di questa massa 
di luce , e si produce in allora quel fenomeno che 
dSesi spettro solare, o l'anatomia della luce. In 
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questo caso 1* immagine è allungata, dilatata in un 
senso e diminuita nell' altro; ed è formata da sette 
lìsterelle traversali di colori che si toccano nel- 
l'ordine che sono qui indicati: 

Bòsso, ranciato, giallo, verde, azzurro, indaco, violetto. 

Se mediante una lente di vetro si raccolgono nel 
loro corso i sette raggi che formano lo spettro, 
questi di nuovo si riuniscono, e si ottiene, o si 
riproduce la medesima immagine che formavano i 
raggi del sole. 

62 

Dietro questa esperienza noi siamo indotti a sup- 
porre che la luce in totalità sia formata da sette 
raggi uniti e confusi ; de' quali tre sono considerali 
come primitivi, semplici 0 essenziali, cioè l'azzurro, 
il giallo ed il rosso; ed i quattro altri come in- 
termedi 0 composti, cioè il verde, come costituito 
dal giallo e dall'azzurro; il violetto e l'indaco, 
dal rosso e dall'azzurro in diverse proporzioni; 
ed il ranciato , dal giallo e dal rosso. In quanto 
poi al fenomeno della colorazione de' corpi opachi 
siamo parimente obbligati a supporre, che la luce 
sia alterata alla loro superiìcie, e che ciascuno dei 
corpi colorati non respinga all' occhio che quei 
raggi che lo denotano e caratterizzano, e gli altri 
restino assorbiti. Così il nero non ha alcun colore, 
perchè non respinge alcun raggio; mentre i corpi 
bianchi riflettono per iutiero la luce. 

63 

Vi sono alcuni corpi che presentano ancora altri 
fenomeni assai curiosi, e tale è la doppia refrazione 
della luce che si osserva in alcuni distaili, com« 
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lo spato d' Is lauda , attraverso al quale si veggono 
due immagini, ovvero una duplice rappresentazione 
de' lor tratti, quantunque non ve ne sia realmente 
che una sola , il che dipende dalla forma del cristal- 
lo. Questo è quanto si è potuto osservare succes- 
sivamente in altri minerali, come ne! solfo nativo, 
nella barite solfata, ec. Un altro fenomeno analogo 
all'indicato è quello della doppia polarizzazione, 
che altro non è che un modo particolare di refra- 
zione de' raggi luminosi attraverso certi corpi. Es- 
sendo queste due proprietà della luce esclusiva- 
mente appartenenti alla fisica la quale le spiega , 
noi non le abbiamo in questo luogo che indicate, 
perchè possono servire come caratteri proprj a 
distinguere alcuni minerali. 
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Due altri agenti della natura che comunicano 
ai corpi proprietà e qualità caratteristiche, riman- 
gono tutt'ora da studiarsi in una maniera gene- 
rale ; ma siccome la loro azione è più circoscritta , 
così più in breve gli esamineremo, accontentandoci 
di esporre semplicemente i fatti, senza cercare di 
darne la spiegazione. Questi fluidi non si manife- 
stano che in quanto tendono ad abbandonare un 
corpo per portarsi in un altro, alla cui superficie 
sembrano attaccarsi senza che il primo li perda io 
una maniera assoluta , o sieno essi distrutti. Essi 
presentano questo fenomeno comune, che la loro 
manifestazione ne' corpi sembra dimostrarvi V esi- 
stenza di due fluidi analoghi ne' loro effetti, ma 
differenti , e che tendono ad incrocicchiarsi nella 
loro maniera di agire. Se , per esempio , l' uno di 
questi due fluidi emana da un corpo mobile, e li- 
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berci fino ad un certo punto, in modo che si possa 
avvicinare ad un altro corpo mobile carico del 
medesimo fluido, al momento in cui questi due 
corpi potranno agire l'uno sull'altro, s'allontane- 
ranno quasi subito e si respingeranno recìproca- 
mente; mentre se l'uno di questi due corpi è carico 
d'un fluido opposto, questi due corpi saranno ir- 
resistibilmente trascinali 1' un verso P altro : ecco 
ciò che ha fatto distinguere questi due fluidi con 
nomi differenti; ora positivo, quando il fluido at- 
tira; ora negativo, quando respinge; ora boreale, 
quando il fluido sì dirige verso il nord ; ed ora 
australe, quando trascina la parte mobile del corpo 
ove risiede verso il polo sud o meridionale della 
terra. 
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Fino da' piti remoti tempi alcuni osservatori ave- 
vano riconosciuto che l'ambra gialla o il succino, 
specie di resina fossile , di cui si facevano in que' 
tempi, come attualmente, ornamenti e giojelli, avea 
la singolare proprietà d'attirare subito e con forza, 
sfregati che fossero , i corpi leggeri , e di respin- 
gerli poi vivamente poco dopo essere stati a con- 
tatto; e siccome questa materia dai Greci era chia- 
mata electron , così per indicare questa proprietà, 
da quel nome si cavò quello di elettricità; ed es- 
sendosi riconosciuto che queste cause risiedevano 
in una specie di fluido imponderabile, la di cui 
presenza si poteva rendere percettibile a molti d« 5 
nostri sensi, venne detto fluido elettrico. 
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Questo fluido é slato raccolto mediante alcuni 
istromcnli , e particolarmente sfregando una gran 
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superfìcie di vetro sopra due cuscinetti di euojo 
spalmati d' una materia secca , costituita da in 
amalgama, o da altra preparazione metallica pol- 
verizzata. Questo istromento è quello che dicesl 
macchina elettrica. A misura che il fluido s" accu- 
mula sul vetro o che vi si.trova in eccesso, sfugge , 
perchè attratto da alcune punte di cui è munito 
un cilindro vuoto di metallo liscio, posto a qualche 
distanza , ed isolato mediante alcuni sostegni di 
vetro , a cui è stato dato il nome di conduttore. 
I principali fenomeni che si manifestano quando 
si mette in molo la macchina, o si sfrega, sono i 
seguenti : se si meLtono vicino al conduttore de 9 
corpi leggeri, questi sono messi in moto, quindi 
attratti e respinti; poscia, presentando al cilindro 
alcuna superficie nuda della pelle, visi prova, se 
è poco caricato, la sensazione d'una specie d'ef- 
fluvio simile a quella del contatto d' un corpo 
leggero, come, per esempio, una tela di ragno; 
ma se nel conduttore trovasi accumulata gran quan- 
tità di fluido , allora si stacca con rumore sotto 
forma dì punti luminosi, di scintille crepitanti, di 
color azzurrognolo , ed ha un debole odore ana- 
logo a quello dell' aglio. Accumulato in maggiore 
quantità, e sottratto tutto ad un tratto, produce 
tutti i fenomeni del fulmine; distrugge, lacera, 
brucia , fonde e volatilizza i metalli ; incenerisce 
all' istante gli animali, ed abbatte e sfrantuma tutto 
ciò che si oppone al suo passaggio. 

.' . ■ 6 7 
Prima di giungere ad acquistare la cognizione 
di questi fatti, che fu il risultamene di moltissime 
ricerche, mediante le quali si è riconosciuto che 



il fluido elettrico era del tutto differente dalla luce 
e dal calorico , Bisognò studiare le particolarità 
che esso offre quando comincia a manifestare la 
sua presenza , ed eccone le principali. , • 
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Vi sono de' corpi ì quali sfregati semplicemente 
alla loro superfìcie , dan segni della presenza 
del fluido elettrico; ma questi corpi difficilmente 
io conducono , ed appunto per tale particolarità 
queste sostanze elettriche per se stesse sono deno- 
minale idio-elettriche e sono il vetro, le pietre 
dure, il solfo, le resine. Altri corpi all'opposto 
non inviluppano il fluido elettrico collo sfregamento, 
ma invece lo ricevono per comunicazione, per con- 
tatto; tali sono le materie animali e vegetabili ben 
secche, come i peli, la lana, la seta, il legno, 
l'aria ben secca : queste conducono il fluido elet- 
trico, e lo abbandonano facilmente, per coi sono 
dette anelettriche. A questa classe di corpi appar- 
tengono il carbone, i metalli, l'acqua e tutte le 
materie che la contengono sotto qualunque siasi 
forma si presenti; per conseguenza gli animali ed 
i vegetabili viventi. 
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In alcuni corpi basta la sola compressione per' 
determinare Io sviluppo della materia elettrica ; 
ciò è stato riconosciuto in una lamina di spato 
d'Islanda, che si comprime fortemente fra le dita. 
Questa proprietà si manifesta ancora sensibilmente 
tra due dischi compressi, uno di so vero -, l'altro 
di gomma elastica, separati subito dopo la- com- 
pressione. Altri corpi, come il topazio, la torma- 
lina , Io zinco ossidato, cristallizzato, ed altri mi- 
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aerali , riscaldati ad una temperatura simile a quella 
dell' ebollizione dell' acqua , sviluppano il fluido 
elettrico. Il contatto di due metalli di natura dif- 
ferente, quando vi è interposta dell'acqua, pro- 
duce parimente uno sviluppo manifesto di questo 
agente, probabilmente, per un'azione inimica. Que- 
llo è quanto a' giorni nostri si è trovalo succedere 
nelT azione galvanica. Quando sì prendono due 
dischi dì metallo, l'uno di zinco, l'altro di rame, 
con una rotella di stona imhevuta d'acqua sa- 
lata, sì ottiene un piccolo apparecchio col quale i 
fenomeni elettrici si operano in un modo conti- 
si hm. il polo rame corrisponde all'elettricità re- 
sinosa o negativa, mentre il polo zJoco produce 
una specie di fluido analogo a quello riconosciuto 
eoi nome di vitreo, o positivo. Questa sorta d'e- 
lettricità o d'azione elettrica, prodotta dall'appa- 
recchio che noi abbiamo ora descritto, venne resa 
molto più evidente colla sovra posizione di una 
serie di questi dischi, o di lastre quadrate, che si 
fanno immergere in un' acqua acidula contenuta 
in piccole cassette di legno. Quest'apparecchio e 
quello a cui si è dato il nome di pila di Volta, 
o di piliere Volturno , mediante il quale si è ot- 
tenuta la scossa che ricevono gli animali, la com- 
bustione de' metalli, e la scomposizione di un gran- 
dissimo numero di corpi che sino al presente erano 
ni [ilici, p. e-, la potassa, 
!■ certi animali , mediante organi 
producono, concentrano, ab- 
bandonano a piacere questo fluido, di cui si ser- 
vono come di mezzo di attacco o di difesa, come è 
stato osservato in molli pesci ed in alcuni insetti. 
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7° 

L' ultimo agente che noi dobbiamo far qui co- 
noscere, ha preso il nome dalla pietra calamita, 
specie di miniera di ferro, che Ì Greci denomi- 
navano magnes, nella quale, o alla superficie della 
quale, questo fluido si manifesta per la proprietà 
ehe ha di attaccarsi al ferro, e di aerarselo. Questa 
proprietà di attrarre il ferro è quella che indica e 
caratterizza principalmente la sua presenza. 
7' 

Il fluido magnetico agisce in distanza sopra il 
ferro, anche attraverso i corpi i più densi, e loro 
comunica, collo sfrega mento, proprietà simili a quelle 
di cui è dotato, senza mostrare di perdere punto 
della sua forza ; comunicazione che dicesi magne- 
tizsaiione. Quando si sfrega con ima calamita 
un ago, oppure una barra di ferro o d'acciajo, 
l'ima delle estremità di quest'ago, se e sospeso 
convenevolmente nei suo centro di gravità, gira o 
si dirige costantemente verso il nord , e V altra 
verso il sud (64). L'applicazione di questa forza 
fisica è stata quella che ha somministrato l'idea di 
mettere in una scatola in equilibrio una lamina 
d' acciajo calamitata, lamina che costituisce essen- 
zialmente quell' i Siro mento di marina che dicesi 
bussola) o compasso di mare , la quale dirige i 
piloti sui vascelli; perchè i punti opposti di questa 
lamina detta ago magnetico, libero in tutti i suoi 
movimenti, indicano i poli della terra, il borsai» 
e l'australe. 

7 a 

Il magnetismo non risiede già unicamente nella 
miniera di ferro che dicesi calamita, ma anche nel 
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nikel e nel cobalto. Il ferro stesso in alcune cir- 
costanze di situazione verticale, quando è com- 
presso o sfregato in certa maniera, ed in un senso 
determinato, si calamita e mostra tutte le proprietà 
del fluido magnetico ; vale a dire se è ridotto in 
barre, attira il ferro da una delle sue estremità, 
e lo respinge dall T altra. Colla macchina elettrica 
e la pila galvanica si è riconosciuto in questi ul- 
timi tempi che si poteva agire sull'ago calamitato, 
ed anche comunicare al ferro questa proprietà di 
calamitarsi. Tale, azione, che è stata distinta col 
nome d' eletiro-magnetica , si manifesta ancora in 
alcuni casi di chimiche combinazioni. 

fi ■ 

Tutti i corpi della natura obbediscono più. o 
meno completamente a queste forze, a queste leg- 
gi, a questi agenti; quelli però a cui noi abbiamo 
dato il nome d' inci ti (19). sono talmente loro su- 
bordinati, che da esse ricevono tulle le loro prò- ■ 
prietà e qualità. Era quindi indispensabile di far 
rumoi tre qucsle diverse cause che modificano la 
loro esistenza sulla terra, non potendo noi distin- 
guere gli uui dagli altri, se non se coli' osservazione 
di confronto de* modi diversi di agire sopra di 
noi e sopra gli altri corpi. Aiutati dalle cogni- 
zioni dì sopra acquistate , sforziamoci di studiare 
queste sostanze , e di classificarle a norma della 
loro composizione , cioè dietro la conoscenza de' 
loro priu.cipj, ovvero de' materiali elementari che 
li costituiscono; giusta le loro qualità, il che com- 
prende tutte le modificazioni di forme, di solidità, 
d' estensione , infine secondo le loro proprietà. 



Digitized by Google 



KEZS1 M STADIO <5 

■ 7* 

Dietro le considerazioni esposte nel capitolo pre- 
cedente (19) richiamiamoci alla memoria il principio 
che in molti corpi della- natura non vi sono istro- 
menti proprj a modificare, ad alterare le leggi ge- 
nerali di cui abbiamo parlato, per cui queste ma- 
terie non possono cambiare di forma, di luogo, di 
qualità e di proprietà, se non se per l'azione di 
potenze estrinseche. Ecco adunque il perchè questi 
corpi sono stati distinti col nome di corpi inerti, 
o con quello d' aggregati , quando è stata considerata 
la loro struttura e la loro intima composizione. Sic- 
come questi corpi privi d'organi sono stati dal na- 
turalista compresi in una gran serie denominata 
regno anorganico ; e siccome nei primi tempi non 
si mettevano in questa divisione generale che i mi- 
nerali, cioè le sostanze solide osservate alla snper- 
ficie della terra, o nel suo seno, cosi si era dato 
alla scienza che del loro studio si occupava , il 
nome ibrido di mineralogia, nome ehe è stato tolto 
da due lingue, ed al quale si potrebbe sostituire 
quelli dì anarganotogìa o di abiotoìogia (*), che 
meglio convengono nello stato attuale delle nostre 
cognizioni, perchè significano il trattato degli esseri 
privi di organi, o di vita. 

I naturalisti, per meglio conoscere i corpi anor- 
ganici , sono stati costretti di studiare le materie 
di cui sono composti , mediante altri mezzi tolti 
dalla Fisica, dalla Chimica, e da alcune altre scieme. 

(*> Abiotologia, da A£b( à£ìoto{, privo ili vita — 
Avopyavot , mancante d' litro mentì , « I070; , ditcono. 
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Cosi dopo di aver ammesso 1' esistenza de' quattro 
agenti principali che non si sono potuti raccogliere 
e pesare, e che non si conoscono che perla loro 
maniera di agire sopra gli altri corpi ai quali la 
loro unione comunica molte proprietà e qualità , 
considerarono più particolarmente, come l'oggetto 
de' loro sludj , i corpi palpabili, coercibili o pon- 
derabili, o quelli la di cui materia si è potuta rac- 
cogliere. Questi sono stati classificati e divisi in 
due gruppi o ordini principali; cioè, in corpi sem- 
plici o indecompasti, ne' quali non si è fino ad 
ora scoperto che. una sola sorta di materia; ed in 
corpi composti, ne' quali si è potuto riconoscere 
1' esistenza di due o più sostanze. 

76 

L'ordine o il gruppo dei corpi semplici è sialo 
formato dalla riunione di quelli il cui stato resta 
ad un dipresso identico nelle circostanze naturali 
alla superficie del nostro globo terrestre, quando 
da loro stessi ci si presentano: in allora gli unì 
sono costantemente allo stato di gas, o di fluidi 
elastici aeriformi , e gli altri a quello di liquidità 
o solidità. Lo stato di maggiore o minor consi- 
stenza nella materia , che è la sostanza intima de' 
corpi semplici, dipende dall'affinità reciproca delie 
loro moleeole coli' agente del calore che vi si uni- 
sce, e che vi resta in quantità variabile, per dare 
alla massa uua densità differente (5'i), restando i 
corpi essenzialmente gli stessi soito il rapporto della 
loro composizione. 

77 

Abbiamo veduto che i fluidi elastici, simili al- 
l' aria in cui siamo iminersi , fmtantoehè rimangono 
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in questo stato, hanno il nome di gas (53). Fino 
«1 presente in natura noti si conoscono che tre 
gas semplici che restano permanenti nelle circo- 
stanze in cui viviamo. Questi sono l'ossigeno (toi), 
l'idrogeno (108), e l'azoto (117). Molte sostanze com- 
binate ad altre, nello slato naturale, possono, nel 
separarsi dalie loro combinazioni, prendere le forme 
e le proprietà de' fluidi elastici, compressibili, ra- 
refattibili ; ma allora non restano tali nell'aria che 
noi respiriamo , e non si ritrovano ehe nello stato 
liquido o solido,-e cotribinati con altro corpo. Quelle 
sostanze che possono unirsi all'ossigeno sono dette 
combustibili, e quelle altre ehe ordinariamente 
non si rinvengono in natura che dopo questa com- 
binazione, sono chiamate materie ossigenate od 
abbruciate ; e queste allora possono prendere la 
forma di gas. 

. ' 8 

I corpi combustibili sono stati divisi in due grup- 
pi, la Gui lìnea di demarcazione è appena distinta : 
gli uni sono chiamati combustibili, non metallici, 
o non aventi apparenza metallica ; e gli altri com- 
bustibili metallici. Fra i primi si è posto il car- 
bone(n6), il solfo (119), il fosforo (122), ed altre 
materie che si riguardano attualmente come sem- 
plici, e che si estraggono. da alcuni composti, come 
il boro (ia5), il cloro .(124}, P iodo {ia5). Fra i 
secondi o i metalli , che sono in maggior numero, 
alcuni pochi si trovano naturalmente nello stato sem- 
plice o di purità, e diconsi metalli nativi, gli altri 
si rinvengono ossidati o abbruciati, e bisogna disos- 
sigenarli, ossia privarli dell'ossigeno: alcuni si tro- 
vano combinali, sia tra di loro, per formar delle 
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leghe , delle amalgame, sia con alfrc sostanze che 
le mineralizzano e formano delle miniere (ivo.), 
ossìa loro comunicano un'apparenza intieramente 
differente dal metallo che contengono. La chimica 
attualmente numera più di quaranta metalli ; ma 
il naturalista se non si occupa di ricerche chimiche, 
può appena annoverarne la mela. Per questa ra- 
gione studieremo alcuni di questi nella elasse de' 
corpi abbruciati, perchè infatti, sotto il rapporto 
dell' istoria naturale, questi non offrono alcun inte- 
resse se non se in quest'ultimo ■stato, che loro è 
abituale. 

I corpi abbruciati, o combinati unicamente col- 
1' ossigeno , o combinati tra di loro a due a due, 
costituiscono gli alcali (i58), le terre (i5a), gli os- 
sidi (160), e gli acidi (161). Quelli che sono riuniti 
tra di loro dopo la loro combustione, ossia i com- 
posti ternarj e quadernarj, cioè a tre o a quattro 
elementi, prendono il nome di sali ( 1 83) , di pie- 
tre (ia3) e di roccie (ao5). Per ultimo vi resta 
ancora un' altra classe dì corpi da studiarsi dopo 
questa distribuzione de' minerali , ed è quella de' 
fossili , o degli avanzi de' corpi organizzati sot- 
terrali fin dai più remoti tempi nelle viscere della 
terra (ai 4). Infine , per terminare questa istoria de' 
minerali, indicheremo in generale ciò che le os- 
servazioni han fatto conoscere sulle posizioni dei 
diversi strati di terra, dei fenomeni che* risultano 
dalla situazione rispettiva delle grandi masse di 
terreno , che formano parte della scienza che si 
distingue colla denominazione di geognolia o di 
geologia (223). 
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80 

Il quadro qui unito presenta complessiva meni e 
la distribuzione del regno anorganico, esposto nel- 
1' ordine che noi seguiremo nell' istudiarlo. 



REGNO ANORGANICO 
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Prima d' incominciare lo studio circostanziato di 
questi corpi, che faremo conoscere nel seguente 
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capitolo , bisogna istruirsi sui diversi mezzi di cui 
si servono i mineralogisti per indicare i caratteri 
coi quali denotano le materie die formano il sog- 
getto del nostro esame. Siccome essi impiegano 
certi termini per esprìmere alcune particolarità, 
bisogna far conoscere il valore , o il vero senso 
che essi attaccano a queste espressioni. Nelle gene- 
ralità che precedono, per non perder dì vista la 
serie de' fatti che dovevamo sviluppare , volonta- 
riamente abbiamo trascurato di entrare nelle par- 
ticolarità che fra breve esporremo , come sono , 
i." l'azione del calorico, il quale opponendosi alla 
coesione, cangia lo stato dei corpi, il che serve 
a distinguerli; i." le dissoluzioni ne' liquidi (85); 
3." le ricerche sulla struttura di certi corpi in 
forme determinate , il che spiega il loro modo di 
cristallizzazione (85); 4° infine alcune considera- 
zioni sopra la durezza e densità relative, e sopra 
i mezzi che si impiegano per valutarle (98-99). 
83 

Per riconoscere, mediante l'azione del calorico, 
la natura di certi corpi , i mineralogisti servendosi 
d'un tubo detto cannello de' saldatori, che termina 
con un orificio strettissimo, dirigono sopra una 
particella del corpo che vogliono esaminare la 
fiamma d' un corpo in accensione. Essi giudicano 
così se questo corpo è capace di fusione o no ; 
se prima di liquefarsi crepita , scricciola , si sol- 
leva in lamine ; se si gonfia ; se si cangia di co- 
lore; se la materia prima 0 dopo la fusione si se- 
para, si svapora per intiero od in parte, con qua- 
lità speciali : mediante il pirometro si valuta il 
grado di calore necessario alla produzione di eia- 
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gcuno di questi fenomeni. Si tien conto dell'azione 
del calore determinato dal getto o dalla proie- 
zione de* differenti gas, per facilitare la fusione, la 
quale può essere d'altronde ajutata da certi sali 
che si chiamano flussi (191). 

83 

Quando si fa uso di liquidi, invece del calorico 
determinalo dall' azione de' combustibili , allora 
l'operazione chimica che si eseguisce, dicesi dis- 
soluzione per via umida , ed è questo uo altro 
mezzo per esperimentare la natura dei corpi. A 
quest'effetto si adopera l'acqua, V alcoole e gii 
acidi, i quali agendo sugli uni e non su gli altri , 
fan sì che si conosca la loro natura. In alcuni casi, 
dopo di avere operata la dissoluzione , la si di- 
strugge onde ottenere colla precipitazione la ma- 
teria che si vuole isolare. Tutti i liquidi che in 
questa specie di ricerche si adoperano, denomì- 
nansi reattivi. 

84 

Questi mezzi, o queste prove operate su piccole 
quantità di corpi inerti come saggi, e in partico- 
lare per riconoscere i metalli, costituiscono ciò 
che dicesì docimasia: quando però si opera sopra 
grandi masse cavate immediatamente dalla terra, 
tutte le operazioni necessarie per ottenere le ma- 
terie nello stato di purità, sono denominate col 
vocabolo di metallurgia. 

85 

Paragonando l'accrescimento degli esseri orga- 
nizzati coli' accrescimento de' corpi inerti, abbiamo 
veduto ebe questi ultimi aumentano di volume per 
una specie di aggregazione. Quegt' aumento dei 
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minerali, quando si può osservare, si vede effet- 
tuarsi coli' applicazione sopra la loro superficie di 
strati successivi mediante la sovra-posizione , aju- 
taia dall'attrazione (il. 12. i4), o di una specie 
dì affinità che le molecole della medesima natura 
sembrano avere tra di loro , sia per la chimica 
rassomiglianza de' principi coe ' e compongono, sia 
per la fisica o sìmetrica somiglianza delle loro par- 
ticelle integranti (27. 38). Sotto quest' ultimo rap- 
porto i mineralogisti hanno sludiate le forme ehe 
prendono le materie . quando passano dallo stato 
di liquidità o di gas allo stato di solidità. Se 
questa consolidazione produce delle forme regolari 
analoghe a que'.re dell'acqua che si congela, prende 
il nome di cristallizzazione^ ed il solido che pre- 
senta forme simelriche è detto cristallo. 

86 

Si è osservalo che la cristallizzazione non po- 
teva effettuarsi che quando le molecole integranti 
del solido erano libere, e mobili le une sopra le 
altre ; e che bisognava che la causa che le tene- 
vano divise cessasse lentamente, onde far si che 
r attrazione di contatto superasse quella di com- 
posizione. Molte cause generali determinano le cir- 
costanze favorevoli alla cristallizzazione, ossia alla 
riunione geometrica e regolare delle molecole so- 
lide; e sono, il riposo (87) , le dissoluzioni prece- 
denti delle particelle (88), la sottrazione o la per- 
dita del calorico (89), e certi casi di decomposizione 
© di combinazione chimiche consecutive (90). 

87 

Quando la dissoluzione delle materie proprie a 
formare i cristalli, è abbandonata a sè in vasi 
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chiusi onde opporsi alla evaporazione , se è sotto- 
posta ad una temperatura che poco vani , sì vedono 
alla lunga depositarsi de' bellissimi cristalli, la cui 
formazione non può essere cagionata che dall' azione 
prolungata dalla forza d'attrazione delle molecole 
similari, favorita dal peso rispettivo delle diverse 
parti del liquido, e dall'inerzia prodotta dall' as- 
soluto riposo. 

88 

La seconda causa della cristallizzazione è la pre- 
cipitazione che si opera delle particelle che restano 
sospese in certi liquidi. L'acqua, per esempio, ha 
la proprielà di disciogliere una quantità determi- 
nata di certi corpi a due temperature differenti : 
quando l'acqua è al suo massimo di temperatura 
di cui sia capace all' aria libera , scioglie il doppio 
del suo peso di nitro; mentre raffreddata, non 
ne può sciogliere che il terzo od il quarto. Ora se 
la temperatura o la quantità d'acqua diminuisce, 
si vede chiaramente che le particelle disciolte , 
non essendo più sottoposte all'attrazione di com- 
posizione o di affinità , cederanno all' attrazione 
mutua delle molecole integranti , verso il punto 
più solido. Quando le particelle de' corpi sono 
rese mobili le une sulle altre, per l'azione del 
calorico , basta lasciar la materia più fluida in ri- 
poso, ed abbassare lentamente la temperatura, per 
vedere operarsi la cristallizzazione, per cosi dire, 
ad un colpo d' occhio. SÌ fanno fondere in vasi 
proprj, che si chiamano crogiuoli, certe materie 
in masse irregolari , come U solfo , il bismuto , 
V antimonio , i quali si liquefando ad una tempera- 
tura poco elevata. Si lascia raffreddare lentamente 
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il crogiuolo , la massa che contiene si solidifica 
dall' esterno al centro. Allora si leva porzione della 
crosta che si è formata , e si capovolge il vaso in 
modo da far scolare la porzione tuttora fluida; e 
quando il tutto è raffreddato, si rompe la massa, 
e trovasi che questa è regolarmente cristallizzata 
nel centro. 

«9 

Le combinazioni chimiche de' corpi tra di loro 
sono finalmente un' altra causa della cristallizza- 
zione : in generale si può dire che l'accumulazione 
del calorico prepara i cristalli, riducendo fluide le 
loro molecole integranti, nella stessa maniera che 
la sua sottrazione ne determina la formazione, la- 
sciando avvicinare queste particelle similari , che 
obbediscono allora olla legge dell'attrazione mole- 
colare, o di contatto. Tali souo le circostanze che 
producono i cristalli, de' quali non basta di co- 
noscere il modo con cui si sono -formati, ma è 
necessario ancora dì studiare più particolarmente 
la loro forma e la loro struttura geometrica. 
9° 

Il cristallo è la forma regolare che prende la 
materia inerte quando cessa di essere fluida ed é in 
riposo, e quando le sue particelle si dispongono 
in sìmetria, solidificandosi tranquillamente. Die- 
tro le leggi dell' attrazione, tutti questi corpi pren- 
dono forme speciali e caratteristiche, che sembrano 
dipendere dalla natura de' loro elementi , e dalla 
figura propria alle loro molecole. Egli è probabile 
che, in ogni specie di corpi, le particelle integranti 
abbiano forme determinate, costami, che per la 
loro disposizione variabile le une sulle altre pro- 



Digitized by Google 



CORPI ANORGÀNICI 55 

ducono secondaria mente un grandissimo numero 
di figure regolari e differenti. Questi corpi cosi 
disposti , o questi cristalli, sono solidi costituiti 
da molte (accette , ossia piani distinti da superficie 
spesso unite e liscie , che per questo diconsi po- 
liedri, come si vede.nel cristallo di rocca, nell'al- 
lume, nel salnitro. 

9' 

Qualunque siasi la quantità che si prende di que- 
sto nitro puro, che dicesi potassa nitrata, o ni- 
trato di potassa , vi si trovano sempre i mede- 
simi principi e nelle medesime proporzioni: siccome 
però questo sale presenta quand'è puro le stesse 
varietà di forme; e siccome i cristalli che costituisce 
presentano sempre delle faccie , il cui numero , 
come gli spigoli, o gli angoli che le uniscono, 
sono sempre i medesimi , così si è dovuto cercare 
la causa di tale regolarità. Questa è stata tro- 
vata nella forma delle molecole integranti, o nei 
più piccoli frammenti del sale, di cui si è studiato 
attentamente la struttura; perchè hanno presentato, 
anche al microscopio, de' piccoli solidi a quattro 
faccie irregolari, o de' piccoli tetraedri, la cui riu- 
nione si opera in modo da produrre altri solidi 
più voluminosi, che hanno per base una figura 
primitiva, costante, denominata nocciolo, cioè due 
piramidi a quattro piani, applicate base a base, 
o un rettangolo ; in altri termini un' ottaedro a 
base rettangolare, perchè infatti questo è un so- 
lido ad otto faccie, la cui parte di mezzo più densa 
e saliente presenta delle linee che si congiun- 
gono ad angoli retti. La prova che questi fram- 
menti sono simili alla massa totale, si è che questi 
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si possono riunire di nuovo, ed ottenere la me- 
desima forma primitiva in tutti i cristalli che pro- 
ducono. Così prendendo del nitro in polvere finis- 
sima , facendolo fondere nell' acqua pura , e la- 
sciando svaporare lentamente questa soluzione, si 
osservano subito de' piccoli solidi formarsi alla 
sua superfìcie ; al medesimo tempo attaccarsi alle 
pareli del vaso delle altre particelle , che sembrano 
attirarne delle altre, e cosi di seguito, in modo 
da formare de' cristalli grossissimi , che assomi- 
gliano al nocciolo primitivo , o all' ottaedro, le cui 
basi sono rettangole in tutte le parti che sono state 
libere , ed immerse nell ! aequa satura delle mole- 
cole di nitro. 

Sebbene la cristallizzazione di tutti i solidi po- 
liedri si operi costantemente sopra noccioli la cui 
figura è simile in ciascuna specie di minerale, poi- 
ché le loro molecole integranti hanno una forma 
identica; non ne segue già che tutti ì cristalli 
d' una medesima sostanza minerale debbano essere 
simili a questi stessi noccioli. Soventi volte ac- 
cade per lo contrario che sopra il nocciolo pri- 
mitivo si producano nell'atto della cristallizzazione 
molte altre forme secondarie. Così la. potassa nitrata 
prende sei forme costanti , i eui angoli o le in- 
clinazioni dei piani possono essere determinate o 
calcolate come noi vedremo fra poco: oltre altre 
forme accidentali, come aghi isolati, aggruppati, 
incrocicchiati, ce.; « la calce carbonata, sotto questo 
rapporto studiata da Haiiy , ha presentato una 
specie di proteo, il cui romboide ottuso costitui- 
sce le molecole integranti, ed il nocciolo fa nascer* 
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più di sessanta forme diverse , osservate e de- 
scritte. 

93 

Per avere un' idea esalta di un cristallo, bisogna 
prima di (ulto ricercarne la struttura, dissecarlo, 
farne V anatomia , onde osservare il nocciolo o la 
forma primitiva sopra cui è costruito tutto l'edi- 
lìzio di questo solido. Queste ricerche si possono 
eseguire in un modo meccanico , per esempio , 
percuotendo leggermente e con attenzione un cri- 
stallo , ed introducendo tra le lamine che presenta 
de'piccoli istromenti d'acciajo sottilissimi, si giunge 
a separare le une dalle altre le molecole integranti 
in lamine, e ad un dipresso nell'ordine medesimo 
in cui erano riunite nel solido : questo è ciò che 
dicesi clivaggio , termine preso ad imprestilo dai 
lapidarj, i quali per accelerare il taglio de' dia - 
manti impiegano sovente questo processo, che essi 
chiamano clivare. SÌ riconosce che questo clivag- 
gio , o questa separazione delle lamine si è real- 
mente eseguita nelle giunture naturali , quando le 
nuove facce del cristallo messe allo scoperto sono 
lisce e ben levigate, come se fossero state lisciate 
dal lapidario. Quando al contrario riescono ine- 
guali o scabre, allora -è segno che ha avuto luogo 
una frattura , od una divisione irregolare. 

•* 

Siccome la disposizione primitiva delift figura , 
o il nocciolo d'un cristallo, dipende dalla sovrap- 
posizione delle molecole integranti in uu senso de- 
terminato, così bisogna indicare le forme di queste 
molecole, il che è quanto noi faremo brevemente. 
Qualunque intervallo, ovverò qualunque spazio Mp 
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cupato da un corpo, deve per lo meno essere cir- 
coscrìtto da quattro piani, o lamine principali. Il 
solido più semplice che si possa immaginare 
sotto questo rapporto è il tetraedro , il quale 
è una piramide che ha per base un triangolo, e 
per sommità la riunione di tre altri triangoli alzati 
sopra questa base. La seconda figura elementare 
è il prisma triangolare , ovvero quel solido ter- 
minato da basi triangolari e paralelle , sostenute 
da paralello grani mi. La terza ed ultima figura ele- 
mentare è il paralellepipedo , o un solido termi- 
nato da sei faccie paralellogramroe a piani opposti 
parateli!- 
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Queste tre forme elementari possono produrre 
tulli i cristalli, ed è sempre dalla loro riunione, 
e dalla diversità degli angoli che ognuna di queste 
molecole integranti presenta in ciascuna varietà di 
cristallo, che i noccioli o le forme primitive de' 
corpi sono costituiti. Quest'ultime sono in numero 
di sei, cioè: i.° il paralellepipedo, sia cubico^ sia 
a quattro angoli eguali, sia romboidale) o a due 
angoli acuti e due ottusi ; 3.° 1 : ottaedro , la 
cui superficie presenta otto triangoli, ora equila- 
teri, ora a tre lati ineguali o scaleno, ora infine 
a due lati ineguali o isoscele j 3.° il tetraedro re- 
golare; 4-° il prisma esaedro regolare, ossia quel 
solido costituito da sei para le Ilo grammi situati sopra 
due esaedri regolari e parateli! ; 5." il dodecaedro 
romboidale, o quel solido che presenta dodici fae- 
cie quadrate, a due angoli acuti e due ottusi; 
infine il dodecaedro bipiramidale , o la figura a 
dodici piani triangolari , oppure composta di due 
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piramidi a sei piani, opposti base a base. Noi 
abbiamo fatto conoscere i nomi dì questi cristalli, 
perchè saremo in seguito costretti di farne uso. 

Per dare un'idea esatta, sebben grossolana, del 
modo con cui le molecole integranti producono un 
solido dodecaedro, che è la forma primitiva del 
granato, per esempio, e la forma secondaria della 
calce fluy La, del ferro ossidulalo . ee.; supponiamo 
con Haùy che si possano levare sei angoli solidi, 
in modo da metlere allo scoperto sei delle faccie 
quadrate che formeranno i piani d" un cubo : ed 
allora avremo isolato sei piccole piramidi quadran- 
golari e ventiquattro triangoli, di cui ciascuno ap- 
parteneva alla metà d' una faccia romboidale , e 
ci resterà un cubo che formava il nocciolo del cri- 
stallo. Supponiamo ora , per maggior semplicità , 
che due sole di queste faccie sieno caricate di 
piramidi, formate ognuna da lamine decrescenti, 
composta di piccoli cubi, in modo che ciascuno sia 
minore della sottoposta, d'una quantità eguale ad 
una fila de' medesimi cubetti, formando così delle 
lamine sovrapposte componenti ripiani , o gradini 
successivamente decrescenti. Allora noi potremo 
mimetizzare i cubi, partendo dalla sommità, dietro 
questa serie di numeri: i, 3, 5, 7, 9, 1 1 , i3, i5, ec., 
poiché vi è sempre una fila sottratta a ciascuno 
dei lati della lamina di sovrapposizione. Questo è 
ciò che dicesi decrescimento ne' bordi. Accadono 
in altri cristalli de' decrescimenti regolari in lar- 
ghezza solamente , od in altezza , o sugli angoli ; 
dei decrescimenti misti, o nel medesimo tempo in 
larghezza ed altezza ; degl' intermedj , ec. Per ve- 
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riti non i&corgiarao ne' cristalli, colla semplice vi- 
sta , queste linee salienti , queste lamine , questi 
abbassamenti ; ma ciò è perchè le parti costituenti, 
o le molecole integrami che noi abbiamo imma- 
ginate assai distinte, onde renderle apparenti, sono 
realmente d' una tenuità introita , e qualche volta 
ancora impercettibili all' occhio non armato di 
microscopio. 

97 

I mineralogisti non si sono accontentati di co- 
noscere la forma de' noccioli primitivi , o de' cristalli 
secondar] che ne derivano; ma per maggior pre- 
cisione essi hanno misurato e calcolato il valore 
reale degli angoli formati dai piani gli uni sopra 
gli altri, parimente come fanno i geometri a calco- 
lare gli angoli coi grafometri ordinar]. Questi i stru- 
menti sono detti goniometri. Quello di cui si fa uso 
ordinariamente è quello detto Gara n geo t, dai nome 
del suo inventore. Esso consiste in un semicircolo 
diviso in 180 gradi. Al principio del detto -semi- 
circolo , ossia a zero , mediante una vite è attac- 
cato un regolo, od un'alidada mobile, fessa nel 
mezzo pel suo lungo ad incastro, ad eccezione che 
alla sua metà, e ciò per renderla più solida. Esso 
regolo si muove orizzontalmente, formando dia- 
metro al semicircolo stesso. Un altro regolo è fìsso 
nel centro del semicircolo, mediante un braccio 
attaccato alla periferia, e che non serve che a 
quest' uso. Questo secondo regolo si prolunga tanto 
ai disopra quanto ai disotto dell' altro già de- 
scritto , se non che la parte inferiore è anch' essa 
forata lungo il mezzo, e la superiore, che dicesi 
linea di fede e che tocca la periferia, non lo è, 
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ed è anzi assai sottile. Il regolo di cui parliamo 
è fissato al braccio suaccennato, mediante altra vite, 
che serve per fermarlo; e si può muovere dall' alto 
in basso ed in senso circolare. Per servirsi di 
quest' islrumento si applica in modo al minerale , 
cbe le due estremità delle alidade , al disotto del 
semicircolo , abbraccino esattamente i due piani 
che costituiscono V angolo da misurarsi. Poi chiu- 
desi la vite che è nel centro, e la linea di fede 
denota, sulla circonferenza del semicircolo, il va- 
lore dell' angolo misurato. 

Per terminare le considerazioni generali alle 
quali si sottopongono i minerali , ci resta ancora a 
parlare del confronto della loro durezza e densità, 
come pure de' mezzi che si praticano per calco- 
larle. Rigando un minerale con un altro si rico- 
nosce la loro durezza , di cui si è fatta una specie 
di tavola. Coli' osservazione e coli' esperienza si é 
giunto a conoscere che di questa proprietà erano 
dotate anche le molecole più fìne : per cui si fa 
uso della polvere di diamante e dei corindone , 
che sono i corpi più duri che si conoscono in 
natura, per levigare, per polire e affaccettare le 
materie anche più difficili ad essere intaccate. 
99 

E cosa generalmente riconosciuta, che pesando 
prima celi' aria e poscia nell' acqua un corpo 
di questo liquido più pesante , esso perde una 
parte del suo peso eguale a quella del volume 
d' acqua spostata. Questa osservazione è quella che 
credesi sia stata fatta per la prima volta da Ar- 
chimede ; e da questo fatto si è tratto partito per 
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determinare, mediante l'acqua, il peso specifico o 
relativo dei differenti corpi. Per qiiest' effetto si fa 
uso di una bilancia delta idrostatica, o areometro 
di Nichotson, dal nome del suo inventore. Questo 
ist fomento è un tubo melallico vuoto interiormente, 
che ha alle sue estremità due bacini. L'uno è de- 
stinato a restare nell'aria, ed è sostenuto da un 
sottile peduncolo sopra il quale è segnata una linea 
circolare. L'altro bacino, o piatto, resta immerso 
nell' acqua distillata , ed è attaccato io modo da 
dare al tubo la posizione verticale. Per impiegare 
questa bilancia s'incomincia a porre il corpo, op- 
pure i frammenti del corpo da pesarsi, nel bacino 
superiore, poscia si aggiunge la quantità di peso 
necessaria a far che la bilancia s' immerga fino 
alia linea segnata espressamente sull' istromento. 
Quando si è giunto ad ottenere questa specie di 
equilibrio, si ritira il corpo dal bacino superiore, 
e lasciandovi i pesi, si pone nel piatto inferiore 
onde farlo abbassare. Se il corpo è più pesante 
che il medesimo volume d'acqua spostata, si cal- 
cola l'eccedenza del peso dalla quantità de' pesi 
che bisogna ritirare dal bacino superiore onde ri- 
stabilire il livello di prima ì se è più leggero, al- 
lora bisogna aggiungere sul piatto superiore una 
quantità di pesi determinata, la quale dà o indica 
la leggerezza specifica relativa , come nel)' altro caso 
si era ottenuto il risultato del peso. Per esprìmere 
questo rapporto in una maniera costante e di con- 
venzione , si suppone che un volume d'acqua di- 
stillata pesi mille o dieci mila. Cosi un corpo, in 
tal guisa esperimentato , ' se pesa un kìlogrammo 
nell'aria libera, e nell'acqua pesasse un mezzo kit 
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Ingranimi), sarebbe evidente meo le, a volumi eguali, 
due volle più pesante che t'acqua destinata, poiché 
egli ne sposterebbe una massa eguale al suo vo- 
lume. Cosi questo corpo, supposto pesar l'acqua io, 
potrebbe essere indicato con 20. 

CAPITOLO IV. 

Storia compendiosa e metodica dei carpi inerti 
in particolare. 

100 

Noi abbiamo di sopra indicato (80) che avremmo 
incominciato lo studio de' corpi semplici da quelli 
che denominarci gas. Questi corpi formano una 
massa enórme che circonda la terra, e vi si sono 
mescolati allo stato de 5 fluidi elastici , e compon- 
gono l'aria, o l'atmosfera nella quale viviamo. 
Le materie primitive che li costituiscono sono mo- 
lecole tenute lontane dal calorico, e che non pre- 
sentano quasi nessuna coesione tra di loro, il che 
facilita grandemente la loro combinazione con un 
grandissimo numero d' altri corpi. Questi gas sono 
invisibili perchè, si lasciano attraversare dalla luce; 
si possono ciò non ostante toccare , travasarli , e 
valutarne il loro rispettivo peso. Gli elementi ed 
i materiali di molti corpi composti possono pren- 
dere anch'essi la forma d'aria o di gas; ma ve 
ne sono soli tre che restano costantemente nel- 
l'atmosfera sotto quest' apparenza gasosa ; questi 
sono il gas ossigeno (101), l'idrogeno (108), e 
l'azoto (in), che noi nel medesimo ordine farcino 
ora conoscere. 
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Sebbene sia cosa assai facile il dimostrare che 
i gas sono materie combinate col calorico , non 
potendosi trovare queste materie che in questo 
stato di combinazione , pure , generalmente par- 
lando, si fa astrazione da questa circostanza, e si 
indicano questi corpi composti coi nomi semplici 
del principio , ossia dell' elemento unito alla ma- 
teria del calore; questo è ciò che accade per V os- 
sigeno. Questo corpo è molto sparso nella natura ; 
si ritrova nell'aria, nell'acqua, ed in un gran- 
dissimo numero di altre sostanze ; ma giammai 
trovasi isolato. Neil' aria atmosferica è mescolato 
con altri gas , e spesso è combinato con molte 
altre sostanze. 

102 

Il minio, per esempio, è piombo combinato col- 
l'ossìgeno. Esso è una materia rossa, friabilr, pe- 
santissima : se gli si leva il suo ossigeno, il che 
è cosa facilissima, essendovi molti mezzi, il color 
rosso scompare, le parti si ravvicinano, si confon- 
dono ; si veggono riunirsi in un globo liquido più 
compatto che quando è raffreddato, forma un corpo 
solido, duttile, di splendor particolare azzurrognolo; 
in una parola, un metallo, cioè piombo, la cut 
massa pesa meno che quella del mìnio che lo con- 
teneva. La materia perduta, durante l'operazione, 
si è sottratta in forma di aria. Se per raccoglierla sì 
dispone un apparecchio convenevole, si riconosce 
mediante alcuni saggi chimici, che essa è un gas 
proveniente dalla combinazione dell'ossigeno col 
calorico. Questo gas si ottiene artificialmente me- 
diante il calore, distillando in una storta dell' os- 
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sido di manganese, del clorato di potassa (muriato 
su perossi genato ), o dell'ossido rosso di mercurio. 
Questo gas si ritrova in grande quantità nell' aria 
che noi respiriamo, e vi è mescolato all'azoto nella 
proporzione di venluna parti del primo , e settan- 
tanove del secondo, come si può dimostrare fa- 
cilmente mediante diversi processi denominati eu- 
diometrici , vale a dire proprj a misurare la 
purezza dell'aria (i 19). Del resto non è solo colla 
materia del calore, che 1' ossigeno può combinarsi, 
ma si unisce ancora con altri corpi, come abbiamo 
veduto nel minio. 

Quando il gas ossigeno si unisce con sostanze 
per le quali sembra avere molta affinità, abban- 
dona il calorico col quale era combinato, e passa 
ad uno stato più solido. Il più delle volte , nel 
momento di quest' unione , si produce della luce 
e della fiamma, e si sviluppa del calore, fenomeno 
a cui si è dato il nome di combustione. Quindi i 
corpi che possono combinarsi coli' ossigeno sono 
detti combustibili j e quando vi sono combinati , 
corpi bruciati o ossigenati. L' ossigeno e adun- 
que l'agente della -combustione. 

104 

Alcuni corpi abbruciandosi o combinandosi con 
molto ossigeno , perdono tutte le loro qualità e 
tutte le loro proprietà, per prenderne altre, come 
sarebbe un sapor acido, la proprietà di arrossare 
certi colori azzurri vegetabili, di unirsi con molte 
materie per le quali prima non avevano alcuna 
affinità. Essi in tal guisa si cangiano in acidij come 
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il solfo, che forma l'acido solforico, impropria- 
mente detto in commercio olio di vitriolo. 
io5 

Altri corpi invece combinandosi coli' ossigeno , 
o. bruciandosi , non prendono alcuna di queste 
proprietà, ed allora diconsi ossidi. In natura se ne 
trovano molti aia allo stato di purità, sia combi- 
nali con certi acidi, e formando ciò clte dicesi 
sali, Così il minio è un ossido di piombo; la po- 
tassa, la calce, l'acqua e molti altri corpi sono 
parimenti corpi bruciati o ossidi. 

106 

Si è osservato che l'ossigeno, quantunque com- 
binato con altre sostanze, non vi era alterato nella 
sua intima natura; che poteva essere nuovamente 
separato mediante un altro corpo, a lui avvici- 
nato in circostanze favorevoli a fare che a que- 
st' ultimo si unisse di preferenza; di modo che per 
ridurre, disossidare) o disacidificare un corpo 
bisogna bruciarne un altro affine di togliere 1' os- 
sigeno , o distaccarlo dal primo corpo che era ab- 
bruciato. Questo è il principio al quale è dovuta 
la scoperta che si è fatta di molti corpi semplici, 
che prima non si sospettavan per tali ; essi infatti 
avevano altre forme, altre qualità, altre proprietà, 
solo perchè erano corpi abbruciati. Tale è l'acqua, 
di cui presto parleremo , e nella quale si è sco- 
perto una sostanza che si è visto essere un gas 
abbruciato , combinato coli' ossigene e ridotto allo 
stato di ossido. 

107 

Essendosi riconosciuto che l'ossigeno è il solo 
gas proprio a mantenere in vita gli esseri, ed in 
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particolare alla respirazione degl" animali, che tutti 
infallibilmente periscono quando ne sono privati, 
per ciò si è da principio denominato aria vitale. 
Questo gas solo mantiene la fiamma e la combu- 
stione de 1 corpi, i quab' bruciandosi vi si combi- 
nano , cangiano di stato, e lasciano sviluppare la 
materia del calore. Secondo la maniera colla quale 
si unisce o si separa dai corpi, produce l'ossigeno 
un grandissimo numero di fenomeni, come sono 
quelli del calore e della luce artificiale : esso can- 
gia ancora lo sialo dei corpi , e dà loro forme e 
proprietà che distinguono gli ossidi , gli acidi , le 
lene, e qualche alcali. 

108 

Mettendo in certe circostante in contano col- 
1- acqua una sostanza estremamente combustibile, 
essa si decompone e separa i suoi elementi. Ecco 
uno di questi processi. Si fa riscaldare, dell'acqua, 
in modo che ridotta in vapore , debba passare per 
uno spazio circoscritto, sopra lamine di ferro sot- 
tilissime, incandescenti , cioè ridotte rosse dal ca- 
lore : in allora il ferra subito si abbrucia, si os- 
sida e diviene più pesante, togliendo ali' acqua uno 
de' suoi elementi, decomponendola. L'altro prin- 
cipio dell'acqua, così sviluppato, si combina col 
calorico e costituisce il gas a cui si dà il nome di 
aria infiammabile, e meglio di idrogeno. 

■ log- 
li gas idrogeno é .tredici volte più leggero del- 
l'aria in cui viviamo, in modo «he può essere te- 
nuto e trasportato in vasi aperti capovolti. Quando 
è libero tende sempre ad alzarsi nelle più elevate 
regioni, per cui non trovasi giammai isolato sopra la 
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terra. Esso può sollevare e trasportare i corpi pe- 
santi , basta che questi non sorpassino l'effetto 
della sua leggerezza ; ecco perchè si riempiono 
con esso le macchine, o i palloni areostaiici. Quando 
è solo e puro non può servire nè alla respirazio- 
ne , uè alla combustione j ma all'aria libera, ed 
in ispecie unito ad un poco di carbonio, serve 
all' illuminazione che dicesi a gas. L'idrogeno si 
combina ad un grandissimo numero di corpi sem- 
plici i ed entra nella composizione delle materie 
animali e vegetabili, infine in tutte le sostanze che 
contengono l'acqua. 

Combinandosi col gas ossigeno, l'idrogeno s'u- 
nisce in questa combustione nella proporzione di 
due terzi del volume totale, o di 86 sopra in 
peso, e forma allora dell' acqua (17?.) che noi slu- 
dieremo coi corpi abbruciati. Quando quest'ope- 
razione si effettua rapidamente, ì due gas abban- 
donano il loro calorico, e sviluppano, spesse volte 
anche con esplosione, mollo calorico e luce. Si 
crede da alcuni ancora che certi temporali sieno 
1 : effetto od il prodotto di questa combinazione 
operata mediante l' elettricità. In questa meteora, 
i lampi provengono dallo sviluppo della luce , ed 
il fracasso del tuono dall'esplosione; infine la piog- 
gia e la grandine saranno il risultato di questa chi- 
mica trasformazione. 

«ella stessa maniera che disossidando l'acqua 
si è ritrovato un elemento particolare, o un corpo 
semplice, cosi si è riconosciuto che l'atmosfera 
terrestre, 0 la massa d'aria che circonda il nostro 
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globo, e che si estende a più di quindici leghe 
di altezza, è un composto di oss igene che serve 
alla combustione nella proporzione <ii veutima parti 
sopra seltantanove di un gas particolare , che 
noi faremo conoscere quando mostreremo il modo 
con cui si è farla questa scoperta. L'aria che gli 
animali e gli uomini respirano quando sorte dal 
loro corpo è diversa da quando vi è entrala. Si è 
osservato che in questa circostanza (l'atto della 
respirazione ) accade un fenomeno analogo a quello 
della combustione ; perocché quando si abbrucia 
in un vaso che contiene una certa quantità di aria, 
un corpo capace di combinarsi coli' ossigeno, per 
esempio, un pezzo dì fosforo, arriva un punto in 
cui il fosforo si estingue, e non può più abbru- 
ciare. L' aria in cui è accaduta quest' operazione 
ba diminuito di peso e di volume , e quella che 
resta nel vaso, dopo essere stata lavata in modo 
da togliervi tutti i corpi capaci di disciogliervisi, 
estingue i corpi infiammati che vi si immergono ; 
e gli animali che vi sì sforzano a respirarla muo- 
iono tosto soffocati. Ecco perchè si denomina que- 
sto gas azoto, vale a dire aria incapace di soste- 
nere la vita degli animali, per cui l'aria che noi 
respiriamo è una mistura di due gas , l' azoto e 
1' ossigeno. 

112 

Sebbene questi due gas rimangano mescolati 
quando costituiscono 1' aria atmosferica nella pro- 
porzione di quattro quinti di azoto ed una parte 
di ossigeno, possono però in alcune circostanze 
combinarsi tra di loro , e cangiare di qualità e 
proprietà. A quest' effetto bisogna che le loro quan- 
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tità relative Steno determinate, e che vi sia un con- 
corso di circostanze che spesso ci sfuggono , ma 
dì cui la chimica e 1' osservazione ci tanno cono- 
scere qualch' una, come le grandi commozioni elet- 
triche, Io sviluppo, per cosi dire, nascente del- 
l' azoto che si separa dalle materie organiche quando 
si corrompono ed imputridiscono. Noi tratteremo di 
questi composti quando parleremo delle combina- 
zioni dei corpi semplici tra di loro , ed in parti- 
colare quando farem conoscere l'ammoniaca (1.66) 
e l'acido nitrico (177). 

u3 

L'aria atmosferica essendo, come abbiamo in- 
dicato , una semplice mistura di gas ossigeno e 
di azoto in proporzioni ad un dipresso costanti, 
alia quale si uniscono uno o due centesimi d'allre 
materie gasose, o in uno stato di divisione estre- 
ma, noi crediamo qui dì studiarle. Questa sostanza 
gode di tutte le proprietà dei gas (53) , cioè è in- 
sipida , senza colore e odore, pesante, elastica, 
compressibile e suscettibile d'essere condensata, 
ristretta per 1' effetto del freddo o della pressione , 
e rarefacibile, che è quanto dire può essere dilatata 
dal calore, dalla diminuzione del peso e dalla com- 
plessione. 

n4 

Con s.iggi di confronto si è riconosciuto che 
l'aria alla temperatura di i5 gradi è ottocento volte 
più leggera che l'acqua distillata, riscaldata al 
medesimo grado. Si è fatto uso di questo peso 
dell'aria come mezzo di confronto, o come unità 
di peso, o di peso specifico, e per indicare, sotto 
un simile volume, pressione e temperatura , il peso 
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degli altri gas. Il peso dell' aria alla superficie della 
terra e de' liquidi produce un grandissimo numero 
di fenomeni che divengono specialmente manifesti 
quando cessa di agire. Si calcolano le variazioni 
del peso dell' atmosfera e l'altezza de' luoghi al di 
sopra del livello del mare, mediante un isiromento 
che dà la misura del peso suddetto, e che perciò 
dicesi barometro. Questo istromento è formato da 
uà tubo di vetro di tre piedi di lunghezza incir- 
ca , il quale si riempie di mercurio in modo che 
l'aria non vi possa penetrare; lo si capovolge con 
delle convenevoli precauzioni in un vaso che con- 
tiene e riceve questo metallo liquido : in allora 
si vede la colonna del mercurio discendere al- 
l' incirca a ventotto pollici nei giorni sereni, e 
sopra un punto della superfìcie della terra corri- 
spondente ad un dipresso al livello del mare -, 
perocché a misura che noi ascendiamo su ie mon- 
tagne , la colonna del mercurio diminuisce e si 
alza , o s' allunga per lo contrario quando si di- 
scende. Mediante questo processo si conoscono e 
si calcolano le altezze de' grandi edifizj, e soprat- 
tutto quelle delle montagne, la serenità dell'atmo- 
sfera ; l' avvicinamento de' venti e delle tempeste 
è parimenti indicata da questo istromento, la cui 
colonna di mercurio si allunga quando deve fare 
tempo sereno , e discende quando vuol piovere. 
■Col mezzo di un altro istromento denominalo ter- 
mometro si giudica del calore dell'aria; e la sua 
umidità e secchezza mediante V igrometro. La di- 
rezione de' venti o i movimenti di traslazione che 
spingono gli strati d'aria da un luogo in un alir» 
sono indicati da altro istromento denominato ane- 
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mametro. Tutti i modi però di conoscere e stu- 
diare le- proprietà dell' aria atmosferica essendo di 
retaggio della fisica propriamente detta, noi non 
ce ne occuperemo. 

n5 

I corpi ponderabili, semplici, cioè que' corpi 
che fino ad ora non sono ancora stati decomposti, 
e che sono naturalmente allo stato solido, si di- 
stinguono in corpi capaci di combinarsi all'ossi- 
geno, detti combustibili, ed in corpi già abbru- 
ciati. I primi si sono divisi in due classi, i non 
metallici, ed i metallici che riuniscono un gran nu- 
mero di caratteri comuni, ma di cui nessuno è 
generale, e per conseguenza essenziale, per cui la 
linea di demarcazione fra questi corpi non è tanto 
chiara nello stato attuale della scienza ; per il che 
noi ne daremo subito l'istoria, seguendo la serie (80) 
con cui noi li abbiamo precedentemente deno- 
minati. 

116 

II diamante è carbonio allo stato di sua mag- 
gior purità: questo, come ognuno sa, è una pietra 
preziosa di cui si servono gli artisti per fare degli og- 
getti d'ornamento ricercatissimi pel loro brillante, 
la loro grandissima trasparenza, e la loro durezza 
che li rende inalterabili, ma soprattutto per la loro 
rarità. Questo corpo è quello che più d'ogni altro 
resiste allo sfregamento , per cui non si può li- 
sciarlo che colla sua propria polvere; e non potendo 
essere rigato o sfregato da alcun' altra sostanza, è 
adoperato per lisciare, tagliare e perforare le mate- 
rie le più difficili a raschiarsi. Per questa proprietà 
viene impiegato dai vetraj per tagliare i vetri a 
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norma della linea dal medesimo tracciala. In na- 
tura trovasi il diamante cristallizzato sotto forme 
regolari; le principali sono l'ottaedro o il dode- 
caedro romboidale. Questi cristalli naturali presen- 
tano sopra i piani, quando sono esaminati attenta- 
mente^ delle strisce , o lìnee sprofondate, paralelle 
che indicano elle essi sono formati da lamine che 
possono infatti distaccarsi col mezzo del clivaggio. 
Pesato nell' acqua distillata perde vcntotto cente- 
simi del suo peso : è senza odore , elettrico per 
sfregamento, ma non è conduttore dell'elettricità. 
Sebbene ridetta benissimo la luce in ispecie quando 
è levigalo, la decompone se é dalla medesima at- 
traversato, come corpo eminentemente rifrangente. 
Newton dietro questa sua proprietà ne aveva so- 
spettata la sua natura combustibile. In seguilo si 
è poi riconosciuto che quando il diamante viene 
esposto ad un fortissimo calore in contatto del- 
l' aria, e principalmente del gas ossigeno , abbrucia 
e scompare intieramente sotto forma di gas (178). 
117 

Fino al presente non si ' è trovato il diamante 
che alle Indie Orientali , principalmente nei regni 
di Golconda e di Yisapour, ed al Brasile a' piedi 
di alcune montagne , e spesso ancora alla su- 
perficie del terreno. Vi si trovano quasi sempre 
isolati e sparsi; sono di un prezzo carissimo, che 
aumenta in ragione del loro peso. Questo peso si 
calcola per carati, nome che viene da una specie 
di semente , che equivale ad un dipresso a quattro 
grani. Il più bel diamante che siavi in Francia 
porta il nome di reggente, o duca d'Orleans, che 
lo comperò per due milioni e mezzo. Questo pesa 
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cento trenta sei carati, e si calcola ora del valore 
di più di cinque milioni, sebbene un diamante 
di un carato non valga che duecento sessanta 
franchi; il motivo di tanto valore è l'essere d'una 
grande bellezza per la sua acqua o limpidezza. È 
quasi quadrato, di nove linee di altezza sopra tre- 
dici e mezzo di larghezza, perchè è brillantato, 
vale a dire con una grande faccia piana circondata 
da faccette e opposta ad una piramide poliedra. 
118 

La forma sotto cui noi veggiamo più di sovente 
il carbonio è quella del carbone, del quale facciamo 
tanto uso per le nostre cucine; in questo Stato però 
non è puro. I chimici hanno dimostralo che con- 
teneva molli gas, spesse volte dell'acqua, e sem- 
pre delle terre, o degli ossidi come la potassa. Il 
carbone è una sostanza di un nero carico, friabile, 
porosissima. Provieue ordinariamente da materie 
organizzate , ed in ispecie da sostanze vegetabili , 
riscaldate fortemente non al contatto dell'ossigeno. 
Ma se ne trova del fossile, che, secondo la sua 
natura ed il suo stato di purità , fu denominato 
antracite , carbon fossile , lignite o gagate , di 
cui si fanno degli ornamenti di lutto. Quando me- 
diante la distillazione è stato privato il carbone 
di tutte le materie capaci di volatilizzarsi, si ot- 
tiene una sostanza nella quale i chimici trovano i 
medesimi principj costituenti, vale a dire brucia 
nell'ossigeno, e si trasforma in un gas acido deno- 
minato carbonico, che noi studeremo in seguilo, 
coli' acqua e gli altri corpi abbruciati. Il carbone 
serve principalmente di combustibile per ottenere 
il calore, e alle volte è adoperalo per sbruciare o 
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disussigenare certi corpi, per lustrare le superficie; 
costituisce la maggior parte de' colori neri, assorbe 
i gas, serve per scolorire e disinfettare certi liquidi; 
e combinandosi col ferro produce 1' acciajo. 
'19 

Il solfa si trova frequentemente in natura , tanto 
nello stato di purità , quanto in combinazione 
con molte altre sostanze dalle quali si può sepa- 
rarlo facilmente. Quando è puro ha la forma d' un 
minerale solido di un color giallo canario, qualche 
volta trasparente, ma più spesso opaco; é fragilissimo, 
ed il semplice calor della mano nella quale si tiene 
basta per farlo dilatare in alcuna delle sue parti , 
le quali, senza staccarsi, fanno sentire un leggere 
scricchiolamento. Egli esala quando si sfrega un odore 
particolare, che diviene molto più sensibile quando 
sì espone al calore del fupeo, che lo fa fondere 
ad un grado simile ad un di presso a quello ri- 
chiesto per 1' ebollizione dell' acqua. Egli si vola- 
tilizza ad un più forte calore, e forma un gas die 
si cristallizza subito col raffreddamento, e produce 
allora del solfo sublimalo che chiamasi fiori di 
solfo, ed è in polvere finissima. 

130 

Il solfo il più puro é quello che trovasi cri- 
stallizzato, e che dicesi nativo. Egli prende in al- 
lora naturalmente la forma di un' ottaedro a base 
romboidale. La luce attraversando questo solido 
soffre una doppia refrazione: benché il solfo non 
sia conduttore del fluido elettrico, sviluppa però 
dell' elettricità collo sfregamento- In natura trovasi 
combinato ad un gran numero di corpi, in ispecie 
ai metalli , coi quali allora forma dei solfuri , come 
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la pirite col ferro, la galena col piombo, il cina- 
bro col mercurio ; per queste proprietà il solfo 
ha preso la denominazione di mine ratizzai ore. Ri- 
scaldato in contatto dell'aria si unisce coli 1 ossi- 
geno subito che la sua temperatura elevasi ad una 
metà più di quella che esige per la sua fusione; ed 
in allora abbrucia con una fiamma azzurra o vio- 
letta , e produce un vapore soffocante che pro- 
viene dall'acidità che ha acquistato, come noi in- 
dicheremo in seguito (179). Mediante il calore si 
unisce ancora all'idrogeno, e produce l'acido idro- 
solforico, 0 gas idrogeno solforato , veleno dele- 
terio che uccide prontamente gli animali che lo 
respirano. 

131 

li solfo è molto adoperato attesa la sua pro- 
prietà di bruciar assai facilmente nell'aria, per il 
che impiegasi per comunicare il fuoco ad altri 
corpi. Questa è la ragione per cui si mette sul- 
l'estremità degli acceudilumi, e si fa entrare nella 
composizione della polvere da cannone, e della pol- 
vere cosi detta fulminante. Siccome si liquefa fa- 
cilmente ad una debole temperatura , così si versa 
liquido negli incavi delle pietre per farvi attaccare 
ì metalli ai quali aderisce; ma questo mezzo eco- 
nomico presenta de' grandi inconvenienti; rode ed 
irrugginisce il ferro, ed allora fa spesso spaccare la 
pietra. Col solfo si fanno pure degli slampi per 
ottenere in rilievo certe paste destinate a formare 
delle modanature. Serve parimenti per ottenere 
impronti in rilievo dalle pietre incise ad incavo , 
dopo essere stato colorito con qualche ossido me- 
tallico: ia fine è molto impiegalo in medicina tanto 
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alio stalo dì vapore quanto in quello di sue com- 
binazioni, in ispecie cogli alcali, contro certe ma- 
lattie della pelle che si ha motivo di credere pro- 
dotte e propagate dalla presenza di piccoli insetti 
od altri animaletti. 

122 

Il fosforo , il cui nome significa apportatore di 
luce, è un corpo tanto combustibile che non sì 
è fino ad ora ritrovato puro in natura. Subito che 
è in contatto coll'atmosfera, diviene luminoso unen- 
dosi coli' ossigeno, per il quale ha una grandissima 
affinità , e produce un acido il quale subito si 
combina coi corpi che egli ossida , e forma con 
esso dei sali, in modo che per ottenere esso fosforo 
s' incomincia attualmente dal decomporre i sali che 
lo contengono, affine di ritirarne la base, e di 
avere a parie il fosforo abbruciato o l'acido, che 
si disabbrucia o disossida col carbone lungi dal 
contatto dell' aria. Siccome é volatile , cosi si di- 
stilla, e la materia semplice che con questo pro- 
cesso si ottiene è il fosforo, sostanza semi-traspa- 
rente, molle come la cera, che divenendo più solida 
col freddo, si spezza, presentando una frattura vi- 
trea al punto di separazione, e dà un odore par- 
ticolare , analogo a quello dell' aglio debole , o 
dell'arsenico. Si trova in natura combinato, o si 
può unirlo coli' arte con molti corpi combustibili, 
come l' idrogeno , gli olj volatili , che in questo 
caso diconsi fosforati , e che hanno la proprietà 
di accendersi all'aria libera. Si fonde nelle grascie, 
nelle resine per formare degli accenditumi che hanno 
molti inconvenienti, e sono assai pericolosi. Il suo 
ossido, preparato con cura, che è d'un giallo aran- 
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ciato, rinchiuso in una boccia smerigliata, per to- 
glierlo dal contatto dell' aria, era uno de' migliori 
accendilumi fosforici, prima che si conoscessero 
quelli che si fabbricano coli' acido solforico. Questa 
sostanza ha ancora altri usi , e serve in fisica ed 
in chimica qual reattivo prezioso , in particolare 
per l'analisi dei gas, come mezzo eudiometrico. 

123 

Noi non faremo che accennare in questo luogo 
gli altri corpi semplici combustibili non metallici; 
perchè la chimica sola gli ha separati dalle sostanze 
alle quali si trovano naturalmente combinati, per 
cui sono essenzialmente dipendenti da questa scien- 
za. Pure siccome senza la loro cognizione sarebbe 
impossibile di concepire l'esistenza de' corpi compo- 
sti da questi elementi, noi indicheremo i punti più 
importanti della storia di alcuno, come il boro, 
il cloro e Viodo. Il boro prende questo nome dal 
borace , specie di sale che nelle arti si adopera 
per facilitare le saldature e la fusione de' metalli , 
come noi lo vedremo in seguito (191). In questa 
circostanza il boro è abbruciato o combinalo col- 
1" ossigeno , cioè é acido borico. Si disabbrucia , 
o disossigena riscaldandolo col potassio, che è un 
metallo di lui più avido dell' ossigeno. Ottiensi al- 
lora il boro che è una polvere d' un bruno ver- 
dastro senza odore, ma che abbrucia nell' ossigeno 
con fiamma, e riproduce l'acido borico. 

■ 24 

Il cloro egualmente che il boro non si ritrova 
naturalmente isolato, o allo stato di purità. Si cava 
direttamente questo corpo dall'acido che si ottiene 
scomponendo il sale di cucina, che dìcesi, cono- 
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scìuta meglio la sua composizione, cloruro di so- 
dio. Il processo che ai impiega per ottenerlo è 
semplice; ma la spiegazione di quanto succede in 
quest' operazione esige delle cognizioni che noi non 
possiamo supporre nel nostro lettore. Basta che 
egli sappia che in questa decomposizione si ottiene 
un gas che è un corpo semplice disciolto dal ca- 
lorico, il cui colore è giallo verdastro, il che gli 
ha fatto dare il nome che porta; mentre (ino in 
quest' ultimi tempi questo gas era denominato acido 
muriatico sopra ossigenato. Il suo odore è speciale, 
disaggradevole, e produce tosse ed infiammazione 
nelle vie della respirazione. Questo gas è incom- 
bustibile, distrugge la maggior parte dei calori ve- 
getabili, ed è per questo proprietà che dall'epoca 
di Berlhollet in poi si adopera nell'imbiancamento 
delle tele. Questo gas è solubile nell'acqua, ed al- 
lora si trasporta per servirsene nelle arti. Si com- 
bina con un grandissimo numero di corpi sempli- 
ci, e forma in tal caso dei cloruri. 

ia5 

Il nome di iodo è parimenti tolto dal greco , e 
significa violaceo , nome che indica il colore di 
questa sostanza, che i chimici hanno scoperto nelle 
ceneri prodotte dal varco , pianta marina che 
si abbrucia per ottenere la soda. Quando si è fatto 
evaporare il più che sia possibile le acque che 
han servito per lisciviare queste ceneri , e che se 
ne è cavato il sale cristallizzabile, le acque residue 
contengono la materia dell'iodo. Quando si fanno 
riscaldare fortemente dopo averle unite a dell'acido 
solforico, e che si fanno distillare , escono dall' ap- 
parecchio de' vapori violetti che si condensano, e 
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clie cristallizzano sotto forme di piccole pagliette 
brune di una specie di splendore metallico, e que- 
sto è iodo. Combinalo all'ossigeno forma l'acido 
iodico , fatto entrare in combinazione coli' idro- 
geno, produce l'acido idro-iodico. Col solfo, col 
fosforo, coli' azoto e coi metalli forma degl'i'o- 
duri. Fino ad ora non si è fatto uso dell' iodo che 
per le ricerche chimiche, indicando nei liquidi par- 
ticolarmente la presenza della fecola o dell'amido 
che egli colorisce in azzurro. In questi ultimi tempi 
la medicina ha incominciato a far uso con suc- 
cesso delle sue diverse preparazioni per sciogliere 
e far sparire certi tumori, e in ispecie quello che 
si genera al collo e che dicesi gozzo. 

I metalli sembrano formare una gran divisione 
dei corpi semplici combustibili ; sebbene non si 
trovino tutti naturalmente nel loro stato di purità, 
possiamo mediante alcuni processi ridurveli, e così 
ridotti presentano alcuni caratteri comuni e distin- 
tivi, come sarebbe una certa lucentezza, che dicesi 
splendore metallico , che a quanto pare dipende 
dalla loro quasi completa opacità, e dal ravvici- 
namento delle loro molecole. Questo splendore si 
manifesta in lutti i metalli cristallizzati , od artifi- 
cialmente levigali. La maggior parte , ad eccezione 
del mercurio , sono solidi alla temperatura ordi- 
naria della nostra atmosfera, ma possono fondersi 
o liquefarsi coli' azione del calore a temperature 
variatissiine per ciascuno di essi. Tulli sono bo- 
nissimi conduttori del calore e del fluido elettrico, 
presentando delle particolarità proprie a farli di- 
stinguere tra di loro, se studiasi la loro durezza, 
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tenacità, tessiture e fratture lamellari, fibrose o 
granulari, la loro cristallizzazione ed il loro suono. 
Infine si distinguono gli uni dagli altri dal modo 
di comportai si sotto l'azione del martello, fra ì 
cilindri del laminatojo , o nelle tirature che su- 
biscono quando si fanno passare alla trafila. 

I metalli variano tra di loro pel colore : ve ne 
sono di gialli come l'oro; di rossi come il ra- 
me; di differenti gradazioni del bianco come F ar- 
gento, il mercurio, lo stagno; d'un bianco azzur- 
rognolo come il piombo, lo zinco; d'un grigio 
azzurro come l'antimonio ed il ferro. L'odore di- 
stingue ancora alcuni metalli , e questo fa indi- 
pendentemente dal peso specifico riconoscere con 
facilità le materie del ferro, del rame, del piombo, 
dello stagno. I metalli si uniscono a molti corpi 
semplici, come noi lo abbiamo veduto. Coli' ossi- 
geno si ossidano; col cloro, coli' idrogeno, col 
solfo , col fosforo e coli' iodo si uniscono e dan 
luogo a de' composti che diconsi cloruri, idruri, 
solfuri, fosfuri, ioduri, ec. Si uniscono pure tra di 
loro in diverse proporzioni, e costituiscono i com- 
posti detti leghe. Le combinazioni del mercurio 
cogli altri metalli hanno ricevuto un nome parti- 
colare, quello cioè di amalgame. 

.28 

I metalli ci si presentano in natura sotto diffe- 
renti stati. Alcuni si ritrovano puri , qualche volta 
cristallizzali , e godono di tutte le loro proprietà 
metalliche. Alcuni sono mescolati, allegali o amal- 
gamati con altri metalli, e più spesso però sono 
uniti ad un corpo combustibile non metallico, come 
Dumìril, /. 6 
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ì solfuri, gli idruri, ec. Soventi volte si trovano 
abbruciati, o combinati coli' ossigeno, nello stato di 
ossidi o di acidi; infine ve ne sono di quelli che 
essendo di già acidificati, a quel che sembra, si 
sono ancora uniti ad altre materie, per formare 
dei sali metallici mescolati o combinati ad altri 
corpi, 

I metalli si ritrovano alla superficie o nelT in- 
terno della terra. Quando il metallo non è puro, 
c bisogna cavarlo da una sostanza che lo contie- 
ne , la massa dicesi un minerale. Gli scavi che si 
praticano per estrarre questo minerale denominatisi 
cave o miniere. Quest' ultimo nome soventi volte 
indica la materia nella quale trovasi il metallo che 
si vuol estrarre. Cosi , per esempio , la galena , o 
il solfuro che contiene molto piombo e poco ar- 
gento, dicesi ciò non pertanto miniera d'argento. 
La quantità di minerale che si trova negli scavi é 
stata contrassegnata con nomi appositi, a seconda 
che la gleba metallica offre l'ima piuttosto che l'al- 
tra disposizione. Quando il minerale è situato a strati 
che hanno molta estensione e poca altezza , ma 
che si prolungano, allora dicesi miniera a Jiìoni } 
e quesli sembra che taglino le montagne e formino 
coi loro strati delle inclinazioni variabili. Alcune 
volte questi filoni scendono obliquamente , ed in 
allora si praticano delle gallerie ne' luoghi più vi- 
cini , onde ottenerne l' escavazione ; altre volte gli 
strati sono paralelli tra di loro, retti, inclinati o 
interrotti. Le miniere in rognoni sono ammassi 
irregolari disposti a masse ne' terreni. Certi altri 
minerali hanno attorno al metallo che contengono 
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delle materie che variano, ma che ad un dipresso 
sono le slesse nelle medesime località. Queste ma- 
terie ordinariamente si trascurano nell? escavazio- 
ne, e si dicono ganghe. 

i3o 

Noi abbiamo (82) indicato i mezzi che V arie 
pratica per assaggiare le miniere, onde conoscere 
la natura e la quantità del metallo contenuto da 
un dato minerale. I metallurgisti, o quelli che 
trattano le miniere in grande, mettono in uso pro- 
cessi da questi assai differenti, secondo la natura 
del minerale o del metallo che vogliono eslrarre. 
In generale però questi fanno una scelta , cioè 
degli ammassi del minerale, a seconda della quan- 
tità che presumesi possa contenere; poscia riscal- 
dano fortemente questi minerali , onde evaporare 
le sostanze volatili , ed anche per ridurli più 
facilmente in polvere mediante processi che. si 
comprendono sotto il termine di acciacamaito . o 
l'azione di macchine atte a ridurli in polvere. So- 
venti volte si lava il minerale, e dopo quest'ope- 
razione, che risulta da mezzi particolari proprj ad 
isolare le parti le più impure da quelle che sono 
più cariche di metallo , si fa seccare e si unisce a 
certe materie combustibili, come il carbone, e ad 
alcune materie capaci di fondersi ad un gran fuo- 
co , e di decomporsi, come il nitro, il sale di cuci- 
na, o le terre alcaline, mediante le quali il metallo 
trovasi subito ridotto, sbraciato o disossigenato , en- 
tro forni la cui forma e disposizione varia moltissimo. 
Spesso succede ancora, che dopo queste operazioni 
si è obbligati a sottoporre il metallo ad una nuova 
fusione per liberarlo dalle materie che ne alterano 
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la purità , e che cagionerebbero dei grandi incon- 
venienti. 

Per dare un' idea esalta dello stato della scienza 
relativamente ai metalli, noi faremo conoscere le 
divisioni che i chimici hanno stabilite di questi 
corpi; e sebbene il naturalista non possa in alcun 
conto adottare queste classificazioni, pure il rapido 
quadro che di essa noi faremo basterà per indi- 
care l'ordine col quale ci siamo proposti di tessere 
la storia di queste sostanze. Esistono in natura un 
gran numero dì materie, le quali hanno quasi tutte 
le proprietà degli ossidi metallici, e per cui in 
chimica, per analogia, si sono considerate come me- 
talli combinati all'ossigeno. Alcuni di questi hanno 
una così grande affinità per questo principio, che 
non si è potuto fino al presente separameli e ri- 
durli (106) ; e per conseguenza li considereremo 
come corpi abbruciati, e ne parleremo all'articolo 
delle terre (157). Allri all'opposto mediante alcuni 
processi nuovamente scoperti , e particolarmente 
coli' ajuto dell' influenza elettrica , o coli' azione 
combinata d'un fortissimo calore, e dell'affinità 
di un corpo di loro più combustibile , sono stati 
ridotti allo stato metallico. Quesli metalli però espo- 
sti all' aria libera hanno una così forte tendenza 
3 combinarsi coli' ossigeno, che lo tolgono all'aria 
atmosferica , all'acqua, e a tutti i corpi che ne con- 
tengono; e riprendono le forme d'ossidi con pro- 
prietà intieramente particolari, che dicousi alcaline, 
e che faremo conoscere parlando degli alcali 
i3a 

Gli altri metalli sono stali dai chimici classificati 
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in quattro principali sezioni. La prima comprende 
quelli che decompongono l'aria ad una elevatis- 
sima temperatura, che assorbono e tengono ade- 
rente l'ossigeno a tutte le temperature ; tali sono 
il manganese (i56), il ferro (i53), lo stagno <i5a), 

10 zinco (i5i). Alcuni altri metalli non tolgono 
l'ossigeno all'acqua, ma sono ossidabili, e riman- 
gono ossidati ad una elevata temperatura, sebbene 
-variabile in ciascuno; tali sono l'arsenico (i4')i 
V antimonio (i4s), il cobalto (i43), il bismuto ( j 44)i 

11 rame (i46) , il piombo (148), e molti altri stu- 
diati iu chimica , e che noi solo indicheremo bre- 
vemente perchè non appartengono alla storia natu- 
rale. La terza sezione comprende i metalli ossidabili 
ad una determinata temperatura, ma che si disos- 
sidano all'accrescersi del calore; tale è in partico- 
lare il mercurio (i3()). Infine in una quarta se- 
zione, dalla quale noi incominceremo lo studio par- 
ticolare de' metalli , si sono distribuiti quelli che 
giammai assorbono 1' ossigeno direttamente , ed i 
cui ossidi riduconsi ad un forte calore, come il 
platino (i33), l'ora (i35), V argento (t3y), e tre 
altri meno conosciuti (i38). 

i33 

Il platino è il metallo il più pesante, il meno 
fusibile , ed il meno ossidabile quando è puro ; 
non è molto duro , ma possiede in alto grado ia 
malleabilità , la tenacità e la duttilità. Il suo colore 
è bianco, brillante, analogo a quello dell'argento 
e dell' acciajo levigato. Trovasi nativo nell'America 
meridionale, al Perù, il più delle volte in piccoli 
grani in una sabbia mescolata ad alcune pagliette 
d' oro i di rado è puro , generalmente combinato 
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iid altri metalli. Non è solubile che in un eccesso 
d' acido , che è 1' acqua regia degli orefici , e si 
precipita con un alcali. Forma allora una massa 
spongosa, che è il metallo, il quale unito ad un poco 
d'arsenico, e faltolo fortemente arroventare, si batte 
sotto il martello. 

i34 

Il platino è un metallo preziosissimo nelle arti, 
perchè non si ossida e si allunga o si dilata po- 
chissimo col calore , e si combina ad un piccolis- 
simo numero di corpi. I chimici lo adoperano nelle 
loro operazioni ridotto in tubi , in crogiuoli , in 
capsule , iu bacinelle. Serve per fabbricare degli 
iati-omenti di matematica e di orologeria perfettis- 
simi , degli specchj ottici e delle chincaglierie. Si 
adopera ancora per ricoprire il focone delle canne 
da fucile, e sene riveste l'interno degli scudellini 
ove infiammasi la polvere. 

i35 

L' oro vìen dietro immediatamente al platino per 
il peso, ma è giallo, più facile a fondersi, meno 
duro dell'argento e più dello stagno, senza odore 
e sapore; è il più duttile e malleabile di tutti i 
metalli; non è solubile nell'acqua forte pura, per 
conseguenza gli orefici si servono di questa oude 
riconoscere la sua purezza, quando è allegato con 
altro metallo, sfregandolo sulla pietra di paragone. 
Si trova principalmente al Messico, al Perù, al 
Brasile, in Affrica; ed in Europa, nell'Ungheria, 
nel!' Inghilterra ed anche in Francia. Si ritrova 
sotto forma di pagliette nella sabbia , ed allora si 
ricava dalla mede;,. ma colla semplice lavatura. Tro- 
vasi alcune volte in masse informi che diconsi pepiti. 



Digitized by Google 



Una delle più rimarchevoli che si conosca è quella, 
che conservasi a Madrid nel museo reale di mi- 
neralogia, del peso di sessantasei marchi. La quan- 
tità d'oro che si versa nel commercio d'Europa, 
in un anno comune , è di 36,2oo libre di peso , 
equivalenti al valore di i54,3oo,ooo franchi. Sic- 
come Poro s'amalgama facilmente col mercurio, 
e questo facilmente lo abbandona ad un'elevata 
temperatura , così adoperasi questo mezzo per ot- 
tenerlo puro, o separarlo da un gran numero di 
sostanze colle quali trovasi mescolato. Difficilmente 
trovasi cristallizzato nella sua ganga, ma si presenta 
nei minerali sotto forme di lamine o di filamenti. 

L' oro è divenuto il segno che più particolar- 
mente rappresenta le ricchezze sotto forma di mo- 
nete. Serve per gli oggetti di chincaglieria , per 
ricoprire gli altri metalli , onde preservarli dal- 
l' azione dell' ossigeno dell' aria. Oro adoperasi in 
foglie, applicandolo sulla loro superficie, ora amal- 
gamato al mercurio distendendolo sul pezzo da in- 
dorarsi, e poscia mediante un certo calore facendo 
evaporare il mercurio. Questo è ciò che dicesi 
doratura a fuoco, praticala sul rame o sull'ar- 
gento. Un decigramma d'oro può ridursi in filo 
di ioo metri di lunghezza; e 3i gramme ( o un'on- 
cia) possono ricoprire intieramente un filo d'ar- 
gento di duecento miriametri di lunghezza (circa 
quattrocento quaranta quattro leghe). Ridotto in fo- 
glie un decigramma può ricoprire uno spazio qua- 
drato di più di treni' otto metri, oppure occuparo 
uno spazio sessantacinque mila cinquecento no- 
vanta volte più esleso di quello che fosse prima; 
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e si richiedono più di trenta mila foglie sovrapposte 
per formare l'altezza di due millimetri e un quarto 
{ incirca una linea ). Si cava parimenti dall' oro, 
mediante de' processi chimici , un' ossido che si 
adopera per indorare il vetro , la porcellana , e 
che quando è vetrificato o fuso con altre sostanze 
dà degli smalti color lillà, rosa, rossi, violetti. 
■ 3 7 

L'argento è nn metallo molto sonoro, insipido, 
senza odore, meno pesante che il piombo, più 
duro dell'oro e meno del rame; il suo colore è 
bianco , brillante , il che gli ha latto dare dagli 
alchimisti il nome di luna o Diana; è duttilissimo 
e malleabilissimo, e intieramente viene sciolto dal- 
l' acido nitrico anche a freddo. Si ritrova nativo , 
combinato al solfo e ad altri metalli , ed anche 
combinato ad un acido. Per ottenerlo puro si fa 
riscaldare fortemente il suo minerale, onde vola- 
tilizzare quelle sostanze alle quali trovasi combi- 
nato; si mescola in seguito il metallo impuro col 
piombo, si fa riscaldare la massa in un vaso so- 
lido ma poroso : il piombo ad un'elevata tempe- 
ratura si cangia in una specie di vetro , e porta 
seco le materie straniere ; passa attraverso le pa- 
reti del vaso che dicesi coppella, e prende la forma 
di litargirio ; e 1' argento resta puro. Quest' ope- 
razione dicesi coppellazione, e l'argento puro che 
con questo processo si ottiene dicesi argento dì 
coppella. 

L'argento egualmente che l'oro si adopera per 
fare monete , oggetti di chincaglieria , utensili , cam- 
panelle che rendono un suono particolare, ec; si 
allega quasi sempre al rame che gli da la con- 
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sistema e durezza lauto necessaria per essere utile 
Delle arti. I cosi detti galloni d'oro sono fili d'ar- 
gento dorati ed appianati che ricoprono la seta. 
Un decigramma di questo metallo può essere li- 
rato in uh filo dì centocinquanta metri di lun- 
ghezza. Un filo di questo metallo d' una linea dì 
diametro sostiene un peso di più di novanta libre. 
L'argento disciolto nell'acqua forte rende mollo 
più caustico quest' acido; e quando si fa evaporare 
questa dissoluzione, si ottiene un sale molto corro- 
sivo che i chirurghi adoperano per distruggere le 
carni, e che dicesi pietra infernale, o nitrato d'ar- 
gento fuso. 

i38 

I tre altri metalli che non sono ossidabili al- 
l'aria libera, ed i cui ossidi si riducono ad un'ele- 
vata temperatura, sono stati scoperti dai chimici 
facendo delle ricerche sul platino, metallo col quale 
si trovano sempre allegati. Essi sono stati deno- 
minati palladio, rodio, iridio, e non esistono in 
questa lega che in piccolissima quantità , per cui 
fino al presente non si sono impiegali in alcun 
uso particolare. Lo stesso ad un di presso dicesi 
dell' osmio, che è volatile al fuoco come il mer- 
curio. 

,3 9 

II mercurio^ detto anche argento vivo, è una so- 
stanza metallica, che alla temperatura ordinaria in 
cui vìviamo è sempre sotto forma liquida, e le cui 
molecole sono così coerenti che i frammenti, al- 
lorché si separano , prendono subito la forma glo- 
bulosa. Il suo colore é bianco, brillantissimo; pesa 
quattordici volte più di un eguale volume di acqua; 
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si trasforma in vapori al calore d'ima candela ; e 
non prende la forma solida e cristallizzala che ad 
un freddo eccessivo dì quaranta gradi sotto lo 
zero. La sua fluidità è così grande, cbe si può 
farlo passare in globetti, attraverso qualunque tes- 
suto anche il più fitto , come la pelle di camoscio. 
Con questo mezzo si può separarlo e purificarlo 
da tutti i corpi che non discioglie. Questo metallo 
si trova in natura in differenti stati , puro o na- 
tivo , amalgamato coli' argento , ossidato e combi- 
nato col solfo formando il cinabro. I minerali dì 
mercurio sono assai facili a ridursi , perchè questo 
metallo »i volatilizza, distilla ed abbandona facil- 
mente ad altre sostanze combustibili il solfo che 
lo mineralizza ordinariamente. Per ottenere da que- 
sto solfuro il mercurio, si riduce in polvere, e si 
mescola con della creta : il solfo si combina colla 
calce , 1' acido carbonico si sottrae in forma di gas, 
ed attraversa l'acqua, in cui si condensa il vapore 
di mercurio. 

140 

Nelle arti si fa grandissimo uso di questo me- 
tallo , amalgamandolo coli' oro, coli' argento, collo 
slagno per indorare, inargentare e stagnare i me- 
talli, ed il vetro nella fabbricazione degli speccbj ; 
unendolo a certi acidi per tingere le stoffe e fel- 
trare i peli per fare i cappelli. Chiuso in tubi di 
vetro serve per i barometri, i termometri, vale a 
dire per valutare e riconoscere, dai cangiamenti 
che questo metallo prova come fluido liquido, il 
peso ed il calore dell'aria, ec.I chimici se ne servono 
nelle ricerche pneumatiche, ovvero in quelle che 
fanno sopra i gas , per riceverli , travasarli , aua- 
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lizzarli. L' apparecchio che dicesi idinrgiro-pneu- 
matico è una tinozza di ghisa 0 di marmo ripiena 
di mercurio, e disposta in modo da poter Farvi le 
operazioni eudio metriche. Il mercurio avendo la 
proprietà dì amalgamarsi coli' oro, coli' argento , 
lega che col semplice calore lascia sviluppare il 
mercurio, serve in grande per lo scavo di questi 
due metalli, ed in piccolo per levar l'oro dalla 
superficie del legno , della porcellana, È frequen- 
temente impiegato in medicina e nella pittura, 
principalmente ne' diversi stati d'ossidi e di sale. 
Il sublimato corrosivo è un de u to -cloruro di mer- 
curio. 

L' arsenico allo siato metallico è d'un grigio 
brillante, s ; appanna rapidamente all'aria, è fra- 
gile, ha una frattura granulare, è senza sapore, 
e sfregalo sviluppa un odore disaggradevole. Espo- 
sto al calore all'aria libera si volatilizza senza 
fondersi , ed ha un odore fortissimo analogo a 
quello dell'aglio; sotto questa forma si ossida e 
diviene un violentissimo veleno. Riscaldalo più 
fortemente ancora abbrucia con una fiamma az- 
zurrognola. Trovasi nativo, ossidato, ed allo stato 
dì sale di cui forma il radicale; infine trovasi unito 
al solfo, ed allegato ad altri metalli. L'orpimento 
è un deuto-solfuro di arsenico giallo , come pure 
il risogallo, od orpimento rosso, che s'impiegano 
come colorì nella tintoria. La sostanza che uccide 
le mosche, nella cosi detta polvere per le mosche, 
è arsenico nativo, polverizzato, combinato a del 
miele, e che si mette nell'acqua per attirare e far 
perire le mosche. Ma la sostanza che volgarmente 
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chiamasi in commercio arsenico , è il suo ossido 
bianco, che è uno de' più potenti veleni che si 
conoscano, quando è introdotto nello stomaco an- 
che alla dose di qualche grano. Questa sostanza è 
anche impiegata nella tintura , e nelle vetrerie per 
purificare ed imbiancare alcuni cristalli artificiali. 
143 

Per lungo tempo sì è credulo che la combina- 
zióne naturale dell' antimonio col solfo fosse un 
metallo puro, e si dava il nome di regolo al me- 
tallo che se ne otteneva. L'antimonio trovasi in 
natura ossidato e nativo, ed' iu questo seconda 
stato k un metallo azzurrognolo, brillante, fragile, 
lamelloso , la cui superficie presenta una specie 
d'erborizzazione simile ad una foglia di felce. Un 
colpo di martello lo riduce in polvere; abbrucia e 
si evapora ad un gran fuoco; Ì suoi vapori bianchi 
condensati formano i fiori o l'ossido bianco d'an- 
timonio. Si usa nelle arti l'antimonio allegato ad 
altri metalli, come con quattro volte il suo peso 
di piombo, per formare i caratteri da stampa. Col 
rame, nella proporzione di un quarto di pesò, forma 
una lega violetta che si fonde più facilmente, e 
prende un bel pulimento. Helia proporzione d J un 
terzo, col ferro produce una lega durissima che 
fa fuoco sotto la lima chela sfrega. L'emef/co che 
è una combinazione di antimonio col tartrato di 
potassa , il vetro d' antimonio , il croco , il kermes 
minerale che sono solfuri d' antimonio , servono 
in medicina come medicamenti molto energici. 

.« 

Il metallo che chiamasi cobalto è bianco , ad 
iride, rossastro, poco brillante, a frattura granu- 
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lare serrata, difficilissimo a fondersi. Trovasi or- 
dinariamente combinato all'arsenico ed al solfo; 
non si impiega che il suo ossido, o la sua mi- 
niera torrefatta , che dicesi safra, per dare alle 
materie vetrose un color azzurro, e fere una specie 
di smalto che dicesi smaltino , il quale polveriz- 
zato linamente porta il nome d' azzurro, e serve 
agi' imbiancatori per dare a certe stoffe bianche 
una tinta particolare. Siccome preparasi questo co- 
lore per decantazione nell'acqua, così distinguesi 
la finezza del prodotto dal tempo che questa pol- 
vere impiega a depositarsi; così quella che si 
depone nella prima ora , per ciarlatanismo di- 
cesi di primo fuoco, ed è la più ordinaria, e via 
discorrendo, fino a quella che si depone dopo quat- 
tro ore che dicesi di quarto fuoco , e che è la più 
lina. Sciolto il cobalto nel!" acido idro-clorico co- 
stituisce quel!' inchiostro simpatico, di un bel verde 
azzurro , o verde pallido, invisibile fino a che non 
è riscaldalo, e che compare e scompare a piacere, 
riscaldando o inumidendo la carta o la stoffa su 
cui è stata fatta la scrittura od il disegno. 
i44 

Il bismuto, che per lungo tempo è Stalo deno- 
minato stagno grigio, o stagno degli specchj , è 
bianco giallastro, formato come da lamine liscie, 
e si fragile che si riduce in polvere sotto i colpi 
del martello; cristallizza regolarmente e con grande 
facilità. Quando è purissimo presenta una cristal- 
lizzazione in cubi a gradini decrescenti, formanti 
una piramide a quattro faccie. Come il piombo 
fondesi facilmente; trovasi allo stato nativo, ma più 
spesso ossidato , od unito al solfo e ad alcuni me- 
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talli. Se ne fanno delle leghe collo stagno e coi 
piombo, alle quali dà mollo maggior durezza. Questa 
triplice lega, in proporzioni determinate, quantunque 
durissima , si fonde ad una temperatura al di sotto 
di quella dell 1 acqua bollente. Essa serve nell' arte 
del fonditore per fare degli stampi. Il suo ossido 
è adoperato per gli smalti bianchi, come pure per 
le vernici della porcellana e della terraglia. 11 pre- 
cipitato che si ottiene dalla sua soluzione nell'acido 
nitrico, ben lavato, produce il beletto bianco o il 
magistero di bismuto. E questo un sale che i chi- 
mici chiamano sot Io-nitrato, e che serve in me- 
dicina con molto successo in certe dispepsie. 
U5 

Tutti i metalli che abbiamo fin qui studiati , 
dopo l'arsenico, non possono essere allungali, nè 
sotto il martello, nè sotto il cilindro, per cui poco 
si conoscono allo stato metallico, non essendo 
impiegati che nelle arti. Ciò non avviene dei due 
dì cui ora parleremo , essendo di un uso gene- 
rale, il rame ed il piombo. In seguito tratteremo, 
ma di passaggio, degli altri metalli che la chimica 
sola ha fatto conoscere , quali sono il nikel , il 
telluro, il titano, Turano, il cerio, il colombio , 
il tungsteno, il cromo, il molibdeno (t5o). 
.46 

Dicesi rame un metallo rossastro, quasi duttile 
come l'argento, estremamente sonoro, più bril- 
lante dello stagno, suscettìbile d'un bel pulimen- 
to, ma che si appanna ben presto all'aria. Esala 
quando è sfregato un odore particolare , molto 
disaggradevole; produce abbruciandosi una fiamma 
verdastra) è dultilissimo ; quasi tutti gli acidi lo 
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ossidano unendovisi , e formano dei sali. Il rame 
trovasi in natura combinato al solfo , ed è il mi- 
nerale più ordinario che chiamasi pirite di rame; 
allegato all'arsenico dìcesì rame grigio. Ritrovasi 
pure ossidato e combinato a molti acidi; questo 
metallo richiede molte operazioni per essere ri- 
dotto allo stato di purità. Quando contiene del 
solfo, s'incominciano ad accendere i pezzi di mi- 
niera ; poscia si torrefanno due o tre volte ancora 
per dividerli ; dopo di che riscaldandoli molte volte 
di seguito col carbone sì ottiene un ossido nero 
terroso di rame, che si allega con tre parli di 
piombo. Questa mistura si riduce in pasta e poscia 
in pani che si mettono ne' forni, sopra lastre di 
■ghisa ohe si fanno arroventare lentamente. In que- 
sl' operazione il piombo si vetrifica , e seco ne 
porta gli altri metalli che potessero essere uniti al 
rame, per cui resta indietro una specie di mollica, 
o una materia spongosa metallica che si fonde , 
si raffina, e si mette in vendita in piccole lastrine 
rotonde, alle quali dassi in commercio il nome di 
rame in rosette. 

•ìi 

Il rame è spesso impiegato nelle arti per fare 
degli utensili, delle caldaje , dei lambicchi, de- 
gV istromenti da fiato , dei timballi. È tenacis- 
simo ; un filo d' una linea di diametro sostiene 
senza rompersi 274 libre, o 137 chilogrammi; si 
riduce percotendolo col martello in foglie leggeris- 
sime col processo del battiloro. Quando il rame è 
puro dicesi rame rosso, o in rosette; unito allo 
zinco dicesi rame giallo, ottone, similoro, tom- 
bacco. Con questa lega si fanno delle spille, del- 
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V orpello , o delle canutiglie , del Glo d' oltone , de 3 
falsi galloni e de' castelli d'orologi, ec Allegato allo 
stagno forma il bronzo, di cui si fanno statue, 
cannoni, campane. Il suo ossido costituisce il verde- 
rame, che serve mollo nella pittura e Dell' arte 
del tintore; cogli acidi forma molte combinazioni o 
sali di rame , come il verdetto o acetato di rame, 
il vilriolo azzurro o solfato di rame. 

1(8 

Il piombo è un metallo d' un color grigio az- 
zurrognolo sbiadato, tenero in modo da poter es- 
aere scalfito dall'unghia, poco sonoro, flessibilis- 
siino , che si fonde ad un calor moderalo, e tinge 
in grigio i corpi bianchi sui quali viene sfregato. 
Di rado trovasi in natura sotto forma mttallic& * 
è spesse volte combinato col solfo, ed in allora 
forma la galena; trovasi parimente unito all'ar- 
senico ed a molti acidi ; si riduce facilmente fa- 
cendolo fortemente riscaldare colle materie car- 
bonose. 

Il piombo è d' un uso frequente nelle arti e nelle 
manifatture , i cui prodotti si devono escludere 
nella preparazione degli alimenti. Le sue leghe con 
altri metalli sono adoperate in più maniere ; unito 
collo zinco serve per la fabbricazione delle palle 
da munizione e da caccia; collo stagno forma la sal- 
datura ; con otto parti di bismuto, tre dì stagno 
e cinque di piombo costituisce una lega tripla pre- 
ziosissima nelle arti, conosciuta sotto il nome di 
lega di Darcet che 1' ha inventata. Si fonde al calor 
dell'acqua bollente, e serve per cavare gli stampi 
dal gesso o dal legno coli' opera che dai Francesi 
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dicesi clicaggioi ridotto il piombo in lamine serve 
per ricoprire i retti degli edifizj; se ne fabbricano 
tubi e serbatoj per l'acqua. Nella pittura si fa gran- 
dissimo uso de' suoi ossidi , come la cerasa, il 
massicot, il minio, il litargirio. Questi si adope- 
rano nella fritta del vetro onde renderlo più fusi- 
bile, più duro, più pesante e trasparente. Quella 
sostanza che in commercio dicesi impropriamente 
miniera di piombo, e di cui si fa grandissimo uso 
come matita, non contiene alcuna traccia di piom- 
bo, essendo solo fèrro carburato, combinato a 
piccola quantità di carbone. 

i5o 

Tutti gli altri metalli di questa medesima se- 
zione essendo poco importanti, noi non ne par- 
leremo che brevemente. E difficile ottenere puro 
il nikel, che si trova in natura allo stato d'ossido 
combinato col ferro e coli' arsenico. I chimici che 
lo hanno esaminato l'hanno trovalo essere di un 
color bianco grigio , analogo a quello del ferro , 
ed avere come questo la proprietà magnetica. La 
sua presenza è slata notata negli a reoliti. Il teff uro 
è ancor meno conosciuto che il nikel, e si è tro- 
vato allegato coli' oro e coll'argento nelle miniere 
delia Transilvania. Questo metallo è bianco azzur- 
rognolo, fragile, lamelloso. Il tifano si trova in na- 
tura allo stato d'ossido rosso, combioato al ferro, 
alla silice, e ad altri metalli nello scodo rosso d'Un- 
gheria. L'urano, il cerio, il tungsteno, il eoiorn- 
bio ed il molibdeno non hanno alcun uso fino ad 
ora , ed appena si conoscono dai mineralogisti e 
dai chimici. Il cromo è più interessante di questi 
perchè fornisce bellissimi colori all'arte dello sinal- 
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latore. È stato scoperto in un minerale denomi- 
nato piombo rosso di Siberia ; ma non si conosce 
che allo stato di ossido , nel quale dà bellissime 
tinle verdi, principalmente quella dello smeraldo 
artificiale. 

i5i 

I metalli più ossidabili, quelli che decompongono 
1' acqua ad ogni temperatura per toglierle ed ap- 
propriarsi il suo ossigeuo, specialmente ad una 
elevatissima temperatura, sono i quattro seguenti, 
cioè: lo zinco, lo stagno, il ferro, ed il manganese. 
Lo zinco è d'un color bianco azzurrognolo; si può 
laminare; il suo tessuto sembra essere il prodotto 
della riunione di varie lamine , che si dividono e 
divengono friabilissime quando si fa riscaldare la 
loro massa. Riscaldato in vasi chiusi lungi dal con- 
tatto dell'aria, s'alza in vapori, e può essere di- 
stillato; invece all'aria atmosferica, al momento 
in cui si fonde, abbrucia con una fiamma bianca 
brillantissima , e si riduce in vapori ed in fiocchi 
bianchi in forma di lanugine. Trovasi in natura 
allo sialo d'ossido, combinato colla silice, ed in 
allora dicesi calamina, o pietra calaminare; unito 
al solfo , ed è il minerale che dicesi blenda; infine 
combinato con alcuni acidi. Queslo metallo si 
volatilizza nella cappa del camino de' fornelli in 
cui si calcinano le materie o ganghe che lo conten- 
gono , e forma un ossido conosciuto sotto il nome 
di tuzìa. Lo zinco serve principalmente per far 
delle leghe, come l'ottone. Da qualche anno in qua 
s' impiega puro , in lamine o tavole sottilissime , 
per ricoprire gli edifizj , per fare de' condotti d' ac- 
qua, delle gronde, delle bacinelle, de' bagni; in 
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tutti questi casi però non deve trovarsi in con- 
tatto col ferro, perchè altrimenti si ossida in un 
momento. Il suo ossido forma il bianco di zinco, 
ehe tanto s' impiega in pittura : le belle fiamme 
che si ammirano ne' fuochi oV arlificio , sono do- 
vute alla combustione rapida dello zinco col nitro. 
Adoprasi per fabbricare i dischi di zinco e rame, 
tra i quali si pongono delle rotelle di cartone ba- 
gnate , per produrre i fenomeni galvanici o gli 
effetti dell' elettricità che agisce in modo conti- 
nualo. S' impiega con vantaggio lo zinco metallico 
per iscomporre l'acqua mediante l'acido solforico, 
per ottenere il gas idrogeno. Il sale che in questa 
operazione ne risulta è la copparosa bianca, o sol- 
feto di- zinco.. 

Lo stagno è un metallo bianco, un po' meno 
brillante che l'argento, più duro the il piombo, 
fusibilissimo, e che manda, quando si piega, un 
suono che dicesi cric dello stagno. Trovasi in na- 
tura allo Stato d' ossido , e combinato col solfo , 
da cui è facile ridurlo allo stato metallico. Lo sta- 
gno più puro proviene dalle Indie Qrienlali., da 
Malacca e da Banca, o dall'Inghilterra, Esso pre- 
serva gli altri metalli dalla ruggine, ossia dall'os- 
sidazione; proprietà che lo fa servire per ricoprire 
il rame ed il ferro. Amalgamato col mercurio, ade- 
risce intimamente al vetro, e serve alia fabbrica 
degli specchj 1 ' n quell'operazione che dicesi met- 
tere la stagnola. Questo metallo entra in un gran 
numero di leghe; col rame serve per la fabbrica 
de' cannoni e delle campane ; col piombo, nella 
proporzione di un terzo, si adopera per le saldainre 



Digitized by Google 



di questo primo metallo. Gli acidi che si combi- 
nano, e producono con questo metallo de' sali so- 
lubili , sono molto impiegati nell'arte della tintura: 
tale è il proto-m uri ato di stagno che serve per 
ravvivare il color rosso sulle stoffe fatte con ma- 
terie vegetabili ed animali. La sostanza che dicesi 
polvere di stagno, o polve di stagno, colla quale 
si fanno gli smalli bianchi per le terraglie, e che 
serve per dare il pulimento alle pietre sulla ruota 
de' lapidar;, è un ossido di stagno fuso col vetro, 
che diviene durissimo in questa mistura. 
i53 

Il/erro puro é di un color grigio particolare piut- 
tosto brillante , e durissimo, a frattura granulare 
o in lamine rotte irregolarmente , d' un odore e 
di un sapore speciale. È duttile e malleabile se e 
puro, anche a freddo, ma mollo più quando è 
rammollito dall'azione del calore. La sua tenacità 
è tale, che un filo di ferro di una linea di dia- 
mela» sostiene un peso di 484 libre ( 242 chilo- 
grammi, e 5g). Gode delle proprietà magnetiche, 
da lui solo fatte prima conoscere. Trovasi nativo, 
il più delle volte ossidato, unito al solfo, al car- 
bone, all'arsenico, o formando de' sali, cioè unito 
a molti acidi. 

l5i 

Nessun metallo presenta tanta difficoltà air uomo 
per ridurlo, quanto questo. Quando si disossida si 
unisce tosto al carbonio, forma una massa fusi- 
bile , che dicesi ferro di fusione , ghisa , o ferro 
fuso. In questo stato è fragile; e bisogna raffinarlo 
togliendogli il carbonio ed il poco ossigene che 
contiene, mediante un'elevata temperatura e l'a- 
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zione del martello, che battendolo ristringe le sue 
molecole e gli comunica la duttilità che è la pro- 
prietà caratteristica del ferro battuto o purificato. 
In questo stato si rammollisce al fuoco, ma non si 
fonde a meno che non gli si combini del carbonio. 
Con tale aggiunta forma V acciajo se vi è molto 
ferro , e la pLombagine o matita nera , se avvi 
poco ferro e molto carbonio. 

Il ferro non può essere sostituito da alcun altro 
metallo. Si «doperà nelle arti in tre differenti stati, 
cioè, di ghisa, di ferro battuto, e d' acciajo che 
serve per lavorare tutti gli altri. I suoi usi sono 
così numerosi , che non v' ha artista che non ne 
abbia il più assoluto bisogno. I suoi ossidi, quali 
sono l'ossido vetroso, o le scaglie del ferro, e la 
calamita, sono di grandissima necessità in molte 
arti, come pure i sali che forma : quali sono il 
solfato di ferro detto volgarmente copparosa, o ve- 
triolo verde, che è, sotto questi tre nomi , la base 
dell'inchiostro da scrivere, e di tutte le tinture 
nere mediante l'infusione di noce di galla o di 
qualunque altro principio astringente; il prussìato 
di ferro è un sale che attualmente dicesi idro-cia- 
nato di ferro , e che produce l'azzurro di Berlino, 
di cui si fa tanto uso in pittura. 

i56 

Egli è oltremodo diffìcile di vedere il manganese 
sotto forma metallica, perchè si abbrucia o si com- 
bina coli' ossigeno appena trovasi in contatto col- 
l'aria. Ridotto allo stato metallico si conserva nel- 
l'olio; allora è d'un grigio biancastro, durissimo 
e sommamente fragile. Trovasi principalmente in 
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natura sodo forma d'ossidi a differenti gradì, i etri 
colori variano; ma danno al vetro in fusione col 
quale si uniscono, agli smalti ed alle vernici delle 
stoviglie, una tinta violetta o porporina. Quando 
il suo ossido nero si unisce al vetro in una con- 
venevole proporzione , lo rende più trasparente ; 
ciò clic gli ha fatto dare il nome di sapone de' 
vetraj. Serve altresì per dare 1' ossigeno, col solo 
esporlo ad una elevata temperatura; e per otte- 
nere il cloro dall'acido idro-clorico o muriatico. 

I minerali che ci restano a studiarsi , non si 
trovano in natura allo stalo nativo, cioè semplice ed 
elementare. I loro principi sono combinati per lo 
meno due a due. La maggior parte sono corpi 
semplici abbruciati o combinati coli' ossi gene; altri 
sono, ma in piccol numero , il risultato della com- 
binazione di due corpi semplici tra di loro. Questi, 
come abbiamo indicato, diconsi (79) alcali, terre, 
ossidi , ed acidi : sono stati decomposti dalla chi- 
mica che gli ha trovati essere di materie abbru- 
ciate, che hanno acquistato mediante quest'ossige- 
nazione proprietà nuove e qualità che le caratte- 
rizzano. 

i58 

Cosi gl'i alcali (i3i) sono solubili nell'acqua; 
inverdiscono il sugo di viole e la maggior parte 
de' colori azzurri vegetabili , arrossano le tinture 
gialle di curcuma; si combinano agli acidi e li neu- 
tralizzano formando de' sali; la maggior parie sono 
ossidi metallici. Tali sono la potassa (162), la so- 
da (i63), la barile e la stronziana (164), la cal- 
ce (i65), e Jqualch' altro alcali meno conosciuto. 
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Fra gli alcali si pone ancora 1' ammoniaca (166) che 
è un gas proveniente dalla combinazione dell' idro- 
geno coli' azoto. 

.5g 

Le terre (i6y) sono dai chimici riguardate come 
ossidi metallici , sebbene non siano state ridotte allo 
slato di purità : esse non hanno alcuna delle pro- 
prietà ne degli alcali , nè degli acidi coi quali si 
trovano combinate dalla natura, o dall' arte , colla 
quale possono parimenti essere estratte o isolate ; 
tali sono la sìlice {167), l'allumina (168), la ma- 
gnesia (169), « molte altre meno conosciute (170). 
160 

Gli ossidi (171) sono analoghi alle terre per le 
loro proprietà generali, e con facilità vengono de- 
composti , per cui si sono riconosciuti per corpi 
abbruciati o combinati all' ossigeno. Essi prendono 
il nome dalle sostanze combustibili che ne formano 
la base; tali sono l'acqua (172), o ossido d'idro- 
geno , e tutti gli ossidi metallici che volgarmente 
denominatisi calci metalliche o metalli calcinati. 
161 

Infine gli acidi che per la maggior parte sono 
nel medesimo caso che gli ossidi , si riconoscono 
dalla proprietà che hanno di arrossare quasi tutti 
i colori azzurri delicati dei vegetabili , e di far ri- 
prendere il giallo alla curcuma arrossata per 1' a- 
zione di un alcali. Si distinguono facilmente al loro 
sapore acido, ed alla proprietà che hanno di per- 
dere le loro qualità per acquistarne altre, quando 
si trasformano in sali, combinandosi cogli ossidi 
o cogli alcali. Questi ossidi od alcali costituiscono 
le basi dei sali, o le basi salificabili, e l'acido 
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ne è il loro radicale. Noi studiercmo in partico- 
lare fra gli acidi , il nitrico (177), il carbonico ( 1 78) , 
il solforico (179), il fosforico e il borico (180), ed 
infine l'acido idro-clorico (181). 

162 

La potassa è evidentemente un ossido di uà 
metallo che ha tanta affinità per 1' ossigeno , che 
quando si è ottenuto puro, bisogna tenerlo lungi 
dal contatto dell' aria e da tutti i corpi che lo 
contengono, anche in combinazione intima, perchè 
avendo con esso grandissima affinità, li decompone 
all' istante. Ecco il motivo per cui questo metallo 
non trovasi giammai in natura; ma si ottiene me- 
diante processi chimici , nè può conservarsi che 
sotto l'olio di nafta ben purificato. È brillantissimo, 
fusibilissimo, molle come la cera, e ad un dipresso 
dell' eguale leggerezza ; nuota alla superficie del- 
l' acqua , e si volatilizza sotto forma di vapori verdi. 
Al principio si otteneva per l' azione della pila 
voltaica , allegandolo o amalgamandolo prima col 
mercurio , poscia distillando questa lega ; ora si 
ottiene in grande quantità, abbruciando e disossi- 
dando la potassa mediante l'azione combinata del 
fuoco e della tornitura di ferro, e si conosce sotto 
il nome di potassio. La potassa da cui si ricava 
il potassio estraesi dalle ceneri dei vegetabili, ma 
non vi è pura , e bisogna separarla da altri sali , 
e da alcune materie da cui deve essere liberata. 
A quest'effetto si fa principalmente nelle arti uso 
della calce , per ottenerla nello stato in cui ci si 
offre con tutte le sue proprietà. Quando è dis- 
seccata nominasi pietra caustica, o pietra da 
cauterio, ed allora è solida, senza odore, d'un 
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sapore acre, molto caustico; discioglie la maggior 
parte delle materie animali ; esposta all' aria ne 
assorbe 1' umidità ; si fonde, e si unisce all'acido 
carbonico. Nello stato di purità quasi assoluta si 
combina alle grascic ed agli olj, e forma i saponi, 
e particolarmente cogli ol) comuni, i saponi molli , 
che generalmente sono gialli, ma che inverdiscono 
coli' aggiunta di alcune materie azzurre: entra pure 
nella composizione del nitro, di cui forma la base. 
Questo alcali in forma di sotto carbonato impuro 
è principalmente impiegato per fare la lisciva. 
j63 

La storia della soda è ad un dipresso eguale 
a quella della potassa. Nel suo stato di purità è 
anch'essa un ossido d'un metallo denominato so- 
dio. Il suo colore è più grigio , è meno volatile e 
fusibile della potassa, nè s'infiamma alla superfìcie 
dell'acqua, ponendo fuoco all'idrogeno che se ne 
sviluppa. La soda non trovasi pura in natura, bensì 
combinata all'acido carbonico: e in questo stato 
il sale invece di essere deliquescente y come quello 
di potassa, è secco; si gonfia, s'imbianca, perde 
la sua acqua di cristallizzazione , sfiorisce. Si ot- 
tiene in commercio dalla scomposizione del sai 
marino o idro-clorato di soda, o colla incenera-, 
zione delle piante che vegetano in vicinanza del 
mare o nelle acque salale; in particolare dalle di- 
verse specie di sode o varek. Il carbonato di 
soda impuro si trova pure naturalmente alla su- 
perfìcie della terra, per il disseccamento delle acque 
di certi laghi, e dicesi rtatron. Tali sono quelli 
d'Egitto e d'Ungheria. È colla soda resa caustica 
colla calce , e combinata all' olio d' ulivo , che si 
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ottengono i saponi duri di Marsiglia e di Napoli. 
Serve altresì nella fabbricazione del vetro , allo 
sgrassamento delle stoffe, e alla tintoria. 

.64 

La parola barite significa pesante; infatti que- 
st'alcali è d'un peso eccessivo. Non trovasi puro 
in natura , ed è difficile ancora di ottenerlo e di 
conservarlo sotto questo Stato. Si estrae coli' arte 
dai sali terrosi che lo contengono, e che sono sol- 
fati e carbonati insolubili. Nello stato di purità la 
barite è solida, porosa, d'un color grigio. È stata 
scomposta cogli stessi processi della soda e della 
potassa, e .si trovò essere l'ossido di un metallo 
a cui si è dato il nome di bario. La barite si di- 
scioglìe a freddo in venti volte il suo peso d'acqua 
distillata, ed in due parti a caldo. Fusa colla zir- 
conia, colla silice, e coll'allumina, forma una specie 
di vetro ; non è fino ad ora impiegata nelle arti 
per essere troppo dispendioso il processo onde 
ottenerla pura ; presa internamente è un veleno- 
La stronziana ha la più grande relazione colla ba- 
rite; ma combinata cogli acidi produce sali diffe- 
renti. Questa come la barite è un ossido metalli- 
co, il cui principio è stato chiamalo stronzio. Per 
ottenerla pura e separarla dagli acidi solforico e 
carbonico, coi quali forma de' sali pietrosi insolu- 
bili , si trattano al fuoco queste pietre col carbone 
e si disciolgono nell'acido nitrico, e poscia si de- 
compone il nitrato col calore. La stronziana co- 
lorisce in rosso la fiamma dell' alcool , ed t sali 
che essa forma non sono punto velenosi. 

i65 

I chimici hanno dimostralo che la calce è pa- 
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■rimenie un ossido metallico alcalino; ed hanno de- 
nominalo calcio Ja sostanza semplice che la pro- 
duce, combinandosi coli' ossigeno. Questa come le 
antecedenti é stata ottenuta mediante l'azione della 
pila volliana, mettendo tosto il metallo avutone in 
contatto col mercurio, col quale si unisce; poi me- 
diante il calore volatilizzando il mercurio. La calce 
stessa , sebbene abbondantissima in natura , non 
trovasi mai pura , perchè subito si combina ad un 
acido che dovunque esiste sparso nelt' aria ; per 
cui noi la troviamo ordinariamente sotto forma di 
sali pietrosi nelle pietre da fabbricare, nella creta, e 
ne' marmi. Per ottenerla pura basta infuocare for- 
temente queste pietre o evaporare l'acido; il che 
costituisce l'arte del fabbricatore di calce. Con 
questo processo si ottiene la calce sotto forma di 
una massa bianca più o meno grigia, d'un sapore 
acre, disaggradevole, avente tutte le proprietà degli 
alcali, e dicesi calce viva ; abbandonala poi all'aria 
libera, ne assorbe l'umidità, el'acido carbonico s'e- 
stingue f come dicesi, perde la sua causticità, e 
diviene pulverulenta e bianca. Spruzzata coli' acqua 
V assorbe, la solidilica; e la massa si riscalda for- 
temente , screpola « si rompe in pezzi. La calce 
pura è solubile in piccola quantità nell' acqua. 
Quando è estinta e combinata coli' acqua , costi- 
tuisce la base della calcina da murare, e degli 
stucchi. 

166 

In seguito agli alcali abbiamo posto una base 
salificabile che non è un corpo abbruciato, ma in- 
vece il risultato di una combinazione di due gas, 
l'idrogeno e l' azoto , cioè V ammoniaca. Si è dato 
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un tal nome a questo gas, perchè si ottiene scom- 
ponendo il sale ammoniaco colla calce viva, ossia 
priva di gas acido carbonico. Siccome questo sale, 
suscettibile di essere volatilizzato dal fuoco , è 
composto d'un acido radicale e di una base, la 
calce appropriandosi e combinandosi al radicale, 
lascia sviluppare dall'apparecchio il gas ammoniaco. 
Esso ha tutte le proprietà fisiche dei gas; si uni- 
sce all' acqua , che allora prende tutti i caratteri 
degli alcali, e si chiama alcali volatile, o spirito, 
di sale ammoniaco. Lasciato all' aria libera tende 
continuamente ad isvilupparsi ed uscire dall'acqua; 
ha un odore piccante, acre, eccitante, che agisce 
nello stesso tempo sugli occhi, e che lo caratte- 
rizza. Questo gas si combina a quasi tutti gli acidi, 
li neutralizza e forma allora de' sali che sono per 
la maggior parte solubili. È stato scomposto col- 
1' analisi , e ricomposto colla sintesi, mediante 1' a- 
zione dell'elettricità; e si è riconosciuto essere for- 
mato da tre parti in volume d'idrogeno ed una 
ài azoto , ma che si condensano in quasi la metà 
dei loro volumi. L'ammoniaca gasosa non trovasi 
mai isolata in natura, ed è sempre il risultato della 
scomposizione de' sali che la contengono ; è im- 
piegata ne' laboiatorj di chimica come reattivo; ed 
in medicina tanto pura, quanto combinata ai corpi 
grassi sotto forma di sapone ; stato in cui costi- 
tuisce un caustico molto attivo che serve per ve- 
scìcatoj. S'amministrano pure internamente alcuni 
sali di cui forma il radicale ; tali sono il carbona- 
to , l' idro-clorato e l'acetato d'ammoniaca. 

■67 

Fra gh ossidi irriducibili , che denominatisi teebe, 
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Jji più riguardevole è la silice; nome che prende 
dal vocabolo selce, o ciottolo, in cui è stata per 
]a prima volta ritrovata". Preparata da) chimico , 
ossia estralta dal cristallo di rocca polverizzato , 
nella quale pietra trovasi quasi pura , è una pol- 
vere bianca, secca, arida, insipida, inodora, ru- 
vida al tatto, e così dura che raschia ed intacca 
tutti i metalli. Essa è insolubile nell' acqua , dif- 
ficilmente fusibile al più gran fuoco, a meno che 
non sia unita a certe sostanze, e particolarmente 
agli alcali , coi quali , in ispecie colla potassa e 
colla soda, forma il vetro ed i cristalli artificiali. 
Combinata all'allumina, diviene, per l'azione del 
fuoco , la base delle migliori stoviglie , e soprat- 
tutto della porcellana. Trovasi abbondantemente 
nella natura, come noi vedremo in seguito, e co- 
stituisce la maggior parte delle pietre più dure , 
come i gres, le pietre molari, i quarzi, le aga- 
te, ec. (100). 

168 

Nelle argille e nell' allume è dove ritrovasi V al- 
lumina f nelle prime questa terra è combinata ad 
altre; e nel secondo vi esiste allo stato di sale, 
o combinata Ìntimamente ad un acido. Ridotta pura 
è in polvere bianca, untuosa al tatto; aderisce alla 
lingua, è quasi infusibile al fuoco, è insolubile 
nell'acqua, e fa con questa una pasta duttile che 
manda un odor particolare. L' allumina forma la 
base di alcune pietre preziose, come il zaffiro ed 
il rubino : ordinariamente trovasi mescolata alla 
silice, come sarebbe nelle argille e terre figuline; 
in questo slato è la base de' cementi, degli stuc- 
chi e di quasi tutte le stoviglie , de' mattoni , delle 
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tegole, delle piastrelle ; poiché s'indurisce espon- 
ila all'azione del fuoco ove sembra cuocersi, 
provando una specie di restringi mento. Essa è di- 
sciolta da molti acidi; si unisce colle sostante co- 
loranti, che fissa nella tintura; e produce parimente 
le lacche nella pittura. 

169 

La magnesia sembra essere per le sue proprietà 
il legame Ira le terre e gli alcali. In natura non 
esiste pura : ordinariamente ricavasi dai sali che 
la contengono, e che per la maggior parte sono 
solubili nell'acqua. Si precipita dalle sue soluzio- 
ni , presentando all' acido una base per la quale 
esso abbia maggiore affinità, e formi un sale so- 
lubile. La terra precipitata si lava, si fa seccare, 
ed allora è una polvere bianchissima, leggerissima, 
morbida al tatto, simile all' amido, d'un sapor in- 
sipido , che però inverdisce alcuni colori azznrri 
vegetabili. Cogli acidi forma de' sali amari, per la 
maggior parte purganti; non s' impiega che in me- 
dicina, come sostanza assorbente per neutraliz- 
zare gli acidi , o per distruggere le acidità dello 
stomaco* 

rjo 

Le altre terre non sono state studiate che dai 
chimici , i quali le hanno ottenute decomponendo 
ed analizzando alcune pietre. Di questo numero 
è la zirconia } che cavasi dal glargone de' lapidarj, 
dal giacinto'; V ittrìa } la tOrina, che sono State 
ritrovate in' alcuni minerali della Svezia; e la glu- 
che ritirasi dallo smeraldo, ed il cui nome 
indica che i sali ne' quali ritrovasi, prendono un. 
sapore dolciastro. 
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Gli ossidi, come si è detto (160), sono corpi 
semplici abbruciali , o materie combustibili com- 
binale all'ossigeno, facili a scomporsi, che differi- 
scono in ciò dalle terre che non hanno né proprietà 
acide nè alcaline. Questi corpi possono distinguersi , 
come (anno i chimici, in ossidi di corpi semplici 
non metallici , ed in ossidi di metalli. La mag- 
gior parte dei primi appartengono unicamente al 
dominio della chimica , nè si trovano in natura 
sotto tal forma. Questi sono l'ossido d'azoto, di 
carbonio, di fosforo, ec.f ma non già l'ossido d'i- 
drogeno che costituisce l' acqua. la quanto agli 
ossidi metallici , questi sono stati per la maggior 
parte indicali almeno di nome , cogli stessi me- 
talli, poiché da questi provengono ; per cui non 
ritorneremo a parlarne. 

i 7 a 

L'acqua, che, come abbiam detto (no), può 
riguardarsi come un ossido d' idrogeno , e non 
come un elemento o un corpo semplice , è una 
sostanza abbondantissima in natura sotto tre stali: 
i.° di fluido elastico' o vapore nell'aria, come le 
nubi, la nebbia ; 2." di liquido nel mare, ne' la- 
ghi , ne' limili, nelle riviere , ne' ruscelli , nelle 
fontane; 3." di solido sotto forma di brina , di 
neve, di grandine, di ghiaccio. Trovasi in lutti gli 
esseri viventi o organizzati, e serve essenzialmente 
al loro sviluppo : forma parte costituente di molti 
minerali; e nel suo stato di purità, alla tempe- 
ratura ordinaria dell'atmosfera, è un liquido senza 
colore, trasparente, insipido, compressibile, elastico, 
che trasmette il suono, ed aderisce al maggior nu- 
mero de' corpi immergendo veli. 
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L' acqua discioglie un grandissimo numero di 
materie a differenti gradi di temperatura ; ma eva- 
porandosi, o quando si distilla, non trascina cou se 
che quelle materie disciolte che non sono volatili. 
Questo é il modo col quale si ottiene artificial- 
mente l'acqua pura per le operazioni di chimica. 
In questo slato dicesi acqua distillata, ed é priva 
d'aria , e non è buona a beversi. Si è creduto con 
questa evapora rio ne dell'acqua naturale nell'atmo- 
sfera , come per esempio la volatilizzazione di quella 
del mare in vapori non salati , di poter ispiegare 
il fenomeno della caduta dell' acqua in pioggia 
colle qualità di un liquido senza sapore. In Fran- 
cia è calcolato che ad un dipresso cadono otto 
decimetri d'acqua sulla superfìcie della terra nello 
spazio di un anno. Queste acque di pioggia sono 
le più pure ; e tutte vanno definitivamente a re- 
stituirsi al mare ed ai laghi in ragione dell'incli- 
nazione della terra. 

.74 

Esistono in natura delle sorgenti d'acqua calda 
che denominatisi termali; tali sono in Italia quelle 
di Aqui, nel Piemonte; di S. Pellegrino, di Abano, 
dì Caldiero, nel Regno Lombardo-Veneto; di Luc- 
ca, di Pisa, nella Toscana; della Poretta, nel Bo- 
lognese; e nel regno di Napoli, in vicinanza di 
Agano, le acque dette volgarmente de' Pisciarelli. 
Diconsi acque minerali tutte quelle che contengono 
in dissoluzione alcune sostanze, come ferro, solfo, 
carbonio, sali; ed in allora diconsi fri-rugginose, 
solforose, gasose, saline, ec. Quasi tutte le acque 
calde sono nel medesimo tempo minerali; s' impiej- 
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gano per In maggior parte come rimedj in medi- 
cina, sia internamente in bevanda , sia eslernn- 
tncnte per bagni a docce, a fumigazioni. Da molte 
di queste acque ritiransi le materie saline the vi 
sono in dissoluzione, per servirsene nelle 'mede- 
sime circostanze. Se ne fabbricano delle aHifìcitcU 
composte dietro i principi che la chimica "vi ha 
riconosciuto. ' 'i< ■■■ i ■! ' 

.js ■ 

L'acqua è la sostanza di cui l'uomo fa maggior 
uso pei bisogni della vita e nell' applicazione lille 
arti industriali. Nello stato di liquidità è princi- 
palmente usala come dissolvente , e come forza mo- 
trice. Lo stesso avviene di quella che prende, per 
l'accumulazione del calorico, la forma di vapore, 
e che serve per trasportare il calorico. 1 Lo fisica 
e la chimica l'adoperano sotlo forma solida per 
un gran numero d'esperienze nelle quali baiino 
bisogno d' allontanare 1' azione del calore. 

, 7 6- \b .1 •.. 

Per esporre in compendio t'istoria d'i- quegli acidi 
semplici che ci occorre di far conoscere, seguiremo 
l~ ordine che abbiamo tenuto parlando de 5 corpi 
semplici combustibili che li producono ceni binane 
dosi coli' ossigeno , e che loro danno le proprietà 
che li caratterizzano (161). Questi si distinguono iti' 
nssavidi, o acidi acidificati dall'ossigeno, ed in 
idracidi, o acidi che sembrano dovere il lor prin- 
cipio acidificante all'idrogeno. Siccome però noi 
non trattiamo che degli acidi che si trovano na- 
turalmente nella natura , perciò non parleremo che 
di quelli formati, i." dall'azoto, come l'acido ni- 
trico: 2.° dal carbonio; 5." dal solfo; 4." dal fosforo, 

DvMÉHIL, /. 8 
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e dal boro; 5.° infine dal cloro coli' idrogeno 
che costituiscono I? acido idro-clorìco. 

■ - 177 

Sebbene il gas azoto ed il gas ossigeno sieno 
mescolati iusieme nella nostra atmosfera (ni), pure 
possono in alcuni casi combinarsi Ira di loro, o 
cangiare di proprietà e di qualità. Bisogna per 
questo che le loro quantità sieno determinate nella 
proporzione d'un volume d'azoto e di due volumi 
di ossigeno, ed in circostanze favorevoli. Quando 
questa combinazione ha luogo , il gas azoto viene 
abbruciato, ossigenalo; abbandona il suo calorico, 
e si trasforma Ili un acido particolare; e perché 
si ricava ordinariamente dal nitro* di cui terremo 
in seguito discorso, gli è stato aalo il nome di 
acido nitrico, Invece di quello di acido azotico che 
meglio gli converrebbe. Siccome poi si ottiene colla 
distillazione, da alcuni venne per ciò denominato 
spirito di nitro. Quest' acido, discioglie molti metalli 
formando de' sali : se è allungato coli acqua , 
serve per incidere sul rame, e dagl' incisori è co- 
nosciuto sotto il nome di acqua forte. Quest' acido 
è sommamente caustico; abbrucia e distrugge le ma- 
terie organiche, e le colora in giallo; ha un odore 
disaggradevole: quando viene riscaldato, 1 vapori 
che sviluppa sono rossastri. L'acido nitrico non 
trovasi Isolato in natura , perchè appena formato 
si combina colle terre e cogli alcali. Quando si 
estrae colla scomposizione de' sali che esso forma , 
per esempio col calore e coir acido solforico, si ot- 
tiene un g»s trasparente non acido, dello gas nt- 
Uoso, ma che subilo assorbe l'ossigeno deh 1 ' aria, 
per prendere la forma di vapori rossi, acidi, che 
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uniti coli 1 acqua costituiscono 1' acido nitroso , e 
poscia, con ima più forte ossigenazione, l'acido ill- 
irico che è liquido. Si fa uso con successo dì questo 
gas niiroso per misurare la qualità di un'aria più 
o meno propria ni la respirazione ed alla combu- 
stione, e questo è uno de' mezzi che diconsi eu~ 
diomelrici (102). 

, 7 8 

Il carbonio abbruciato o combinalo coli ossigeno 
prende la forma di un gas acido che dicesi gas 
acido carbonico. Si trova in forma di gas nell'aria 
che respiriamo , e vi esiste nella proporzione non 
maggiore d'un centesimo; s'incontra pure com- 
binato nelle acque minerali e nei liquidi fermen- 
tati , ed in allora e liquido. Più spesso Irovasì 
quest'acido combinato colle terre e cogli alcali, e 
forma i sali o le pietre da cui estraesi sotto forma 
di gas, mediante un acido che gli tolga il luogo, 
rendendolo libero. Ritirandosi quest'acido da questi 
differenti corpi, lo si denominò aria fìssa, acido 
cretoso, acido aereo; e poiché non può servire 
nè alla respirazione, nè alla combustione, si è al 
medesimo dato anche il nome di acido mefitico, 
o mo fetta atmosferica. Come gas è un corpo più 
pesante dell' aria ;- e può essere travasato come 
l'acqua o come un altro liquido qualunque da 
un vaso in un altro. Esiste in alcune cavilù sot- 
terranee, ne' luoghi ove si fa abbruciare del car- 
bone, e dovunque si trovano delle materie vege- 
tabili ed animali in fermentazione , come ne' tini 
del fabbricatore di birra , del vigninolo. Produce 
negli animali che lo respirano l'asfissia; ma uella 
venazione è mollo utile, decomponendosi per ce- 
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dere il suo carbonio al vegetabile , lasciando in 
libertà l'ossigeno che gii era combinato. 

179 

Quando il solfo è riscaldato fortemente in con- 
latto dell'aria, s'infiamma, si alza nell' atmosfera 
in vapore senza colore, piccante , soffocante , che 
provoca la tosse; ed è V acido solforoso, che s'im- 
piega per l'imbiancamento della lana e della seta. 
Quando si abbrucia il solfo con una maleria che 
gli somministra mollo ossigeno, come il sai nitro, 
in un apparecchio proprio a ricevere il vapor del- 
1 : acqua con quello che si alza dal solfo in com- 
bustione , si ottiene dell" acida solforico allungato 
d'acqua, che si fa condensare in una storta di 
piomho, e poscia in bacinelle di platino per averlo 
concentrato. In questo staio é un liquido molto 
pesante, molto acido, mollo caustico, e d'appa- 
renza oleoso; c dall'aspetto sotto cui si ottiene 
dicesi olio di vetriolo. Questo trovasi in alcune 
acque nelle vicinanze di certi vulcani, alle Indie 
ed al Messico. L' acido solforico esiste come ra- 
dicale in molti sali che spesso denominansi ve- 
trioli, ed in molte terre chiamate terre solfate : 
è un acido motto impiegato in chimica . e nelle 
arti. 

180 

Gli acidi fosforico e borico sono prodotti dalla 
combustione, o ricavatisi da certi sali e da altre 
combinazioni naturali. IL primo quando è isolato 
e fuso somiglia ad un vetro senza colore, o ver- 
dastro se non è purissimo; ed ha un sapore acido. 
Si ricava dai sali pietrosi, alcalini, o metallici, che 
lo contengono, decomponendoli coli' a juto d'un 
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altr' acido, o abbruciando ii fosforo. L'acido bo- 
rico si cava dal borace, mediante l'acido solfo- 
rico; ed allora si olliene precipilato in pagliette o 
in lamine sottili debolmente acide. Questo si fonde 
come l'acido fosforico, ma non sì volatilizza; ed 
è stato impiegato in medicina col nome di sai se- 
dativo. 

.' "■ , 

L'ultimo acido che noi faremo conoscere ca- 
vasi dal sai marino o sale di cucina , latinamente 
muria, col quale si fanno le salagioni; ed è stato 
denominato prima spirito di sale, e poscia acido 

tiene versando dell' acido solforico sopra il sai 
marino esposto all'azione del fuoco. L'acido svi- 
luppato si alza in forma di gas , si combina al- 
l'acqua, e dicesi acido idro-dorico. Unito all'acido 
nitrico forma l'acqua regia che discioglie l'oro ed 
il platino, e che dagli orefici viene impiegata per 
fare de' saggi preliminari, per conoscere i giojelli 
sulla pietra di paragone. Quest'acido usasi moltis- 
simo nella tintura, e per ottenere il cloro me- 
diante l'ossido nero di manganese. : '■; . 

'J*»Mtl Su' ■; 
I minerali composti di tre elementi per; lo me- 
no, e detti per ciò corpi ternarj, o quadernari (79), 
sono numerosi , e soventi volle formano delle 
grandissime masse nella natura. (Sono sfati ridotti 
a quattro classi principali. 1 ai salì ; ò.° alle pie- 
tre ; 3.° alle roccie ; 4-° »> fossili. I salì (i83) sono 
combinazioni d'un acido con una base che è sem- 
pre un ossido o un alcali. Vi sono dei sali sem- 
plici , vale a dire che non contengono che ima 
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sola base ed un solo radicale ; ve ne sono de' 
doppj e de' *>/»& Diconsi sali neutri quelli nei 
quali il radicale e la base non possono più scor- 
gervi^ sia al sapore, sia alla loro azione sulle ma- 
terie coloranti, la quale dislingue gli acidi e gli 
alcali. Quelli che manifestano un eccesso d' acido 
sono chiamati sopra-sali , e quelli con un eccesso 
d'ossido, o d'alcali, sotto-sali; e prendon nome 
dal loro radicale e dall' acido che li costituisce. 
Quest' ordine di sali è numerosissimo in natura ; 
ma noi non istudieremo che i principali, quelli 
cioè che sono impiegati nelle arti , o pei bisogni 
della vita. Le pietre (igS) sono combinazioni di terre 
con una piccola quantità di acidi o sali a base sia 
terrosa sia leggermente alcalina , essendo sempre 
le terre in eccesso. Da questa base tirano le pietre 
i loro principali caratteri; per cui il loro nome 
nella scienza è stato ricavato da tali sostanze ; e 
sono pietre calcari, argillose, silicee, magnesia- 
che, ec. Le roccie (ao5) sono mescolanze di pie- 
tre, spesso di terre , o d'ossidi metallici; e diconsi 
feldspati, porfidi, graniti, podinghe, breccie, e lave 
quando sono il prodotto de' vulcani. Infine i Jos~ 
sìlif o le materie mineralizzate che contengono 
ancora gli elementi, e spesso le forme delle so- 
stanze vegetabili od animali; tali sono i bitumi, 
il succino, la lignite, l'antracite, i carboni fossili, 
le torbe. Fra i fossili si mettono ancora certe ossa, 
certe conchiglie, madrepore, ec, il cui studio 
forma un ramo separato dalla mineralogia, a cui 
si è dato il nome di orictografia. 

La classe dei sìli è numerosissima, e dai chi- 
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mici se ne distinguono più di trecento spurie, riu- 
nite però in una quarantina di generi per lo meno. 
Nello stesso modo però che trattando degli aci- 
di (176), abbiamo parlato di quelli che natural- 
mente ci si presentano, qui noi faremo conoscere 
i cinque generi principali delle materie acidificate, 
indicando le basi colle quali più sovente trovarsi 
combinate. Questi acidi sono il nitrico, il carbo- 
nico , il solforico, il fosforico ed il borico, infine 
l' idrc-clorico o muriatico. I sali che essi formano 
hanno dai chimici ricevuto la terminazione in ato; 
così diconsi nitrati, carbonati, solfati, ec. Richiamia- 
moci per altro alla memoria che noi consideriamo 
come sali unicamente le sostanze sapide, solubili 
per la maggior parie nell'acqua, e nelle quali k 
basi non sono terrose ed in eccesso. I sali prin- 
cipali che crediamo di dover far conoscere sono, 
seguendo sempre l'ordine propostoci , i nitrati di 
potassa e di calce , il carbonato di soda , i .solfati 
di allumina e quelli de' metalli, il borato di soda 
e 1' i tiro -clorato dì soda. 

■ 84 

La sostanza che ordinariamente dicesi sai nitro 
è un nitrato di potassa, vale a dire la combina- 
zione d'un alcali particolare coH' azoto ossigenato, 
o coli' acido nitrico (117). Si riconosce facilmente 
questo sale dalla proprietà che esso ha dì far ab* 
bruciare con grandissimo splendore e con sviluppo 
di molto calore i corpi combustibili riscaldati for- 
temente sopra i quali si ponga , contenendo molto 
ossigeno. Quando è puro, questo sale sì cristallizza 
in ottaedri a base rettangolare ; trovasi natural- 
mente negli umori di certe piante, come U parie- 
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laria , la.borragioe, m« ordina ria ni cu le ottieosi col- 
l'arte, levando l'acido ad un altro sale a base di 
talee. SÌ estrae colla liscivazìone delle terree delle 
pietre, sulle quali sì depone spontaneamente dopo 
essersi formato, a quel clie sembra, nell'atmosfera. 
Si ottiene atiche artificialmente, feccndo putrefare 
sotto portici le materie vegetabili ed animali me- 
scolale con de' calcinacci , le quali sì Uscivano in 
seguito onde cavarne il nitro , che spesso si è ob- 
bligalo di far cambiar di base, perché trovasi unito 
lilla calce , alla magnesia , alla soda , dalle quali 
conviene separarlo. Quando è in tal modo puri- 
ficato si adopera nelle fabbriche della polvere da 
cannone, dell'acido nitrico- o acqua forte, ed un 
poco in medicina come proprio ad agire sopra i 
reni e la vescica, >-.■■ ,:. ■ > ,. x ■ 

-i :.l85 ■ . . , , 

Per ottenere la polvere da cannone si polverizza 
colla massima cura del carbone, del nitrato di 
potassa, e del solfo , ed in seguito si mescolano 
con dell'acqua onde formarne una pasta bene egua- 
le, nello proporzioni di quindici parti del primo 
ingrediente, sessantasei parti del secondo, e nove 
del terzo. Si fabbrica pure una polvere i cui effetti 
sono assai più pericolosi, e che perciò dicesi pol- 
vere fulminante, unendo tre parti di nitro in pol- 
vere, due parti dì soda 0 di potassa, ed una parte 
di solfo, mescolandole intimamente e mettendole 
al fuoco. Questa polvere però non fa esplosione 
che quando incomincia a fondersi. Facilmente ri- 
tirasi 1' acido nitrico dal nitro , distillando questo 
sale coll'acido solforico, o coli' argilla. Ciascuna 
di queste sostanze si unisce alla potassa, e l'acido 
libero si volatilizza. 
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II nitrato calcare è la sost 
dare il nitro , e trovasi nat 




i la più propria a 
mente nelle terre 



e ne' calcinacci che i salnitraj lavano o Uscivano 
per ottenere questo sale , che spesso è mescolato 
con del nitrato di magnesia. Questo sale è deh- 
quescentissimo, si discioglie in un quarto del sno 
peso d' acqua , ed abbandona il suo acido nitrico 
quando mei tesi in contatto colla potassa. 

187 

I sali principali formati dall' acido carbonico 
sono il carbonaio di soda di cui noi abbiamo di 
già parlalo trattando di quest'alcali (i63). Noi ag- 
giungeremo solamente, che purificato questo sale, 
è solubilissimo , e cristallizza in ottaedri a base 
romboidale. È più ordinariamente un sotto-sale di 
sapore disaggradevole, che sfiorisce stando esposto 
all'aria, divien bianco, ed inverdisce il siroppo 'di 
viole. Quando sì versa sopra questo sale, e sopra 
un carbonato qualunque, un acido liquido, allora 
si sviluppa una grandissima quantità d'acido car- 
bonico; e quando si disossigena in un tubo, lungi 
dal contatto dell'aria, con un corpo combustibi- 
lissimo, come il fosforo, mediante un'elevata tem- 
peratura, allora si produce del carbone che an- 



nerisce la massa del sale, e si forma del fosfato 
di soda. 



I principali solfati sono quelli che risultano dalla 
combinazione dell'acido solforico coi metalli, che 
volgarmente denominansi vetrioli o copparose, e 
quelli a base alcalina. Fra quest' ultimi trovasi il 
solfato di soda, denominato ancora sai di Glau- 
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ben), che in medicina adoperali come purgante ; 
non che il solfato dì magnesia, dello ancora, dal 
nome delle acque minerali da cui si estrae, sai 
A'Epsom, di SedUli, d'Egra, di Modena ; ed a 
cagione del suo sapore e delle sue proprietà, sai 
purgativo amaro, sai catartico. Questo sale, quando 
è cristallizzato, si presenta sotto forma di prismi 
a quattro piani posti sopra basi quadrale; e serve 
per ottenerne la magnesia , unendo la sua disso- 
luzione a quella dì un alcali , come la soda o 
1' ammoniaca (169). 

,89 

V allume, o quel sale cosi conosciuto per l'uso 
frequente che se ne là nelle arti, è un solfato di 
allumina, che trovasi qualche volta in natura, ma 
in piccola quantità. Quello che maggiormente ri- 
cercasi è preparato artificialmente, e contiene, oltre 
all' allumina , una piccola quantità d' alcali ; per 
cui è un sai triplo, formalo cioè da tre corpi. Cri- 
stallizza in prismi a quattro angoli retti sopra basi 
ad angoli retti , o in ottaedri a basi rettangole. 
E d'ordinario d'una trasparenza quasi vitrea; il 
suo sapore è da principio dolciastro , in seguilo 
astringente ; esso restringe fortemente le parti della 
bocca. Viene impiegato come mordente nella tin- 
tura per le stoffe, onde ottenere, siccome abbiam 
detto, l'allumina colorita; per impregnare la carta 
da scrivere c renderla meno bibula , per dar so- 
lidità al sego di cui sì fanno le candele; per con- 
ciare in sugano e marrocchinare le pelli; per pulire 
i metalli e sbiancare l'argrato. S'impiefja parimente 
in medicina, come astringente, in ispecie quando è 
ìtalo calcinata , e dossi in piccole dosi in bevanda 
nelle emorragie , nella benteria. 
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Fra t vetrioli, o solfali metallici, noi citeremo 
i solfati di ferro, di rame, e di zinco. Il primo, che 
denominasi anche copparosa verde in commercio, 
proviene ordinariamente dalla decomposizione dei 
solfuri, o delle piriti dette marziali. Esso contiene 
molta acqua di cristallizzazione, ed ecco il perchè 
sfiorisce all' aria , e diviene un poco giallo. Noi 
ne abbiamo parlato trattando del ferro { 1 55). Il 
solfato di rame , detto altrimenti vetriolo azzurro) o 
vetriolo di Cipro , cristallizza in paralellepipedi , 
o prismi ad angoli obbliqui, qualche volta in ot- 
taedri, o dodecaedri. Il solfato di zinco, o vetriolo 
bianco, è acre, stitico; cristallizza in prismi a quat- 
tro piani terminati da piramidi a quattro fitccie , 
o in tetraedri a basi allungate. S'impiega in me- 
dicina in collirj, come astringente, o nelle oftalmie 
croniche ; e adoperavasi in passato come emetico. 
191 

Per lungo tempo si è dato il nome di borace o 
crisocolla all'unione della soda in eccesso colf acido 
borico (n3)i che ora denominasi sotto-borato di 
soda, e da cui é inverdito il stroppo di viole. 
Questo sale proviene dalle acque di certi laghi 
dell'India, della Persia, della China, e si spedi- 
sce fra noi sotto il nome di tìnckab, che depurasi 
per metterlo iti commercio. In questo stato è un 
sale bianco, che sfiorisce alla sua superficie, e cri- 
stallizza in prismi esaedri appianati, terminati da 
tre faccie principali ; ha la proprietà diffondersi 
come l'allume, facendolo riscaldare, di gonfiarsi 
e disseccare ; e quindi si fonde nuovamente in una 
specie di fritta vetrosa. Per questa proprietà è 
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adoperato come flusso (8a), quando vuoisi miti- 
care qualche ossido metallico ; perchè quando 
il metallo è fuso , lo preserva dall' ossidazione. 
Serve principalmente per saldare il ferro, il rame, 
l'argento e l'oro. 

192 

Le acque del mare, quelle di alcuni laghi e fon- 
tane che diconsi salate, tengono in dissoluzione 
un sale, che trovasi pure allo stalo solido nell'in- 
terno della terra ; questo è iìsal marino, o il sale 
di cucina, denominato altrimenti muriate- di soda. 
Attualmente è stato dai chimici considerato come 
un cloruro dì sodio quando è solido , e come un 
idro-clorato se è fuso nell'acqua. Tutti conoscono 
il suo sapore; cristallizza in cubi ; esposto al fuoco 
decrepila fortemente; il più bianco è il più puro; 
quando è grigio, il suo colore è dovuto alla terra 
ed alle impurità che contiene. Dicesi sai gemma 
quello che si trova in grandi masse nella terra. 
Ve ne sono miniere considerabili che hanno più 
di duecento leghe di lunghezza e quaranta di lar- 
ghezza, soprattutto in Polonia. Una di queste mi- 
niere è stata ultimamente scoperta in Francia nel 
dipartimento della Meurlhe. Vi si trovano delle 
masse colorite in rosso, in verde, in giallo ed in 
violetto: Si: usa il sai marino per molli oggetti , 
per salare, condire e conservare i cibi; per faci- 
litare la fusione della parte silìcea delle stoviglie 
comuni, a cagione della soda che contiene; per 
ricavar l'acido muriatico (181), ed il cloro che 
ne è il radicale (ia4). 

Le methe differiscono dai sali, coi quali hanno 
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la più grande analogia di composizione , in ciò 
che quelle sono insipide ed insolubili per la mag- 
gior parte, ed avendo per base le terre, queste vi 
sono quasi sempre in eccesso. Tali basi hanno 
servito nel medesimo tempo alla loro nomencla- 
tura , ed al collocamento o alla distribuzione me- 
todica di quesli minerali. I generi principali di 
pietre di cui noi indicheremo nella loro istoria i 
principali caratteri, sono: i.° fra le pietre calcari, 
i carbonati (194)1 i solfati {195), i fosfati (196), i 
fluati (197) ; 2. 0 le pietre costituite dalla barite e 
dalla stronziana (198), solfate e carbonate; 3." le pietre 
argillose od alluminose (199) ; 4-° le pietre sel- 
ciose (200), ed infine le pietre magnesiache (2o3); 

La calce carbonata è la specie di pietra la più 
rimarchevole, e quella che trovasi in maggior quan- 
tità sulla terra. Si riconosce subilo alla facilità coli» 
quale cede l'acido carbonico messa in contatto con 
tutti gli acidi, o sottoposta all'azione del calore, 
e di dare in quest' ultimo caso della calce pura. 
Trovasi in natura, ora cristallizzata, più o meno 
trasparente e regolare, come lo spato d'Islanda, 
che gode della doppia refrazione, ed ha la forma 
ti' un romboide a sommità ottuse : ora in masse 
informi, quali sono i marmi che si distinguono in 
saccaroidi o salini, che sono omogenei nella loro 
struttura, ed impiegati dì preferenza dagli scultori; 
in brecce, che sembrano formale da piccoli pezzi 
angolosi, o riuniti da una specie di pasta o ganga; 
in vette; in conchiglie o lumachelle, ec. : tali sono 
ancora le pietre da fabbricare, le stalattiti, V ala- 
bastro , la creta, il bianco di Spagna, il f«/ò,ec. 
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Questo sale pietroso si trova principalmente alla, 
superficie della terra , e sembra essere in molte 
circostanze il prodotto della decomposizione di un 
gran numero d' animali. Si trova bello e formato 
nelle conchiglie de' molluschi e ne' gusci de' cro- 
stacei. Questa materia si adopera come pietra da 
fabbricare, serve per ottenere la calce, facendo 
arroventare fino al color bianco le pietre che la 
contengono, e che sono ancor umide. Se ne fanno 
de' vasi , delle statue, delle matite, delle pitture, 
conosciute col nome di pitture a tempra. 
, 9 5 

Dicesi calce solfata, la pietra o il sale terreo 
che risulta dalla combinazione di un poco di acido 
solforico con molla calce. La selenite, il gesso o 
la pietra da gesso, sono di questa natura. Si trova 
pura e cristallizzala, ed allora è in prismi a quat- 
tro piani, la cui base è un quadrato allungato ed 
obliquangolo: ordinariamente è combinata alla calce 
carbonata , ed in masse terrose. Questa materia 
privata della sua acqua di cristallizzazione col fuo- 
co, ridotta in polvere ed impastata coli' acqua, si 
solidifica di nuovo insieme coli' acqua che vi è me- 
scolala. Questo è il modo con cui si gettali le 
statue di gesso , ed in cui si adopera come ce- 
mento. Quando all' acqua si sono unite delle so- 
stanze gommose o gelatinose colorate, si otten- 
gono cemenlì di diversi colori, più solidi , che 
ehiamansi stucchi, in ispecie quando vi sieno in- 
trodotti pezzetti di marmo a cui si dà dappoi 
un pulimenta. 

.96 

La calce fosfato viene m seguilo: si trova quasi 
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pura nelle ossa degli animali, quando si sono fatti 
abbruciare ad un'elevata temperatura: essa si ri- 
trova pure sia in certi cristalli denominati apatite 
e crisoliti, che cristallizzano in prismi esaedri re- 
golari, sia in masse terree, come nel l'Est rem adura 
in Ispagna. La calce fosfata si riconosce da ciò che 
non fa effervescenza cogli acidi , e che i suoi fram- 
menti divengono luminosi o fosforescenti quando 
sono fortemente riscaldati. Dalle ossa e dall' orina 
degli animali è donde principalmente si ricava l'a- 
cido fosforico, e per conseguenza il fosforo (ma), 
mediante altri acidi, il calore ed il carbone. 
197 

Versando l' acido solforico allungato sopra una 
pietra detta per lungo tempo spato-fluore , vi si 
è scoperta la calce combinata ad un acido che 
sì può sviluppare sotto forma di un gas chiamalo 
Jluorico. Il corpo abbruciato che costituisce quc- 
st' acido non è slato ancora conosciuto. L' acido 
fiuorico unendosi all' acqua costituisce un liquido 
bianco che arrossa il colore del tornasole ; è d' un 
odore piccante e d'un sapore corrosivo, il che lo 
ha fatto denominare fioro, nome che significa cor- 
rosivo. Quest' acido gode della singolare proprietà 
d'intaccare e corrodere il vetro disciogliendo ne la 
silice, nella stessa guisa che l'acqua forte corrode 
il rame , per cui si adopera per incidere sul vetro. 
Alcune lamine di cristallo levigale sulle quali si 
eseguirono de' disegni con questo processo, hanno 
' dato delle incisioni sulla carta. La calce jltiata cri- 
stallizza regolarmente in uu solido ad otto faccio 
regolari, o due piramidi quadrangolari sovrapposte 
base a base. Questa forma delle bellissime masse 
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colorite in azzurro, in violetto , in verde, disposte" 
a strati a zig-zag molto marcati; essa riceve uri 
bellissimo pulimento; sgraziatamente questa pietra 
è tenera , facilmente raschiata dall' acciajo , pre- 
senta delle porosità , e soventi volte contiene de' 
grossi pezei di calcedonio , di piriti o di galena , 
che le impediscono di ricevere il bel polirne n lo 
rhe le si vorrebbe dare. Non ostante tutto ciò si 
lavora assai bene in Inghilterra per farne giojelli 
ed oggetti di chincaglieria, vasi scavati, fra i quali 
avvene alcuni che hanno quasi un piede di dia- 
metro. 

■9» 

La barite solfata è una pietra pesantissima; quando 
è cristallizzata dicesi spato pesante, spato di Boe- 
mia. I suoi cristalli sono prismi a quattro faccie 
sopra basi romboidali : non è impiegata nelle arti. 
La così detta pietra di Bologna, che appartiene a 
questo genere, i fosforescente quando sia stala espo- 
sta lungo tempo alla luce. Trovasi pure in natura 
la barite allo stato dì carbonaio. La stronziana ad 
un dipresso ò. nel medesimo caso che la barite: 
si trova qualche volia crrstaihztata. .Velie vicinanza 
di Parigi- (a Montinarlre ) la stromiana solfata è 
in masse informi ; quella carbonata ci viene dal- 
l'Inghilterra , oppure viene preparala dai chimici. 
199 

Le pietre che sono essenzialmente formate dal- 
l' allumina , e che diconsi argillose, sono il corin- 
done, il zaffiro, il rubino, Io spato adamantino e 

10 smeriglio, minerali che sono i più duri dopo 

11 diamante : tali sono ancora i granati e la tor- 
malina. Lo. smeriglio ci viene dalla Grecia , ed in 
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particolare dall'isola di Nasso; si fa parimente ve- 
nire dalla Sassonia. Sembra che questo minerale 
contenga un poco di ferro , perchè agisce sopra la 
calamita. Esso è una specie di pietra durissima di 
un grigio più o meno carico o azzurrognolo, che 
si prepara per le arti, macinandola nell'acqua e 
facendola depositare in modo da poterne ricavare 
una polvere di diversi gradi di finezza, di cui si 
fa uso sia coli' olio sia coll'aqua per lisciare. le 
pietre ed i metalli, ed in particolare per dare il 
filo all' acciajo con cui si fabbricano gì" islromenti 
da taglio. I granati sono pietre-durissime che or- 
dinariamente si trovano cristallizzale , e formano 
de' solidi a dodici faccie ciascuna di figura rom- 
boidale , ed il cui colore più ordinario è un rosso 
molto vivo. Queste pietre che ordinariamente sono 
di un piccol volume ricevono ciò non pertanto 
un bellissimo lucido , per cui sì fanno delle col-, 
lane ed altri oggetti di lusso. La tormalina con- 
tiene quasi tanta silice quanta allumina; e presenta 
la particolarità che i prismi allungali che forma 
sembrano trasparenti in una parte, mentre sono 
opachi se . si esaminano nel senso dell' asse del 
prisma : le tormaline divengono elettriche quando 
sono riscaldate. 

200 

Le pietre silicee sono scintillanti , vale a dire 
producono delle scintille quando sono percosse 
coli' acciarino. Koi non parleremo qui che di quelle 
impiegate nelle arti , o come oggetti di lusso. 
Queste pietre diconsi anche pietre quarzose; li- 
sciano e raschiano V acciajo ed il vetro; se sono 
pure, non si fondono sole al cannello de' saldatori.- 

DUMÉEIL, /. 9 
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Esistono molte specie di quarzo: il più conosciuto 
è quello detto quarto jalino, o cristallo di rocca, 
che è la materia silicea la più pura. Esso è tra- 
sparente, cristallizza sotto forma di un prisma a 
sei piani terminali da due piramidi a sei tacile 
spesso applicate base a base , cioè formanti un 
dodecaedro bipiramidale sopra un prisma esaedro. 
Il quarzo trovasi spesso colorato , ed allora riceve 
differenti nomi; quando è violetto dicesi amatisi/)} 
se rosso, costituisce il rubino di Slesia; se giallo, 
i\ falso topazio o il topaizo di Boemia; e quando 
è scintillante ed ba il cangiante di madreperla, 
allora dicesi occhio di gatto. Ve ne sono de' neri, 
degli affumati, ec. La sabbia pura è una specie di 
quarzo in. grani più o meno grossi; serve sotto il 
nome di pietra vetrificabile per fare il vetro, fon- 
dendolo cogli alcali. Quando i grani di sabbia sono 
riuniti, allora costituiscono alcune sorta di gres 
più o meuo duri e diversamente colorati, di cui 
si conoscono molte varietà. In questo stato il gres 
contiene spesso molta calce carbonata, il che lo 
fa partecipare al di lei modo di cristallizzazione 
in rombi; allora dicesi gres quarzifero. Siffatti cri- 
sialli si trovano a Fontainebleau. Col gres si fanno 
de' pavimenti,' delle pietre da opera, delle ruote 
per affilare gl 1 islromenti da taglio; ve ne sono dì 
quelli talmente porosi, che sono flessìbili, e che 
possono servire per feltrar l'acqua. 
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Le selci,. o i ciottoli sono quarzi non traspa- 
renti, o miscugli diversamente coloriti, la cui frat- 
tura è Scagliosa o resinosa; e che contengono un poco 
di allumina, e non cristallizzano punto. Fra queste 
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si distinguono: i.° le agate, la cui pasta è finis- 
sima , e la cui frattura è come quella della cera : 
quantunque colorite, le agate sono trasparenti, e 
capaci di ricevere un bel polimenlo. Queste rice- 
vono differenti Domi a seconda de' loro colori : 
quelle di un rosso carico sono dette cornaline ; 
quelle d'un giallo bruno o aranciato , sardoniche; 
le verdi, eliotropio, ocrisoprazii; le bianche d'una 
tinta lattea o azzurrognola, calcedonic; e quelle che 
nel medesimo tempo sono ad iride , opali, o quando 
riflettono un color rossastro, girasoli. Alcune volte 
le agate formano delle geodi, ossia presentano 
delle cavità nel loro interno in cui si veggono 
de' cristalli. Se ne trovano qualche volta alcune 
la cui cavità è ripiena d'acqua, e queste sono dette 
enidri. i." I diaspri, che sono pietre quarzose non 
trasparenti, colorite; la loro frattura è scabra , ri- 
cevono un bel polimenlo; se ne osservano di tutti i 
colori, delle bianche, nere, gialle, rosse, -azzurre, 
verdi; ve ne sono a fasce od a strisce, come il 
ciottolo d'Egitto, quello ad occhio e quello scre- 
ziato. 3." Le giade e le prelroselci, che hanno una 
frattura grassn, come oleosa. 4.° Le resinili, che 
hanno una frattura lucente come quella della re- 
sina. 5," I ciottoli o pietre da fucile, la cui frat- 
tura è ineguale e terrea, e sono leggermente traspa- 
renti negli spigoli sottili de' loro frantumi ; tale è 
il quarzo piromaco, ossia pietra focaja, che varia 
molto nel colare; si trova in rognoni nella pietra 
calcare , e serve per fare le pietre da fucile. 6° Il 
quarzo cariato^ o pietra molare, che è . in grandi 
masse disseminate di cavila; di cui sì fanno le 
pietre da' molini per macinare i grani , ed i cui 
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frammenti sono vantaggiosamente impiegati nelle 
costruzioni sotterranee perché solidissimi , e sì 
combinano molto l>ene col cemento. 

202 

All' ordine delle pietre quarzose appartengono 
incora i basalti e gli asbesti. I primi sono pietre 
miste che contengono molta silice: formano masse 
considerabili di terreno, e delle montagne ne' luoghi 
vulcanici. Siccome queste pietre sono durissime, 
si fanno de 1 termini e de' pavimenti. L'asbesto si 
trova spesso in filamenti flessibili e come fibrosi; 
tale è l'amianto che ha l'aspetto serico, e che 
impropriamente è stato denominato lino incombu- 
stibile. Se ne è fabbricato della carta e della tela di 
cui dicesi che gli antichi si servissero per abbru- 
ciare i corpi e conservarne le ceneri. Siccome que- 
sta sostanza è molle ed inattaccabile dagli acidi, si 
fa servire come di spugna per ricevere l'acido sol- 
forico negli aecendilumi, nella quale s'immergono 
ì solfanelli ricoperti di una pasta di clorato di 
potassa. 

Qo3 

Le pietre magnesiache di cui non abbiamo an- 
cora parlato, sono tenere, molli, dolci al tatto , e 
come untuose; la loro polvere è brillante, e come 
grassa, ma non fa pasta duttile coli' acqua ; a 
questa divisione appartengono: i." il serpentino o 
la pietra oliare, con cui si fabbricano delle pen- 
tole, delle caldaje e dei fornelli che resistono be- 
nissimo all'azione deL fuoco; la schiuma di mare, 
con cui si fanno le pipe: 1. a la stentile, con cui 
i Chi Beai fanno le pagodi e certi figurini; il suo 
coiore varia dal bianco sporco, al verde ed al rosa: 
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3.° il macie , che trovasi naturalmente cristallizzato 
in prismi il cui taglio trasversale presenta la figura 
di una croce nera, il che lo fa nominare BDcora 
pietra della croce) a questa pietra un tempo si 
attribuivano per pregiudizio molte proprietà , e si 
portavano come amuletti: 4-° il talco , che è una 
pietra il cui colore varia, e che offre l'aspetto di 
un cangiante di madreperla da lui comunicato a 
tutti i corpi sopra cui si sfrega; è estremamente 
grasso al tatto e facilmente divisibile; ridotto in 
polvere finissima si adopera per preparare certi 
belletti biauchi o rosa, che servono alla toeletta 
delle dame, colorati col carmino o colla fecola 
colorante rosa che si ritira dal cartamo ; questa 
pietra è la base di certe matite dette di pastello. 
La creta dì Briancon è una specie di talco, che 
i sarti impiegano per segnare sul panno il luogo 
ove devono tagliare; serve parimente per togliere le 
macchie di grasso alla lana ed alla seta. Ridotta 
in polvere diminuisce l'attrito de' corpi , ed è per 
ciò che i calzolaj ne fanno uso per far calzare age- 
volmente gli stivali, ec. Si adopera parimente per 
dare alle carte tinte un certo splendore periato. 

204 

La mica, l'ultima delle pietre magnesiache che 
noi indicheremo , merita qualche considerazione 
per la proprietà di cui gode di potersi dividere iu 
-foglie o lamine eccessivamente sottili ed. elastiche, 
d' una superficie imitante spesso lo splendore 
metallico. Questo minerale talora trovasi in grandi 
foglie sottili, trasparenti, che si possono adoperare 
in sostituzione dei vetri , e che chiamasi vetro 
O talco di Moscovia, essendo in uso in quel paese, 
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come anche nella marina, perchè è difficile a spez- 
zarsi alla detonazione della polvere da cannone. 
Quello che trovasi mescolalo alla sabbia, e che 
estraesi colle lavature, varia pel colore: se è giallo 
chiamasi polvere d'oro, se è bianco polvere d'ar- 
gento, ve ne e anche del neroj e si vendono dai 
cariolaj per assorbire l'inchiostro sulle scritture. 
ao5 

Le mescolanze delle terre sia tra di loro sia 
colle pietre e colle soslatize melalliche ricevettero il 
nome di soccie. Queste si possono distribuire in 
ragione delle terre che trovansi in maggior quan- 
tità nella loro massa. Sebbene nel linguaggio or- 
dinario il nome di roccia indichi della durezza , 
pure molti minerali che si trovano in questo luogo 
descritti, sono molli e formano masse che non 
hanno molla solidità, in ispecie se si osservano su- 
bito estratti dalle viscere della terra. Fra le roccie 
calcari si sono poste le marne ed i tufi (206). Fra 
le alluminose, le argille (207), le ocre (209), gli 
schisti {210), e le corneane (un). Fra le selciose 
vi son le roccie feldspaliche (212), infine i tri poli, 
le lave, i vetri vulcanici, le pomici, ec. (2i3), 
206 

Le marne sono mescolanze di argilla e di calce 
carbonata per la maggior parte, come è stalo pro- 
vato coll'analisi : esse variano molto nei colori , 
nella finezza de' grani o delie molecole integranti. 
Le marne argillose servono per fare le stoviglie 
e le roajoliebe. SÌ scavano spesso per essere ado- 
perate dai coltivatori che le spargono sopra le 
terre troppo compatte, onde renderle più permea- 
bili all'acqua e facilitare cosi la vegetazione. I 
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tufi sono masse di calce carbonata impura e po- 
rosa che contiene V allumina e molte altre mate- 
rie ; essi formano degli ammassi considerevoli. 
Allorché si scavano dalla terra , i tufi sono umidi, 
pesanti e molli; ma all'aria disseccano, divengono 
leggeri e durissimi; servono per le fabbriche. Vi 
sono de' tuli che sono evidentemente il risultalo 
di concrezioni prodotte dalla nitrazione. 

L' argilla è un miscuglio naturale di silice e di 
allumina, le cui proporzioni rispettive variano mol- 
lo, come pure sono mollo varie nel colore. Le 
masse argillose secche spargono un odore par- 
ticolare quando sono inumidite; formano coli' acqua 
una pasta che disseccala lentamente ed esposta ad 
un fuoco violento diviene durissima, e perde la 
proprietà di stemprarsi , proprietà di cui prima 
era dotata. L' argilla un poco secca ha tant' affi- 
nità per l' acqua , che aderisce fortemente alla lin- 
gua. Quando è umida e contiene poca sabbia, si 
polisce solfo le dita, e si lascia, tagliare in pezzi 
sottilissimi; si lavora al torno od alla ruota; per 
cui forma la base di tutte le stoviglie. 

208 

Si distinguono molte specie di argille , come 
¥ argilla da vasaj o lerra figulina , le terre da 
folloni, le terre da pipa, l' argilla smetica, i kao- 
lini. Colle argille comuni si fabbricano le tegole, 
i mattoni , i quadrelli , i forni , le stoviglie rosse 
ed ordinarie, come pure i vasellami bianchi, cioè 
le terraglie , le porcellane. Con queste terre si 
preparano i fondi delle cisterne, de' tini e di tutte 
le fosse in cui si conserva l' acqua. Si adopera 
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la terra da follane per togliere al filo dette stoffe 
di lana la grassa o Polio di cui sono state im- 
pregnate affine di lavorarle più facilmente. 
209 

Le ocre sono anch' esse argille , ma fortemente 
colorate dal ferro. Queste si distinguono dal loro 
colore: la sanguigna, con cui preparatisi le matite; 
il bolo Armeno, la terra sigillata di Lemno sono 
ocre rosse. L'ocra gialla > che prende il rosso 
quando si riscalda fortemente, e che allora dicesi 
calcinata, serve molto nella pittura, in ispecie ma- 
cinata coli' olio essiccativo. Lo stesso dicasi della 
terra di Siena , che prende per 1' azione del fuoco 
una tinta bruno rossastra, come quella dell' acajou, 
e che allora dicesi abbruciata. 

aio 

Gli schisti. sono argille che si riducono in la- 
mine, e che a cagione di questa proprietà diconsi 
schisti sfogliosi. Fatti in polvere non formano pasta 
coli' acqua. Tali sono le ardesie che si trovano in 
natura in grandi masse, le cui lamine sono costan- 
temente inclinate all'orizzonte: se ne fa uso per 
ricoprire le fabbriche. Le migliori non assorbono 
l'acquai ed alcune sono di una grana fina e du- 
rissima: s'impiegano come pietra da arruolare, tali 
sono le pietre da rasoj o coti, formate di due 
strati 1' uno nero , l'altro giallo , e che ci vengono 
dalle vicinanze di'Naniur; la pietra da lancette, 
o schisto argil I oso -siliceo , che è d'un grigio ver- 
dastro, e la pietra detta ad acqua, colla quale si 
dà ai metalli un primo polimento, A quest'ordine 
di schisti appartengono ancora le ampeliti, o ma- 
tita nera de' tagliatori di pietre, che dicesi pure 



Digilized by Google 



COMPOSTI. ROCC1E ì3y 
pte(ra d'Italia quando è più fina , perché da questo 
paese principalmente ricavasi. 

311 

Le roccie dette comeane sono ancor esse sciasti 
più duri, d'un odore argilloso quando si bagnano ; 
il trappo è in questo caso: questa roccia costituisce 
delle montagne intiere, la etti superficie è come 
disposta in gradini o in ripiani di senta. La pietra; 
di paragone o la pietra di Lidia è una specie di 
questo genere; noi abbiamo indicato (181) l'uso 
che ne fanno gii orefici , perchè inattaccabile dal- 
l' acido nitrico. 

Il feldspato contiene abbastanza silice per es- 
sere scintillante; presenta constante mente una frat- 
tura lamellare, ed al cannello de' saldatori si fonde 
in uno smallo; cristallizza in paralellepipedi ad 
angoli obbliqui, di cui due lati sono smorti e gli 
altri splendenti. È un minerale abbondantissimo 
nella natura, e presenta molte varietà; ma queste 
pietre durissime sono sgraziatamente bene spesso 
sfogliose. Pe' suoi colori è molto ricercata V adu- 
larla, detta pietra lunare , od anche occhio di 
pesce, perchè d'un cangiante argentino; Yavven- 
turina naturale (poiché se ne fabbrica dell'artifi- 
ciale) che è d'un color variabile, ma con pagliette 
brillanti ; la pietra del Labrador o lo spato scin- 
tillante, che è ad iride, e riflette tutti i colori' più 
belli, il verde, il bianco, il rosso, il giallo, il gri- 
gio, l'argentino; infine il petunzè de'Chinesi, che 
si è ritrovato anche in Italia , e che da alla por- 
cellana l'aspetto vetroso e la solidità. I porfidi, 
i graniti, i gneis, sono quasi intieramente formati 
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da feldspati. È fra quest' ultimi che si ritrova la 
laiiulite, o il lapis lazzuli , da cui eslraesi V oltre- 
mare, elle serve nella pittura. 

I tripoli^ che contengono una considerabile quan- 
tità di silice ridotta in polvere di un' estrema 
sottigliezza , sembrano essere il risultamento del- 
l' azione del fuoco e dell'acqua, ed essersi deposti 
a strati, i quali hanno in seguito presa una certa 
consistenza : la maggior parte sono rossastri; i più 
lini diconsi terra putrefatta, dagli artisti; servono 
per ripolire le pietre ed i metalli. Le lave prodotte 
dal fuoco de' vulcani quando sono in inasse omo- 
genee diconsi basalti : variano pel colore , per la 
tinozza della loro grana, o frattura, la quale or- 
dinariamente è porosa o cellulare, e contengono 
molti corpi stranieri. Queste ordinariamente diconsi 
anche lave compatte, e formano masse intiere di 
montagne che allora diconsi basaltiche. Tali sono 
quelle dell' Al verni a, ed una parte di quelle delle 
Cevenne, in Francia. Di ciò abbiamo già parlalo 
trattando delle pietre selciose {202). I vetri vulca- 
nici denominati roccie obsidiane sono una specie 
di vetro prodotto dai vulcani; al Perù ed al Mes- 
sico se ne fabbricano degli specoli j e delle lame 
taglienti; i coltelli degl'indigeni del Messico sono 
fatti spesso con queste materie. La pietra pomice 
è una massa spongosa leggerissima, che parimente 
sembra essere un prodotto vulcanico ; a grana fi- 
nissima , ma tanto dura da lustrare l' acciajo ed 
il vetro. Ordinariamente la sua tessitura è fibrosa 
e porosa, il che la rende tanto leggera da galleg- 
giare sull'acqua ; essa sembra essere d'un color 
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grigio di seta. Le pomici più conosciute sono quelle 
che vengono dalle isole dì Lipari. Ridotte in pol- 
vere e mescolale colla ealce, formano un eccellente 
cemento denominato pozzolana bianca. 

2,4 

L'ultima divisione dei minerali comprende i corpi 
o le materie fossili, ossia quelle che provengono 
dagli avanzi de' vegetabili e degli animali. Possono 
anch'esse dividersi in combustibili e non combu- 
stibili. Fra i primi sono da collocarsi i bitumi ,. il 
succino, l'antracite e la grafite, la lignite, il li- 
tantrace e le torbe che contengono principalmente 
il carbone. Gli altri fossili sono ossa di animali ver- 
tebrati di diverse classi; gusci di crostacei; im- 
pronte d' insetti e d' altri animali non calcari ; in- 
fine le conchiglie fossili col loro contenuto. 
. ai5' 

I bitumi sono olj fossili analoghi a quelli che sì 
possono ottenere dai vegetabili assoggettati ad una 
forte pressione ed all'azione del fuoco. Essi ab- 
bruciano facilmente e- danno molto fumo nero; sono 
più o meno liquidi. Dicesi nafta, ovvero olio di 
nafta, quel bitume d'un bianco giallastro, odorosis- 
simo, molto più leggero che l'acqua : quello che 
dicesi petrolio, o olio di sasso, è nero, ma si pu- 
rifica colla distillazione. Dicesi pisasfalto , o pece 
minerale, la parte della malta, o bitume degli 
Arabi , più densa e formante una specie di catrame 
minerale j infine V asfalto } molto più duro , è il 
bitume solido, e il caoutckouc minerale, una sua 
varietà molle e meno colorita. 

216 

II succino o l' ambra gialìa è una specie di 
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resina fossile d'un color giallo, più o meno traspa- 
rente e carico, che può ricevere e conservare un 
bel pulimento. È in questa sostanza che si è sco- 
perta prima d'ogni altra l'elettricità mediante lo 
sfregamento. Si ritrova in natura in pezzi più o 
meno grossi , sparsi principalmente sulle sponde 
del mar Baltico. Se ne fanno de' giojelli ed altri 
oggetti di ornamento ; e si fa entrare nella com- 
posizione dì certe vernici. Combinata all'olio e 
collo sfregamento si applica al legno, dando a questo 
un movimento rapido, simile a quello che si può 
produrre col torno. - 

3 ' 7 . . 
L' antracite è un carbone minerale nerissiino , 

che abbruciato in contatto dell'aria non produce 
che acido carbonico. La grafite, che ordinariamente 
ed impropriamente dicesi miniera di piombo, è 
d'un grigio nero metallico ; lascia de' segni del 
medesimo colore sopra quasi tutti i corpi , con- 
tiene del carbone, e meno di un decimo di ferro. 
Trovasi nella terra in masse informi ; serve per 
fare matite; a ricoprire il ferro per preservarlo 
dalia ruggine;' a sfregarne il legno affine di togliere 
l'attrito agli assi delle carrozze e dei denti che 
s'incastrano nelle ruote dentate; entra nella com- 
posizione de' crogiuoli de' fonditori. 

218 

Le Ugniti sono legni fossili, o avanzi di vege- 
tabili non bituminosi, nelle quali ordinariamente 
si scoprono de' filamenti organici. Il gagate, che 
serve per fabbricare de' piccoli giojelli di lutto, 
detti lustrini, è una lignite nera che riceve un 
bel pulimento. La terra di Colonia che si adopera 
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nel!» pittura, e che si abbrucia nel paese, é una 
lignite terrosa. La torba, che è ua composto di 
frantumi di vegetabili, è impiegala come combusti- 
bile: quella detta pi ri tosa, che si abbrucia all'aria 
aperta, fornisce delle ceneri che si spargono nelle 
praterie; e da cui si può ancora cavare del sol- 
fato di ferro. 

3I 9 

Il carbon fossile, o carbone di terra, presenta 
diverse varietà; soventi volte è in masse che vanno 
in frammenti quadrati bislunghi regolari. Ve ne 
sono di quelli che contengono maggiore o minor 
quantità di bitume. Il carbon fossile si trova or- 
dinariamente disposto nella terra 'a strati di ine- 
guale grossezza, ma con una specie di regolarità. 
Gli strati del carbon fossile formano dei filoni per 

10 più confusi, che si scavano con differenti pro- 
cessi. Si fa uso del carbon fossile per alimentare 

11 fuoco delle fornaci, delle fucine ; si distilla e si 
carbonizza, ed il carbone che ne è prodotto di- 
cesi coak a coke. Colla distillazione del carbon 
fossile si ricava del gas idrogeno carbonato che 
serve per l'illuminazione, del catrame e del nero 
fumo. 

Tutti gli altri fossili di cui ci resta ancora a 
parlare non sono combustibili , e si distinguono 
in prodotti dai vegetabili , ed in prodotti dagli 
animali , di cui portano marcatissime le impronte. 
La maggior parte de' fossili vegetabili si sono trasfor- 
mati in una materia silicea. Tali sono alcuni tron- 
chi d' alberi di diverse famiglie , ne' quali il tes- 
suto del legno quantunque trasformato in agata 
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o in quarzo, è però benissimo riconoscibile. Sì 

trovano de" pezzi che hanno distili! issi in a la forma 

de 7 noccioli de' frutti, e delle sementi di molti 
vegetabili ; le foglie stesse hanno lasciato delle 
impronte ben inarcate, sia nella silice che negli 
s eh isti e ne' carboni fossili. Ciò che è più note- 
vole , si è che la maggior parlo delle impronte 
delle foglie sembrarlo appartenere a famiglie di 
piarne intiera mente differenti da quelle che si tro- 
vano crescere naturalmente ne' climi ove è scavalo 
il minerale. Così si è osservato che nelle marne 
argillose di Montmartre , presso Parigi, erami de' 
pezzi di legno di palma silicei, clic benissimo sì 
mostravano per tali colla loro struttura, e che 
nella loro frattura trasversale erano ancora porosi 
e tubulati. 

ili 

Gli animali, o le parti degli animali fossili sono 
parimente molto conosciuti in natura. La maggior 
parte si ritrova ne' terreni d'alluvione, vale a dire 
ne 7 terreni i cui strati sembrano essere stali depo- 
sti da un liquido. Quelli che appartenevano a specie 
che avevano le loro ossa ncll' interno del corpo , 
non vi hanno lasciato per la maggior parte che il 
loro scheletro. Tali sono in particolare i mammiferi 
e gli uccelli; le cui ossa ora sono sparse e rotte, 
ora al contrario si trovano in un medesimo posto 
e costituiscono lo scheletro, per cui la loro disper- 
sione, il loro disordine deve essere proveniente 
da cause presumibili. I rettili, ed i pesci hanno 
ordinariamente lasciato le foro impronte totali ri- 
conoscibili, in particolare in quelle formale da spe- 
cie i cui corpi avevano esteriormenle molla solidità. 
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II maggior numero delle specie degli animali ver- 
tebrati fossili hanno appartenuto ad esseri intie- 
ramente differenti da quelli che esìstono attual- 
mente^ ossia da quelli che ora abitano nel medesimo 

333 

Fra gli animali fossili , le conchiglie sono quelle 
che più abbondantemente esistono in natura ; la 
maggior parte di queste però sono impronte di 
corpi di cui non si conoscono più gli analoghi. 
Tali sono le ammoniti o corna d' aminone , che 
sembrano essere stale conchiglie a scompartimenti 
come le nauti lì ; le ortoceratiti, le beìemniti, che 
hanno fatto parte, o che sono l'impronte di ani- 
mali intieramente incogniti nello stato vivente. Lo 
stesso dicasi delle encriniti o gigli di mare , de' 
trilobiti, di cui solo qualcuno analogo è stato os- 
servalo ne' mari dell' India e del Sud. Fra gli ani- 
mali fossili , le classi che più ne presentano sono 
quelle de' molluschi e de' zoofiti; e si trovano nelle 
parli più profonde della terra e negli strati più 
elevali delle montagne. Questi sono muti testimoni, 
ma irrefragabili , delle grandi rivoluzioni accadute 
nel nostro globo ; ed a questo proposito si può 
fare la medesima osservazione che ha luogo pei 
vegetabili, cioè che esseri analoghi ad animali fos- 
sili si trovano attualmente vivere in mari la cui 
temperatura media è del tutto differente, per modo 
che rinvengonsi in Europa degli avanzi d'animali 
che attualmente non vìvono che ne' mari della zona 
torrida. Del resto la presenza de 1 fossili negli 
strati dì terra indica essere il terreno di seconda- 
ria formazione : tale è lo schisto argilloso, le sr- 
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gìlle . le ardesie, ie crete, le marne , i marmi, la 
sabbia , i gres. Giammai non se De trovano nelle 
masse quarzose e granitiche, o feldspati eh e. 
*iw3 

Noi abbiamo di sopra indicato (79) ebe prima 
di terminare la storia de' minerali avremmo par- 
lato in un modo generale delta ■ situazione relativa 
de' differènti strati , che formano i terréni o le 
masse distinte della terra. Questa parte della scienza 
del nostro globo, che porta in generale il nome 
di geologia, in particolare dicesi geognosia , o 
cognizione della disposizione interna o struttura 
del gbbo; mentre la geografia fa conoscere l'esterno 
della terra, la sua forma generale ed i suoi rap- 
porti cogli astri, le prominenze e gli abbassamenti 
della sua superficie, come le montagne, le valli, 
i mari, i fiumi, le riviere:, e tutti i fenomeni prin- 
cipali che continuamente avvengono nelle differenti 
regioni, 

I lavori intrapresi dagli uomini, principalmente 
nello scavo delle miniere, sono quelli ebe hanno 
fatto conoscere ciò che potrebbe dirsi l'anatomia 
della terra. Si è riconosciuto che la struttura in- 
terna era ad un dipresso la medesima in tutte le 
regioni; che sembrava formata da grandi masse 
composte presso a poco dai medesimi minerali, col- 
legati tra di loro in un ordine quasi sempre co- 
stante. Queste grandi masse hanno ricevuto dai 
geologi il nome dì terreni, e dai medesimi sono 
state distinte in quattro sorta principali, alle quali 
si diedero nomi differenti, cioè: i.° i terreni pri- 
mitivi o primordiali, che sono quelli formati da 
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roccie omogenee, ossia che non contengono nò 
frammenti d" ;iltre recete, ne avanzi di corpi or- 
ganizzali , o fossili ; 2. 0 i terreni secondar) o anche 
terreni intermediar/ o di transizione, nulle masse 
de' quali si trovano frammenti d' altre roccie sia 
angolari che rotonde, riuniti o aggregati, e qual- 
che volta de' fossili dì cui siansi intieramente per- 
duti gli analoghi ; 3.° gli altri terreni più super- 
ficiali che debbono la loro origine all'azione del- 
l'acqua che gli ha spostati, divisi, mescolali e 
portali in altro luogo; il che loro ha fallo dare 
il nome di terreni di Iraffiorlo, a d' alluvione j 
4. 0 infine quelli die sono siali sottoposti evidente- 
mente all'azione de' fuochi sotterranei, i quali hanno 
modificalo diversamente la loro struttura, mesco- 
landovi de' frammenti d* altri minerali, sia intima- 
mente con una specie di fusione, sia inviluppando 
in una pasta molle o liquida frantumi di roccie 
o de' cristalli di natura differente ; il che loro ha 
fatto dare il nome di terreni prodotti o generati 
dal fuoco, pirogeni o vulcanici." GH osservatori 
hanno credulo di dover classificare i terreni pri- 
mitivi nell'ordine seguente , dielro la loro presunta 
antichità: i graniti puri e quelli che offrono de' 
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La maggior parte de' terreni primitivi formano 
delle roccie durissime composte principalmente di 
feldspato e di quarzo, spesso cristallizzali. Questi 
costituiscono le sommila più elevate del nostro 
globo; e si trovano pure nelle più grandi profon- 
dità della nostra (erra. Alla serie de' terreni pri- 
mordiali appartengonoi graniti, i gneis, i terreni 
ove domina la mica, la quale li rende come schistosi, 
e che denominatisi micaschisti e filladi. Dopo 
questa vengono i pòrfidi, che sono roccie corneali e, 
composte di una specie di pasta o di cemento 
colorito, nel quale si osservano de' cristalli bianchi 
o d' altro colore. Seguono le roccie quarzose me- 
scolate ora colla mica , col talco, col quarzo puro 
e col diaspro , ora col serpentino ed altre roccie 
magnesiache. Infine vengono que' calcari primitivi 
che forniscono i marmi più belli. È in quest' ultimi 
strati che si trova disseminala la maggior quantità 
de' minerali di solfo, di mercurio, e molti metalli 
come il piombo, l'oro, 1' argento, il rame, la gra- 
fite, ed i filoni o strati di ferro oligisto che vi sono 
in grandi tavole, e diconsi ferro speculare. 
2a6 

I terreni di transizione o intermediarj compren- 
dono ancora quelle roccie che sono state traspor- 
tate, messe fuori di luogo come da una forza fi- 
sica. Si distinguono le masse che li costituiscono 
dietro le sostanze che in esse principalmente ri- 
trovami ; come la mica, il talco, il quarzo, la calce. 
È iti questi terreni che si ritrova il gesso o la 
calce solfata primitiva , ed il sai gemma o clo- 
ruro di sodio: da questi scavansi pure gli strati 
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o gli ammassi di antracite, ed i filoni di carburi 
fossile. Vi si trovano sovente alcuni fossili, ossia im- 
pronte dì vegetabili e dì animali, e particolarmente 
il calcare roti chilifero, the contiene delle ostra» 
rali. delle ammoniti, delle belemniti, delle gridìi 
e molle aslroìrì. ossìa astree fossili. Tal» eireo- 
stanze dimostrano sci modo più evidente le. grandi 
catastrofi che hanno provato questi terreni inter- 
mediar), i cui scouvolgì menti e le cui rivoluzioni 
in masse enormi sodo accadute in varia! isonne di- 
rezioni. Questi grandi avvenimenti elle hanno can- 
giato la superfìcie del nostro globo, sono per ve- 
rità, e nel maggior numero de' casi, del tutto ine- 
splicabili , perchè manchiamo de' dati necessari 
sulla natura primitiva de* luoghi. Tali frantumi dì 
enrpi evidentemente organizzati che compongono 
la massa de' carbon fossili, hanno certamente ve- 
getato allo superficie della terra, sebbene esseri a 
loro analoghi non .si ritrovino attualmente- che 
in ceni climi ed ìu terre affatto differenti da lineile 
che al presente ricoprono Ì loro Avanti : i residui 
delle conchiglie e degli animali marini , deposti 
pur essi a distanze enormi dalle acque nelle quali 
vivono, senza rlie la loro snpiTiicic sia stata alte- 
rata, sono (li'l pari tcsiimonj irrefragnbib del 
cangiamento rapido e subitaneo dì quegli terreni dì 
transizione. Bisogna anebe fare astrazione dalla 
veni origine dì queste masse enormi di sali pie- 
trosi, e particola! mente di calce solfata, la cui esi- 
stenza sotto queste forme non può attribuirsi che 
all'unione accidentale dell'acido solforico allungato 
coll'acqua, che si è combinato colla calce per darle 
l' attuale composizione nuova e transitoria. 
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1 terreni <ii trasporlo , o d'alluvione, sono prin- 
cipalmente composti di argille, di marne, di sab- 
bie, di grès, di calcano, di creta, di tufo, di 
quarzi , di gesso. Le argille e le marne cosi sovrap- 
poste occupano in generale le regioni inferiori di 
questi terreni; le sabbie, i grès vengono in se- 
guito; poscia le pietre molari, quindi il calcare 
nel quale si trovano disseminati de' quarzi in ro- 
gnoni, o in istrati. Si distinguono queste calci car- 
bonate in calcari grossolioiì, vale a dire a grossi 
grani ineguali, formanti masse solide stratificate; 
in silicei; ed iu calcari d'acqua dolce, vale a dire 
ne' quali trovano avanzi o conchiglie intiere ana- 
loghe a quelle de' nostri molluschi de' laghi o de' 
fiumi. Il gesso forma masse o depositi separati 
mediante strali di marna: quello i cui grani sono 
più grossolani appartiene alle basi inferiori. E negli 
strati medj dove si rinvengono le ossa fossili. Ne' 
terreni superficiali , o d' alluvione propriamente 
detti, si ritrovano le ghiaje o ciottoli, le sabbie, i 
fanghi, che variano ne' differenti luoghi secondo 
l'inclinazione della superfìcie, l'altezza c la natura 
del terreno, delle montagne c delle colliue da dove 
le acque riunile in profondi laghi si sono in se- 
guito scavale de' letti, strascinando con maggiore o 
minor violenza gli avanzi del terreno sul quale 
scorrevano. 

228 

Infine i terreni modificati c prodotti dai vulcani, 
ossia dall'azione dt fuochi sotterranei, sono i ba- 
salti, le lave, le pomici, le obsidiane ed alcuni 
tufi detti vulcanici. La maggior parte delle masse 
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delle roccie prodotte dall'azione di fuochi sotter- 
ranei si riconoscono alla presenza di certi spazj 
vuoti che si osservano nella trattura della massa 
che li costituisce. Questi piccoli vacui sono quasi 
sempre rotondi, e simili a rigonfiai tire, alle cavità 
spongose che sì osservano nella mollica del pane 
che si è fatto cuocere quando era in fermentazione. 
U acqua ed i gas imprigionati nella materia hanno 
prodotto dilatandosi questa disposizione. Qui ter- 
minano le considerazioni appartenenti alla geogno- 
sia , e conseguentemente, secondo il nostro piano, 
noi passeremo ad occuparci de' corpi organizzati. 
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PARTE SECONDA 
Stvdio de' corpi organici 0 ri VENTI. 



CAPO Y. 

Idea della vita: differenze tra gli animali 
ed i vegetabili. 

N oi abbiamo veduto che, esaminando il com- 
plesso della natura con attenzione, eravamo con- 
dotti a distinguere tutta la massa degli esseri ìq 
due serie o divisioni principali; il regno anorga- 
nico che comprende tutti i corpi bruti o inerti; 
ed il regno organico al quale appartengono tutti 
gli esseri viventi o organizzati. Dopo di avere ra- 
pidamente -descritta l' istoria del primo di questi 
due regni , noi ci occuperemo dello studio de' 
corpi organici, vale a dire di quelli ohe si oppon- 
gono alle leggi generali, che le modificano mediante 
alcuni apparecchi, 0 co ' soccorso d'uno o più 
istromenti di cui questi esseri all' uopo sono stali 
particolarmente provveduti. Mei linguaggio della 
storia naturale, a questi istromenti, come abbiamo 
indicato, è stato dato il nome di organi (18), de- 
nominazione che è propria ad esprimere che servono 
ad agire, ad operare, a produrre ; e gli esseri così 
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conformali, o provveduli di questi organi, sorio 
stali denominali corpi organizzati od organici. 
q3o 

Questa maniera di esìstere che distingue certi 
corpi dalla materia inerte o bruta, e che dà loro 
la facoltà di resistere fino ad un certo punto, alle 
forze costanti della natura, ed agli agenti che con- 
tinuamente tendono a distruggerli, ed a far rien- 
trare nella massa comune degli elementi i mate- 
riali che li compongono, é stata denominata pa- 
lenza } o forza vitale, in una parola vita. Questo 
è un termine di convenzione col quale si esprime 
un insieme di forze, un seguito di azioni difl'e- 
rculissime, dì fenomeni variati, sebbene tutti co- 
spiranti ad un stilo e medesimo scopo , cioè la 
conservazione dell'individuo, o della sua razza. 
Non è che durante il tempo che i corpi organici 
godono di questa facoltà, che essi denominatisi 
esseri viventi, o corpi organizzati. 

aSi 

Sebbene le facoltà specialmente accordate agli 
esseri viventi, per la loro organizzazione, siano 
in gran numero , pure si possono riferire, o at- 
tribuire ne' loro risultamene, ora a due, ora a 
quattro serie d'azioni principali , a cui i loro or- 
gani sono destinati. Gli usi a cui servono questi 
organi, l'impieghi che loro sono assegnati, e che 
adempiono, diconsi funzioni. 

Le fuu.ioni eseguile dagli organi, e. le «ioni 
prmcipill della vila , si riferiscono a due serie di 
fenomeni essenziali all' csislcosa degli esseri. Alla 
prima serie ban religione gli organi die a tulli i 
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i.° quella dì accrescersi o di svilupparsi, kicor- 
porandosi con allre sostanze clic, per un letnpo 
limitalo, partecipano all' azione della vita, la nutri- 
zione} 2." quella di generare o di riprodurre in- 
dividui simili a loro, la generazione. Alla seconda 
serie di fenomeni sì riferiscono, 3.° tutti i mezzi 
accordati a certi esseri viventi per cambiare a 
piacere di luogo, in tutto od in parte, cioè la 
facoltà di moversi , li» motilità > 4." infine lutti 
gl'istromenli mediatile i quali questi medesimi es- 
seri molili ricevono o provano l' azione che gli 
altri corpi possono esercitare sopra di loro per le 
loro qualità, la sensibilità. 

233 

Tali sono le quattro grandi funzioni che si di- 
stìnguono coi nomi di nutritiva, generatrice, lo- 
comotrice, e sensitiva. La nutrizione e la genera- 
zione s'operano in certi esseri organizzati, indi- 
pendentemente dalle allre funzioni; è questo, per 
così dire, un modo più semplice di esistenza. Ma 
se è meno complicato, dà altresì un minor numero 
di facoltà agli esseri , i quali appunto per questo 
sono obbligali di restare fermi, e svilupparsi nel 

tuati, e non possono andare ad iscoprire o ricer- 
care i loro alimenti. Le facoltà dì sentire e di 
moverai non vanno giammai isolale , o indipen- 
denti l' una dall'altra, negli esseri viventi, i quali 
Sono innoltre costituiti in guisa da avere degli 
organi atti alla loro nutrizione e riproduzione ; 
di modocliè i corpi così organizzati sono real- 
mente più complicali, riunendo ad un tempo quat- 
tro grandi funzioni. 
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«iFguiscurio Ir altre funzioni. Si può per conse- 
guenza dire che, materialmente , f;li organi die a 
certi esseri danno una specie di vita particolnrc , 
ciie li animano piocurando loro il potere di can- 
giare di luogo in lutto od in parie, di valutare le 
qualità de ? corpi che li circondano, e di essere sen- 
sibili a tulle od a molte delle loro proprietà; in 
nna parola, che gli organi mediarne Ì qoali gli 
animali sentono e si movono, li caratterizzano suf- 
ficientemente e li distinguono dui vegetabili che 
sono condannali a vìvere ed a svilupparsi ne* 
lunghi stessi che occupavano gli individui di cui 
facevano parte. 

DÌ più, questi organi della sensibilità e della mo- 
tilità hanno evidentemente modificate, negli ani- 
mali, le parli colte quali in loro si esercitano le 
altre due funzioni principali. Per la stessa ragione 
che un essere animato può cangiar di luogo in lutto 
od in parie con un movimento suo proprio, sì 
troverà in una condizione affatto particolare , se il 
mezzo nel quale è destinato a vivere non è liqui- 
do, o se altri esseri non hanno prima provveduto 
al suo nutrimento. Cosi, i.° potrà andar in cerca 
de 1 suoi alimenti, introdurli in una cavità interna, 
ove si trovano orificj piccolissimi, detti pori assor- 
benti, che sono l'origine de' condotti destinati a 
portare in tutte le parti del suo corpo i materiali 
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liquidi proprj al suo nutrimento; 3.° dovrà attirare 
a sè o respingere queste materie, loro avvicinarsi 
o sfuggirle, dopo aver esaminale le loro qualità, 
mediante certi istromenlì fatti in modo da potergli 
indicare le qualità de' corpi; 3." bisognerà che l'es- 
sere animato porti direttamente e sotto forma li- 
quida il prodotto degli organi generativi del maschio, 
nel luogo opportuno, e soventi volte nell'interno 
del corpo d' un altro individuo, ove si trovano an- 
tecedentemente deposti i germi noD vivificati, quasi 
per un eccesso di nutrizione. 

a36 

Gli animali si riconoscono per conseguenza alla 
proprietà che hanno di cambiar di luogo a pia- 
cere, di vedere gli oggetti, di scoprire e di rico- 
noscere gli alimenti che loro convengono, di portarli 
qua e là interiormente in una cavità digestiva (*), 
ove sono situati i pori assorbenti che fanno l'uf- 
ficio di radici interne, d'essere fecondati da un 
liquore. I vegetabili per lo contrario restano e si 
sviluppano nel luogo che ha ricevuto il loro ger- 
me, non potendo andare in traccia de' loro ali- 
menti ; essi assorbono o attirano , mediante i pori 
esterni, i Guidi che li circondano, principalmente 
colle foglie e colle radici. In questi, è l'acqua, l'aria, 
l'atmosfera che trasportano le lofp molecole fecon- 
danti , sotto forma di una polvere , e gli organi 
della riproduzione si appassiscono e scompajono 
dopo la generazione. 

(*) La parola digerire, presa nel senso dell' etimo- 
logia, è composta della preposizione di, che indica it 
movimento, e M verbo gerere, che significa portare. 
Cosi digerite significa trasportare , portare qua e là. 
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Por Ini modo negli animali la nutrizione si opera 
ni di dentro con radici interiori; vi è trasporto di 
alimenti, altramente parlando, una digestione: nelle 
piante questa nutrizione si opera da pori esteriori ; 
non vi è che assorbimento. Negli animali la fe- 
condazione non ha luogo che dietro 1" intermezzo 
d'un liquore; ne' vegetabili, la generazione si opera 
mediante una polvere, o il polline. Infine, i vege- 
tabili non hanno né gli organi de' sensi , né il mezzo 
di produrre movimenti voloniarj ; essi sono affatto 
passivi, mentre gli' animali che si nutriscono e si 
riproducono, come le piante, possono di più mo- 
versi ed avere delle sensazioni; essi sono aitivi. 
338 . 

Da queste considerazioni noi possiamo dedurre 
delle conclusioni generali sopra il modo di esistere 
de' corpi organizzati. Infatti tutti gli esseri viventi 
hanno de' caratteri comuni; sembrano costrutti pel 
medesimo scopo, e formali lutti ad un modo. Tutti 
sono necessariamente composti di materie solide, 
e d'altre che sono liquide; d'organi aitivi o d'istre— 
incuti che agiscono ; e di materie elaborate o che 
debbono esserlo , e che resistono per ciò alla de- 
composizione, alla putrefazione: materiali che la 
chimica non può imitare o produrre. Tutti ese- 
guiscono degli alti diversi, coi quali si opera m 
loro una separazione, una secrezione di parti scelte 
o determinate ne' loro umori o liquidi , ed una 
uscita naturale di queste parti d'umori elaborati, 
vale a dire una escrezione. Tutti assorbono o suc- 
chiano i loro suchi nutritivi e riparatori per con- 
servare la loro esistenza, per intus-susceptionem , 
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introducendo nel loro interno i materiali che s'as- 
similano, vale a dire che si appropriano , e che 
trasformano in toro propria sostanza, lutine, tutti 
si riproducono, o procreano individui che loro si 
rassomigliano, che sì accrescono, che si allunga- 
no , che si sviluppano e si moltiplicano; 

Ma fra gli esseri viventi, gli uni sono sensibili , 
dotati delia cognizione della loro esistenza ; essi 
possono sentire il piacere ed il dolore, cercare il 
loro ben essere, o fuggire i pericoli; gli altri es- 
sendo passivi, insensibili, non hanno movimenti 
volontarj ; e se ne manifestano, questi cambiamenti 
di parti sono determinati da agenti esterni, o da 
alcune disposizioni meccaniche della loro struttura. 
Le piante, non potendo distinguere ciò che più 
convenga alla loro nutrizione, tirano il loro ali- 
mento dai corpi o sostanze inerti precedentemente 
ridotte ad uno stato di estrema divisione o di 
fluidità. Gli animali, al contrario, avendo cognizione 
di ciò che può servir loro di nutrimento, vanno 
più in là , lo cercano anche iu lontananza onde 
appropriarselo. Essi Io prendono dagli esseri or- 
ganizzali, sotto qualunque forma; ecco perchè i 
loro organi della nutrizione sono cosi variali; men- 
tre ne' vegetabili gli alimenti essendo sempre nel 
medesimo stato di divisione, io forme dogi 1 istro- 
menti della nutrizione sono sempre simili. 
2jo 

Hon solo gli animali sanno scegliere il loro nu- 
trimento quando lo incontrano, ma possono an- 
cora farne provvisione, conservarlo onde servirsene 
quando il bisogno il richieda. I vegetabili sono 
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cavila digestiva , cioè nel centro, neh" interno dei- 
Tessere vivente, Nei vegetabili, ì vasi, o piuttosto 
i pori, gli oriiìcj assorbenti, sono alla superficie , 
e per conseguenza non hanno limili e sono più 

generalmente solidificali; ne' vegetabili , non isfug- 
gono dai corpi che sotto forma fluida. Da questo 
breve quadro si riconosce subito come gli organi 
della nutrizione sieno modificati dalla funzione lo- 
comotile, o dalla facoltà di cangiar di luogo. Noi 
vedremo in seguilo, studiando gli animali , che il 
loro modo di riprodursi è egualmente subordinato 
ai loro diversi mezzi di moversi e di traslocarsi 
sulla terra , ncll' aria o nell' acqua. 

li-i 

Noi veggiamo in riepilogo che gli esseri viventi 
ci offrono due modi principali di esistere, qualche 
volta isolali ne' vegetabili, sempre riuniti negli ani- 
mali : elle la vita vegetativa è generale, comune a 
tutti gli esseri; che è interna, nascosta, inerte, 
passiva; che è limitala al semplice sviluppo, alla 
riparazione, alla riproduzione : che la vita animale 
è propria, speciale agli esseri animati; che ella li 
inette in relazione ro^li nitri corpi; che questo 
modo di esistere è apparente, visìbile, attivo, ed 
interamente esteriore, o pel difuori. Cosi le piante 
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sono esseri viventi passivi, immobili, insensibili, 
inalanti, s ecernenti al di fuori, fecondati da una 
polvere; gli animali sono esseri viventi, attivi, mo- 
lili, sensibili, ohe digeriscono, e fanno delle secre- 
zioni al di dentro, fecondati da un liquore. 

CAPO VI. 

Dei vegetabili in generale, delle loro forme, 
della loro struttura e delle loro funzioni. 

Si chiamano vegetabili o piante quegli esseri 
viventi, privi degli organi de' sensi e del movi- 
mento volontario, che si nutriscouo e si sviluppano 
succhiando o assorbendo esteriormente , e sem- 
pre mancanti di cavità digestiva. Dicesi botanica o 
otologia la scienza de' vegetabili, che noi ora espor- 
remo in compendio , trattando successivamente delle 
loro forme generali, della loro struttura e delle 
funzioni de' loro organi in particolare, dei dif- 
ferenti mezzi impiegati attualmente per conoscerli, 
come pure delle proprietà e singolarità le più ri- 
guardevoli che le piante possono offrire, 
244 

Ogni vegetabile proviene da un individuo a lui 
simile; si accresce succhiando dal difuori, ed m 
■specie dalle sostanze non organizzate, gli alimenti 
che lo costituiscono ; perpetua la sua specie per 
una vera generazione, in seguito alla quale le sue 
parti isolate si sviluppano nella medesima maniera 
che l'essere da cui ebbe origine; infine perisce o 
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muore ordinariamente ad un'epoca fissa e deter- 
minala. 

a<5 

La semente che dicesi fagiuolo, per esempio, è 
Stata formata nel Frutto dì un vegetabile. Questo 
seme contiene nel suo involucro una piccolissima 
pianta simile, in miniatura, a quella da cui è stata 
generata. Se si pone questo Fagiuolo in una terra 
umida, un poco riscaldata, tosto l'azione della 
vita si manifesta: il seme assorbe l'acqua; tanto 
si gonfia che la pelle che lo ricopre sì lacera ; 
esce dalla rottura una parte bianca, acuminata che 
verticalmente si sprofonda nella terra , e Forma 
quella piccola radice che dicesi radichelta. 

Quando la radice si è sviluppata qualche poco, 
solleva la massa del fagiuolo che in allora sepa- 
rasi in due lobi, diremmo foglie carnose, che di- 
morisi ancora foglie seminali o meglio cotiledoni. 
Nel loro mezzo scorgesi una parte prima giallastra, 
che si allunga, inverdisce, presenta delle piccole fo- 
glie; infine una piccola pianta che dicesi piantici- 
uà o germe , la cui parie superiore è chiamata 
piumetta . 

«7 

Durante quest'accrescimento, i lobi o ì cotile- 
doni del fagiuolo si disseccano e cadono; la radì- 
vlictla e la pìumctla continuano ad isvilnpparsì. 
l.'una sì prolunga in filamenti che SÌ Spargono 
nell'interno della terra per assorbirne l'umidità, 
che è ciò che dicesi capellature, l'altra sì alza nel- 
l'aria; è composta di un fusto che sostiene delle 
lamine verdi appianate, denominate foglie, e d'altre 
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parli, die comparendo più lardi, si disseccano al- 
cuni giorni dopo essere sbucciate, e sono i fiori. 

Questi fiori contengono gli organi della genera- 
zione. Quando incominciano ad appassirsi , loro 
succede un frutto che si allunga , si gonfia e si 
appassisce anch'esso a suo tempo. La stessa pianta 
infine si dissecca e muore intieramente. Nella mag- 
gior parte de' frulli però, che dicoosi legumi o 
bacelli (5ao), si trovano esistere scile ad otto semi 
o fagioletti assolulnmente simili a quelli di cui ab- 
biamo ora indicato lo sviluppo. 

Quasi tutti i vegetabili hanno la medesima ori- 
gine: essi crescono, si propagano e muojono. Sic- 
come però tutti ci olirono delle parli cola rilà in 
questi tre periodi diversi dì loro esistenza, cosi si 
è fati' uso delle osservazioni cui han dato luogo 
il numero, la forma e la posizione de' loro orga- 
ni, per distinguerli tra di loro ed assegnare ad 
essi de' caratteri. Per conseguenza il primo studio, 
nella botanica, è quello delle funzioni delle piante, 
e degli organi od istromenti che sono loro de- 
stinati. 

s5e 

Non si conoscono fino al presente ne' vegetabili 
che le facoltà di svilupparsi e riprodursi, o gli or- 
gani dell'assorbimento e della generazione. Iuolire 
non si hanno che idee molto incomplete sulla nu- 
trizione delle piante, quantunque si sappia in ge- 
nerale come si eseguisca il loro sviluppo, coinè 
respirino, e quali materie segreghino O si ritrovino 
in alcune delle loro parti , come noi esporremo. 
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aSi 

Una giovane piatila the germoglia . può essere 
V consideralo come imo stampo organizsato, fornito 
della facoltà ili attirare gli elementi che lo circon- 
dano , dì obbligarli ad introdursi negli interni*) 
digiò dìapojH, per dar loro la forma che la pianla 
deve avere, e per farla crescere iti lutti i sensi. Sic- 
come questo essere è impossibile the cangi di 
lungo, bisognò che i suoi organi assorbenti fos- 
sero situati al di fuori: infatti sono le radici e le 
foglie che nutriscono la pianta. 

La radice è sempre la parie inferiore della pian- 
ta ; quella che la tiene attaccata sia al lerreno, sìa 
ad altri vegetabili, che cerca contiinuiiiiente a spro- 
fondarsi, e che giammai non inverdisce. La sua 
forma varia moltissimo ( * ) ; in generale ella prodnre 
ciò che diecsi volgarmente la capellatura , o quel- 
l'infinità di piccole fibrille che lerminano in peli 
mollo sparsi, all'estremità de 1 quali si presume 
che vi sieno de' pori o de' piccoli fori che comu- 
nicano coll'iulerno della pianta. 

Questi pori sono tante piccole bocche che sne- 

(*) Alle differenti specie di radici si sono dati nomi 
diversi. Cosi , p. es, , il pomo di terra è una ridice 
tuberosa , la cipolla È un bulbo che si è riguardalo 
come una radice questa è una vera gemma, ma radi- 
caie , nella quale il disco tubercoloso inferiore rap- 
presenta il fusto; le tonache, o squame, le foglie; li 
spicclij , i rami \ ed i filetti rivolti in basso , le radici 
propriamenle dette : la maggior parte delle piante c 
degli alberi hanno delle radici fibrose. 

DUMKBIL , t II 
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rhintin Ì fluidi clic loro sì avvicinano, il che si 
prova con molle esperienze : cosi ogni piatila si- 
tuala anche nella [erra più propria alla sua vege- 
tazione, vi perisce se le si tagliano le radici, op- 
pure languisce lino a tanto che altre nuove non 
se ne sieno sviluppate. Alcune piante innaffiate con 
acqua colorala, avendo assorbito questo liquido, 
hanno lasciato osservare il suo passaggio. Ialine vi 
sono de* Titti , che piante isolate, poste iu vasi c 
per dimenticanza non innaffiate, perirono in poco 
tempo ; in questo caso , se si esamina la terra che 
circonda le radici, si trova intieramente disseccala. 
Così le piante che hanno un più pronto incremeuro 
sono quelle che vegetano in un terreno umido. 

Non è l'acqua pura che i pori radicali assor- 
bono : si è provato con esperienze positive che 
l'acqua distillala, per esempio, non può servire 
nllo sviluppo de' vegetabili , e che bisogna, per 
nutrir bene una pianta, che l'acqua assorbita sia 
impregnata di alcune materie terrose e d' origine 
organica, ed in 'specie d'acido carbonico. Questo 
è infatti la sorgente principale della sostanza so- 
lida che in grandissima quantità ritrovasi nelle 
piante, e die dà origine al legno. 

Diccsi succhio o linfa l'umore acqueo che si 
trova ne' vegetabili, e che sembra servire al loro 
nutrimento. Si è osservato che questo fluido ab- 
bonda nelle giovani piante, e scompare nelle vec- 
chie ; come pure si è veduto che è più abbon- 
dante nel tessulo legnoso in certi tempi dell' an- 
no, cioè la primavera e l'autunno, epoche nelle 
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quali nel uostro clima le gemme di'lle foglie di 
quell* anno o del seguente incominciano a spuntare 
augii alberi, e particolarmente in primavera m cui 
queste foglie medesime si sviluppano, lu qu< - e 
epoche si ì ■ un tralcio alla vite . d 

succhio ne scola subito molto abbondantemente, 
che è ciò che Ì giardinieri conoscono col nome di 
lagrime o pianto. In Germania si raccoglie in que- 
sto modo il succhio della betula, la quantità del 
quale, a quel che dicesi, è all'epoca accennala 
eguale a quella del peso dell'albero intiero: esso 
é un liquido suscettìbile di fermentazione vinosa, 
che serve d! bevanda. Quello dell'acero d'Ame- 
rica contiene molto zticcaro, e s'impiegano diversi 
processi per ottenerlo. I vini, le acquavite, e lo 
zucraru delle palme, provengono parimente dal sac- 
rino di questi vegetabili <he sono abbondantissimi 
nelle Indie ed in America. 

236 

Si era credulo fin qui che l' assorbì mento del- 
l' umidità della terra eseguita dalle radici delle 
piatile, si operasse mediante l'azione meccanica de' 
vasi capillari, e per la differenti di calore e di 
dilatazione che provano da prima il succhio stesso, 
ed m seguito, nel giorno e nella none, 1* aria e la 
Icn nella quale i vegetabili ;ono ad un tempo 
situali. Ora però tulli sono d' accordo nel pensare 
die vi sia nei vegetabili un'azione propina e ■!.- 
p eudente dalla vita, che li fa in lai guisa succhiare. 
Infatti si è creduto osservare che le radici cerchino 
le iene leggeri, o facili a s moversi, a per lo meno 
che esse si sviluppano megho, e più pronta meni a 
quóndu le trovauo; che sembrano ancora cambiar 
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direzione per sodare a collocarsi in quelle clic sono 
più umide. Se si pianta un vegetabile in mezzo a 
due terreni, Fimo grasso od umido, l'altro secco, 
le sue radici si dirigeranno verso il primo, tra- 
verseranno anche i muri e le fosse per arrivarvi. 
Infine è slato riconosciuto che le radici messe a 
scoperto nelle parti più flessibili, facevano in una 
giornata un semicircolo sopra loro slesse per se- 
guire un pannolino od una spugna imbevuta 
d' acqua che sì cangiava a poco a poco di luogo. 
257 

Nelle piante in generale, qualunque ne sia la loro 
struttura, la parte situata al di sopra della radice, 
ordinariamente alla superficie del terreno, dicesi 
colletto o nodo vitale; esso è uca specie di punto 
intermedio tra Ja porzione del vegetabile che tende 
continuamente ad alzarsi e la radice che sì ahbassa. 
La parie della pianta immersa nell' aria, che porla 
le foglie, che tende continuamente ad elevarsi in 
direzione perpendicolare , e che dicesi fusto, sem- 
hra avere anch' essa la facoltà assorbente , per lo 
meuo in alcuna delle sue parti. Prima però di far 
conoscere il modo con cui si esercita questa fun- 
zione nell'aria, è necessario di esporre la sirut- 
tura che ha ii fusto del maggior numero de" ve- 
getabili. 

Diccsi epidermide o soprapelle la membrana sot- 
tile che ricopre la superficie di tutte le parti del 
vegetabile, come potrebbe fare una vernice. Questa 
membrana sembra essere prodotta dal dissecca- 
mento delle parli esteriori del vegetabile che sono 
immerse nell'aria, poiché non vi è epidermide in 
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quelle piante che vivono' soli' acqua. Al di sullo 
dell' epidermide trovasi una sostanza diversamente 
colorala , soventi volte verdastra , che dicesi in- 
viluppo cellulare o materia colorante] essa è ordi- 
nariamente contenuta in una specie di tessuto cel- 
lulare formato da fibrille assai molli, ma che si 

per costituire ciò che dicesi corteccia o strali cor- 
ticali. 

2 5g 

Siffatta conceda diviene di un tessuto più 
molle dalla parte più interna ; si stacca qualche 
volta in lislerelle, come i fogli di un libro, il che 
gli ha fatto dare il nome di libro. Col seguilo del 
suo sviluppo, il libro, come si è detto, sì cangia 
in legno o corpo legnoso, prima molle, poco com- 
patto , di color meno carico, che dicesi alburno. 
Questo tessuto qualche volta s'indura ancora pili; 
le sue fihre si rassodano lauto maggiormente quanto 
più si avvicinano al centro, in cui si osserva una 
specie di canale ripieno dì una materia molto meno 
solida, alcuna volta biancastra, che dicesi midolla 
o tessuto midollare. 

260 

Quando sì esamina un tronco d'un albero ap- 
pena tagliato trasversalmente, si osserva attorno al 
midollo uua fila circolare dì pìccoli fori che indi- 
cano la posizione do' vasi linfatici principali. Quivi 
si osservano pure de' prolungamenti d'un tessuto 
cellulare più compatto, che si estendono in tutti i 
sensi , dal midollo alla corteccia , attraverso del 
corpo legnoso, e che dtconsi raggi midollari. 
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Questa organizzazione non è nssolul a mente si- 
mile iti tutti i vegetabili, 11011 trovandosi, per es., 
nd fusto del frumento, delle felci, e di molte altre 
piante, come l'indicheremo più abbasso. Essa non 
si può osservare completamente nelle erbe che vi- 
vono uno o due anni solamente; ma è facile di 
riconoscerla in molti alberi ed arbusti, come il 
sambuco, il noce, la quercia ed il maggior nu- 
mero delle piante legnose del nostro paese. I ve- 
getabili vascolari o a cotiledoni, considerati nel 
lori) modo di accrescersi, si distinguono : i.° in ve- 
getabili che hanno un fusto conico, munito nel 
suo centro d'un canale e di raggi midollari, e che 
si riconoscono d' altronde dagli strati concentrici 
che presenta il loro taglio trasversale, in modo 
che il loro fusto prende maggior solidità dal di 
dentro al di fuori; tali sono le piante che per que- 
lla particolarità di con si erogene, che crescono al 
di fuori; 2. 0 in quelli che hanno un fusto cilin- 
drico nel quale i vasi sono come sparsi , e non 
disposti per cerchj o zone concentriche; in questo 
numero sono tulli gli altri: le parti formate più 
anticamente essendo all'esteriore, e le nuove al 
centro, sono stali per questa particolarità denomi- 
nati endogeni o che crescono al di dentro. 

I fusti delle piante dette endogene, come le poli- 
rne, le canne, non hanno per. conseguenza nè mi- 
dollo, nè corpo legnoso. Questi sono, per così 
dire , intieramente composti di corteccia , i cui 
«Irati esterni sono i più vecchi, e quelli che tro- 
varsi al di dentro i più recenti, dimodoché 1» 
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parie la più molle del fusto è al di dentro; e se 
v' ha midolla , essa è frapposta Ira le libre o iì- 
1, unenti legnosi. 

263 

Si distinguono Ì fusti a norma drlla loro consi- 
stenza in legnosi ed in erbacei j a questi SÌ riarmo 
parimente de" nomi particolari secondo le loro for- 
ine, ("osi si chiamano Culmi nelle graminacee, come 
nel frumento, il cui fusto è vuoto inlernamente, 
nodoso, e munito dì foglie clic gli formano le 
guaine ; il tronco è il fusto di'gli alberi e delle 
(■■iv. prepo nel senso più generale, quando il 
diametro resta ad un dipresso eguale, e uno sì 
divide nella stia lunghezza ; lo stipite è il fusto 
delle paline quando all'apice è coronato da foglie, 
ed è miniato dalle basi o dal prolungamento de' 
loro picciuoli. Si distinguono parimente Ì fusti dalla 
loro posizione, forma, e conformazione: cosi ve ne 
sono de* prostrali, de' compressi , de' tondeggianti , 
de' flessuosi, dei dicotomi o forcuti regolarmente, 
degli orlicolali. degli angolari, degli scandenti o ram- 
picanti, de' sarmeiitosij de' radi cauti , ec. 

Il fusto che sì alza verticalmente nell'aria si 
divide in rami, in ramuscoli, in ramoscelli, ed in 
faglie. Tulle queste parti variano molto per la 
consistenza, il numero c la forma. Per conseguenza 
si dehhono studiare per distìnguere i vegetabili 
tra dì loro; noi non parleremo in questo luogo 
che delle foglie, e tratteremo principalmente ili 
quelle degli alberi e degli arbusti sopra i quali si 
può facilmente seguire lo sviluppo di queste parti. 



Dlgltized Dy Coogle 



1 68 DL' VEGETABILI IN GENERILE 
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Le foglie d'un albero, come quelle del melo-, 
richiedono un anno ad isvilupparsi. Se si esamina 
con attenzione in primavera il luogo del ramo a 
cui è attaccata la coda della foglia, che dicesi pic- 
ciuolo , si osserva nelt' angolo rientrante o nel- 
l'ascella un piccolo tubercolo, che continua ad in- 
grossarsi lino all'autunno; questo è ciò che dicesi 
un occhio. Fino a che dura il freddo, quest'occhio 
non cangia uè di forma né di volume; ma all'aprirsi 
della primavera si gonfia e prende il nome di i/ot- 
tone o meglio di gemma. Le scaglie che lo rico- 
privano esternamente cadono; si vede comparire 
circondata da una ianuggme una parte verde che 
si sviluppa e forma un piccol ramo, le cui estre- 
mità si spiegano toslo in piccole lamine pipile, che 
diconsi foglie, le quali si trovavano rotolale o pie- 
gale sopra loro slesse nell'interno delta gemma , 
in modo differeutissimo a seconda delle specie-. 
a6rj 

Quasi tutte le foglie sono composte d' una la- 
mina e dt un picciuolo. La lamina è per ordinario 
disposta in modo che l'una delle sue faccie è su- 
periore, o rivolta verso il cielo, mentre l'altra è 
inferiore. La faccia superiore è ordinariamente li- 
scia e più dura ; l' inferiore meno carica in colore , 
alcune volte vellutata e più molle. Soventi volle 
si vedono su questo lato inferiore delle nervature 
che metlon capo al picciuolo, e che, dividendosi, 
lasciano tra di toro delle piccole reticine, nelle 
quali la materia colorante verde si depone in 
grande quantità. Queste nervature ora sono para- 
Ielle , ora ramificate. L'epidermide delle foglie che 
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nominasi ancora cuticola è disseminala di un gran 
numero di pori, principalmente sulla faccia infe- 
riore, per lo meno nelle piante che vivono nel- 
1' aria : osservali col microscopio, la maggior parie 
sembrano ovali ; e si riguardano come oritìcj de- 
stinati alle esalazioni de : vegetabili , e l'orse ancora 
all' assorbimento. 

«8, ■ 

Le foglie variano molto nelle piante : si sono 
Biadiate le loro diverse forme, alle quali si sono 
dati nomi particolari a fin di esprimere con una 
sola parola le disposizioni di cui si è fatt 1 uso per 
indicare il carattere delle specie. Così, per esem- 
pio, vi sono delle foglie continue o aderenti, e 
queste sono quelle che non cadono che coi rami 
ebe le portano , e sovente sono sessili o senza 
picciuolo. Ve ne sono delle articolale che cadono 
necessariamente ogni anno, e che quasi sempre 
hanno un picciuolo. Si dicono foglie semplici quelle 
che sono sostenute da un sol picciuolo , e le cui 
parli sono continue; e diconsi foglie composte quelle 
divise na|uralmeuie in più parli, articolate le une 
sulle altre, e che si possono separare senz'aldina 
lacerazione. Diconsi foglietle le piccole foglie di- 
stinte che souo il più delle volte disposte a due 
d due. 

266 

Si dislinguouo pure le foglie dal luogo della loro 
inserzione: così ve ne sono di quelle che vengono 
dalla radice e che diconsi radicali; che spuntano 
sul fusto denominate caulinari ; che nascono sui 
rami o ramee; coi fiori o floreali, come nella fri- 
tillaria. Diconsi conjugate, quando sono riunite a 
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due a due; scorrenti, quando si prolungano sul 
picciuolo; ditale, quando i loro lobi sono disposti 
rome i diti della mano; flabelliformi od a venta- 
glio, quando si allargano nel loro apice in modo 
che nella forma assomigliano ad un ventaglio; a 
ferro di lancia o astate O alabardale ; tioncate 
o mozze, se han l 1 apice tagliato trasversalmente; 
chitarri formi , se bislunghe con due seni opposti 
alla mela de' lati , o verso la base; peliate o scu- 
dì formi o fungiformi, se il picciuolo non è appic- 
calo alla base della foglia, ma sulla lamina infe- 
riore ; infilale o perfogliate, quando la lamina viene 
attraversala dal fusto; pinnate o alate, quando 
portano due serie di fogtioline lunghesso i lati op- 
posti del picciuolo comune. 

369 

La maggior parte delle figure simetriche (come 
le rotonde, le romboidali . le ovali, ec.) sono state 
parimente impiegale per distinguere la fiirma delle 
foglie, che ora sono lineari, ora reniformi, lunate, ec. 
Sono slate parimente disi iole per la loro grossezza : 
ve ne sono delle grasse o carnose, rame quelle 
del semprevivo o sopravvivolo; di scurì ose o aride, 
come quelle del lauro. Osservando le piante che 
costituiscono un ricco giardino, si può subito farsi 
un'idea della grande varietà di forme che presen- 
tano le foglie. 

270 

Ne' vegetabili vi sono ancora molli altri organi 
che sembrano avvicinarsi alla natura delle foglie. 
?'ali sono, 1° le brattee, o foglie floreali che ac- 
compagnano i fiori, quando le loro forme o i loro 
colori le fanno differire dalle altre foglie; a.° le 
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stipule od orechietle che si trovano alla base del 

che sono appendici filamentose, colle quali le piante 
si arrampicano o s'avviticchiano ai corpi vicini, e 
che sembrano essere un aborto del peduncolo, del 
picciuolo o della Foglia medesima ; 4-" 'e apule o 
i pungiglioni , che sono una specie di arma desti- 
nata a proteggere certe piante; 5.° in/ine ipeli, e 
le ghiandole, che sono quelli filamenti filiformi di 
forma diversa che si osservano sopra tutte le parti 
delle piante, e le secoude escrescenze rotonde come 
vescicolari, che ai rinvengono parimente su varie 
parti delle piante. 

I pori che si osservano sui fusti e sulle foglia 
sono destinati all' assorbimento ed alla traspirazione 
delle piante; giacché molle osservazioni ci inducono 
a crederlo. Soventi volte accade di vedere che 
ne 1 grandi calori estivi le foglie di un albero si 
trovino appassite nel giorno, ina l'umidità della 
notte basta per ridonar loro la freschezza, quan- 
tunque la terra nella quale quest'albero vegeta sia 
intieramente diseccata. Le piante appassite, portate 
m ima cantina umida, rinverdiscono subilo. Infine 
le foglie avvizzite che si pongono alla superficie 
dell'acqua, assorbendone una grande quantità, si 
conservano per lungo tempo, particolarmente se vi 
sono poste sulla faccia interiore , ossia su quella 
che è munita di maggior numero di pori. 
272 

Si è parimente giunti a conoscere che le piante 
traspirano, pesandole a diverse epoche del giorno , 
e ricoprendole con una campana di vetro, sulle pa- 
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reti interne delia quale l'acqua sì rappiglia in goc- 
cioline. Sì crede eziandio che una parie della ru- 
giada sia il risultamenlo di questa traspirazione , 
che è abbondantissima al lempo della vegetazione 
più vigorosa, ed in un luogo caldo e secco, in 
ispecie quando la pianta è esposta al sole. L'acqua 
che i vegetabili emettono in questa traspirazione 
è una vera escrezione: essa sembra essere la stessa 
che quella che si è introdotta dalle radici ; tna 
quando esce è priva di tutti gli elementi nutritivi 
che aveva seco trasportati. Questa escrezione è cosi 
abbondante, che dietro esatte esperienze si è tro- 
vato che un piede d'elianto o girasole emetteva 
quasi una libra e mezza d' acquj ogni giorno 
( 612 granirne )■ 

Molte esperienze hanno dimostrato che le piante 
subito periscono, se prive del contatto dell'aria, o 
rinchiuse in una troppo piccola quantità d'aria 
atmosferica che non si rinnovi. Conie pure si è 
provato che tutte le parti verdi delle piante esposte 
alla luce del sole emettono del gas ossigeno , e 
che durante la notte, o tenute nell'oscurità, assor- 
bono questo medesimo gas, e viziano l'aria. Si è 
parimente osservato che nelle medesime circostanze 
esse assorbivano il gas acido carbonico allo stato 
di fluido liquido, o disciolto nell'acqua. Si è cre- 
duto di potere spiegare questo fenomeno dicendo 
che l'acido carbonico assorbito coli' acqua che Io 
teneva disciolto, è decomposto dalla parte verde 
della pianta; che il carbonio che conteneva è fis- 
sato, ritenuto, ed entra nella composizione del ve- 
getabile ; che il gas ossigeno divenuto in tal guisa. 
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libero, si manifesta colle sue proprietà. Per conse- 
guenza la respirazione tifile piante forma parte 

posizione del gas acido carbonico; nell'assor- 
bimento del carbonio fatto dal vegetabile! 5.° nello 
sviluppo dell'ossigeno nel giorno, ed infine nel- 
l'asso rbi mento del gas ossigeno nella notte. 
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sigeno in questa circostanza, e che quello che erasi 
oltenulo negli esperimeuii antecedenti, proveniva 
dalla scomposizione del gas acido carbonico che 
esìste na (viralmente ne]]' acqua tenuta in dissolu- 
zione dall'aria. SÌ è parimente riconosciuto che 
questa decomposizione si eseguiva solo nelle parli 
ascendenti de' vegetabili, e che la colorazione in 
verde dipendeva dalla fissasione del carbonio. 

La luce non solo agisce evidentemente sulla re- 
spirazione de' vegetabili , ma sembra ancora pro- 
durre il colore, il sapore e l'odore delle foglie e 
dei frutti. Ognuno sa che le piante lolle dal con- 
tatti! della luc« rimangono o divengono bianche, 
insipide ed acquose. Di questo processo si servono 
utilmente i giardinieri per render più aggradevole 
i nostri legumi. Basta citare a questo proposito 
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le foglie del sedano, del finocchio, del larassaco, 
della cicorea, della salsifrica o barba di becco, 
che essi fanno imbiancare ricoprendole di terra, 
o chiudendole per una settimana in cantine oscure. 
Quello che dicesi imbiancare i cavoli, le insalate, 
è un processo analogo, C consiste nel togliere al 
conlatto della luce il centro o il cuore del vege- 
tabile mediante le foglie esteriori. Tutte le piante, 
anche le più amare, sono bianche ed insipide al 
uscire della terra. Tali sono il fusto dell'asparago, 
del luppolo, della genziana, del raperonzolo, che sì 
possono allora solamente mangiare con piacere. 
Questo stato della pianta dicesi tisichezza. I ve- 
getabili elici hanno realmente una malattia ; sof- 
frono una specie di clorosi od idropisia : sebbene 
aasorbano 1' acqua propria alla vegetazione, pure 
noti decompongono 1' acido carbonico, e quelli che 
presentano sulle foglie delle macchie bianche sono 
pure in uno stato di malattia che non si propaga 
che mediante le barbatelle : tali sono alcune va- 
rietà di sambuco, di ruta, di bosso, di canna, e 
molte altre piante. 
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Tutte le piante sembrano cercare l'oscurità colle 
loro radici, e la luce col loro fusto: in questa 
guisa i pomi di terra abbandonati in luoghi umidi, 
ove la luce non penetra che per uno spiraglio , 
dirigono in primavera la giovane piauticina sner- 
vata e pallida verso l'apertura esteriore, alcune 
volte perfino a sette metri dì distanza ( vcuttln 
piedi sii' incirca ), merdreche le novelle radici si 
allungano solo di qualche centimetro,- in senso 
opposto. È parimente a questa specie di attrazione 
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per la luce che si deve riferire il movimento che le 
piiinle manifestano nel loro fuslo, quando si tengono 
rinchiuse in appartamenti od in serre ove la luce 
non penetra che da un solo lato. Si veggono su- 
bito tutti Ì fiori e le foglie inchinarsi come per 
incontrarsi coi raggi luminosi , variando la posi- 
zione del vaso che li contiene; i loro fusti si con- 
torcono sopra sè Stessi per riprendere ancora la 
primitiva loro situazione. Con ingegnosi esperimenti 
sì è giunti a riconoscere che la luce piuttosto che 
l'aria (come alcuni pretendevano) veniva in questo 
caso ricercata dalle piante. 

a 77 

Un altro movimento molto più riguardevole si 
manifesta nelle foglie, quando la faccia superiore 
di una foglia viverne, ancora attaccata al fusto, è 
Stala pvolta verso la terra; allora la foglia fa ogni 
sforzo, per cosi dire, onde riprendere la sua si- 
tuazione naturale; si torce sopra il solili picciuolo 
che la sostiene, in modo che le foglie di un ramo 
che un caso accidentale ha capovolte, si trovano 
tutte l'indomani aver preso la loro situazione 
primitiva. 
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L'azione delle foglie non è continuata; il mag- 
gior numero de' vegetabili prova, nell' oscurila , 
una specie di sonno: il calore e l'umidità non 
hanno alcuna influenza su questi movimenti. Si fatto 
sonno è maggiormente sensibile nelle foglie compo- 
ste e delle pituite leguminose; poiché nella notte 
le loro foglioline prendono una posizione intiera- 
mente differente da quella che avevano nella gior- 
nata. Questo fenomeno accade altresì nel tempo 
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degli ecclissi solari; nell'acacia, per esempio, le 
(bgliolinc entrano in una specie di contrazione che 
le fa abbassare ed applicarsi le une alle altre; in 
allora la pianta è assai difficile n riconoscersi. 
Nelle foglie della sensitiva, dell' alsine degli uc- 
celli , del lupinello o sanofieno , del pisello odo- 
roso , del mctiloto, ce., si osserva un'altra dispo- 
sizione che prendono la sera; infine ciascuna pianta 
ha, per così dire, una maniera propria di disporsi 
per dormire. I fiori provano parimente un sonno 
analogo. Tulli questi fenomeni possono essere ri- 
prodotti con una luce o con una oscurità artifi- 
fciale che cangiano tosto 1' abitudine delie piante. 
V9 

Quasi tutte le piante le cui sementi sono a due 
lobi, e che vivono più di uu anno, provano nel 
nostro clima d'inverno una specie di morte ap- 
parente, un vero sonno. Le loro foglie cangiano 
prima di colore : così nella vite , nel sorbo , 
nel somacco, et, si tingono d 1 un bellissimo ros- 
so; ne' tigli, ne 1 peri, ec, passano al giallo citri- 
no; nella quercia , nel faggio, sono color di ruggine, 
e quasi disseccate; infine cadono quasi verdi nel 
ciliegio, nel frassino, e l'albero resta spogliato. 
Non ostante ciò, vi sono de' vegetabili , come gli 
alberi verdi, i pini, i ginepri, l'edere, ì bossi, 
che nou perdono le loro foglie; ed altri, come il 
carpine , il faggio, sui quali questi organi si dissec- 
cano solamente senza cadere. 
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Fino ad ora non si conosce ancora positivamente 
come i fluidi gasosi e liquidi, assorbiti dalie fo- 
glie e dalle radici, circolino nell'interno de ve- 
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gelabili. Alcune osservazioni inducono a credere 
che il succhio monti, nel giorno, dalle radici ai 
rami, medianle tubi che sì souo osservati princi- 
palmente in alcuni alberi (260) altorno al canale 
della midolla: molle esperienze sembrano provare 
che è sempre, nello stato il più ordinario, un poco 
attraverso al corpo legnoso, ed in particolare per 
alburno, che si opera quest'ascensione del suc- 
chio, mentre costantemente- discende per la cortec- 
cia. Non è che all'epoca dello sviluppo delle gemme, 
che il succhio monta vicino alla midolla : biso- 
gna perù confessare che l'organizzazione delle piante 
non è stata bastantemente studiata sotto questo 
punto di vista. Si sono fatte sopra gli alberi solo 
alcune osservazioni clic hanno fatto conoscere il 
modo con cui si accrescono. 
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Negli alberi, lo strato dell' alburno (i5c)) che si 
è indurito, o che è passalo allo stato di legno, 
non cresce pili. Infatti se si conficca un chiodo 
ad una distanza misurata nella parte legnosa d'un 
tronco , egli resta fisso nel medesimo luogo ; in 
capo ad un tempo detcrminato, secondo la specie 
dell'albero sul quale si è fatto l'esperimento, il 
chiodo si trova completamente ricoperto, essendo 
stato inviluppato negli strati del nuovo libro che 
hanno fatto crescere il volume dell'albero, poiché 
le sue parli non aumentano ciascun anno che in 
grossezza od in diametro. È adunque dallo strato 
più esteriore de! libro che sembra essere pro- 
dotto quell'accrescimento che nell'inverno si so- 
spende, formando attorno al tronco de' cerchi con- 
centrici, che si veggono benissimo nei tronchi' degli 
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1-8 DI.' VEGETABILI IN GENERALE 

alberi segati in traverso. Il numero delle linee 
circolari corri sponde ad un dipresso a quello del- 
l' et-, dell' albero. 
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La grossezza della corteccia si accresce pari- 
mente a spese dello strato superiore del libro- 
Quando si conficca nel tronco di un albero un 
chiodo, in maniera che la testa s'appoggi sul li- 
bro, la corteccia si forma al di sotto, e Io caccia 
al di fuori ; menil e se all'opposto la testa del chiodo 
penetra più profonda mente nel legno, allora la 
corteccia lo ricopre, e vi si formano al di sopra 
de' nuovi strati legnosi. Quesl' accrescimento in dia- 
metro è dunque il più rimarchevole sul tronco 
degli alberi: ecco perchè i nomi che si scrivono 
sulla corteccia divengono illeggibili dopo un cerio 
tempo; le lettere si allargano constdernbilmenlc, 
mentre resta la slessa loro profondità. Da queste 
osservazioni risulta come il libro produce esterior- 
mente degli strati di corteccia , nella stessa ma- 
niera che gli strati interiori dell'alburno formano 
il cuore del legno , o la parie la più dura, la più 
solida nel tronco degli alberi. 

Non solo le piante sì sviluppano e si alimentano 
coi mezzi che noi abbiamo indicali ; ma ancora 
segregano certi sughi od umori particolari; come 
gli ogli grassi o iissi (284), e volatili o essen- 
ziali (aSlj), le resine (287), i balsami e la can- 
Jbra(i%8), le gomme (289), le gomme-resine (390), 
il c.aoulchouc (291) , lo zuccaro (292), la manna t il 
micie (395), V amido (2g4), certi acidi (290), ec. 
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E DELLE LORO FUHZIOSI i-g 

284- 

GH egli grassi o Jìssi sono quasi sempre con- 
tenuti nei fruiti de' vegetabili , e principalmente 
nelle sementi, da cui si estraggono assai facilmente 
collo schiacciamento e col torchio. La maggior parte 
degli ogli lissi sono liquidi alla temperatura nella 
quale noi viviamo, e si condensano col freddo; lai! 
sono Foglio d'oliva, d'amandorle, ec.; in questo 
caso si dice che si rappigliano : il burro di cacao 
è sempre in questo stalo. Esposti all' aria alcuni 
si disseccano, in ispecie quando sono disIesi in strati 
sottilissimi ; e questi allora si dicono ogli grassi 
disseccativi: tali sono quello di noce, di lino, di 
papavero, ec. Quasi tutti gli ogli grassi, ad eccezione 
di quello di ricino , sono insolubili nell' alcoole ; 
è con questi che si preparano i saponi e la mag- 
gior parte delle pitture dette ad oglìo; servono 
come condimento di molte vivande, ed alla com- 
bustione, per illuminare a gas e per le lampade 
domestiche, per preparare le lane, le stoffe, per 
rammollire i cuoi, ec. 

In alcune circostanze gli ogli fissi sembrano 
uscire dai pori delle piante, ed esposti all'aria in 
goccioline, s r inspessiscono e si cangiano in una 
materia che ha la massima analogia colla cera. 
Questo è particolarmente rimarcabile in certe spe- 
cie di piante, come nella mirica o pimento reale, 
e nel cerco di Pensilvania ; è la slessa materia che 
forma il glauco, o la polvere verdastra che rico- 
pre le foglie di molte piante che crescono in riva 
al mare, ed alcune specie di cavoli, l'eringio 
o curdo stellano, come pure la polvere bianca che 



Digitized by Google 



si osserva sopra molli frutti, per esempio, le pru- 
gne. Si era credulo per lungo tempo, ma a Iorio, 
come faremo conoscere, che le api andassero a rac- 
coglierla principalmente nel polline degli slami. 
Tutte le proprietà della cera de' vegetabili sono 
ad un dipresso le medesime che quelle degli ogli 
fìssi; essa abbrucia più facilmente, è volatilizzata 
dal salore, e forma delle specie di saponi cogli alcali. 
286 

Gli ogli t'OÌatiii, denominati aurora essenze, o 
ogli essenziali, si depongono naturalmente in pic- 
cole vescichette che si osservano in tutte le parti ad 
eccezione dell" interno delle sementi. Cosi se ne 
trovano nella radice delle iridi, nel corpo legnoso 
dell'abete, nella corteccia della cannella , nelle foglie 
della rulo, ne' fiori della lavanda, nell'inviluppo 
del frullo de" limoni, degli aranci. Spesso si otten- 
gono colle incisioni , eolla semplice compressione, 
o colla distillazione. Essi variano inolio per la con- 
sistenza , l'odore ed il colore. In generale 11 loro 
sapore è acre; sono leggermente solubili nell'acqua, 
colla quale si distillano, ed alla quale comunicano 
dell'odore ed un sapore. L' alcoole li discioglie; 
si condensano e si disseccano coli' evaporazione : 
tutti hanno un odore; s'infiammano facilmente e 
producono mollo fumo; e servono ordinariamente 
come profumi, o per la pittura. È fra ì primi che 
si colloca Foglio di bergamotto, di neroli, di rose, 
di lavanda, di menta, ce. Gli ogli volatili più spesso 
impiegati nelle pitture sono 1' oglio di trementina, 
di spigo, di rosmarino, di limone, ec. 
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Le resine hanno tanta relazione cogli ogli vola- 
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lili quanta ne ha la cera cogli ogli fissi. Esse si ri- 
guardano come ogli inspessiti colla disseccazione. 
La maggior parie provengono dal fusto o dal Ireneo 
de' vegetabili, sui quali gli ogli volatili si sono in 
parte evaporati e così solidificati. Tale è la. tre- 
mentina, la pece bianca o di Borgogna, la colo- 
fonia, la pece greca, il mastice, la sandracca , 
P elemi, la copale, ce. La resina estratta col calore 
da certe piante verdi porta il nome dì catrame 
quando è liquida, e di pece nera quando è più 

rito di vino; e servono molto nolle arti per fare 
le vernici. La pece ed il catrame s'usano ancora 
. come una vernice per preservare dall' azione del- 
l'acqua il legno de' vascelli ed i loro cordaggi. 

I balsami sono resine combinate ad un acido 
volatile, che è quello che in grande quantità ri- 
trovasi nel benzoino, e che per ciò diecsi acido 
benzoico. La loro consistenza varia; lo storace, 
detto anche storace calamita, ed il benzoe sono 
solidi; i balsami del Tolù e del Perà, come an- 
che lo stirace o storace liquido sono molli. La can- 
fora è una materia che ha molla analogia colle re- 
sine e coi balsami. Si ricava da molli ogli volatili, 
in ispecie colla distillazione del legno di certe spe- 
cie di lauri: quando è pura è bianca, concre- 
ta, cristallizzata, odorosissima, infiammabilissima; 
nuota ed abbrucia alla superficie dell'acqua. 

Dicesi gomma una materia mucosa , una specie 
di sostanza senza odore e sapore , ma che lascia 
nella bocca una certa viscosità delta nwcihigme. 
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Essa non diseiogliesi nello spirito di vino, ma è 
solubile benissimo nell' acqua. Si ritrova in diverse 
parti de- vegetabili , come alla superficie de' semi, 
j>. es. ne' fruiti a granelli, ne' semi della piantag- 
gine, del mellone; nelle radici del giglio; nello 
stelo della malva, della consolida; sotto la corteccia 
della maggior parie de' giovani rami in primavera; 
esteriormente sul (ronco e sui rami delle mimose, 

Senegal, la gomma dragante , le mucilagini del 
granello del melo cotogno, de' semi del lino, delle 
radici del malvavisco ec. , degli alberi che pro- 
ducono frutti a nocciolo. Usansi principalmente 
nelle arti per dare il lucido alle stoffe, e l'ade- 
renza ai colori che s' impiegano ad acqua , come 
per la miniatura e pel guazzo. 
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Le gomme-resine sembrano parimente parteci- 
pare alle proprietà delle gomme e delle resine, 
poiché queste sono in parte solubili nello spirito 
di vino, ed in parte nell'acqua. Non si riscon- 
trano che nell' interno de' vegetabili , e soventi 
volte scolano dal tronco e dai rami delle piante 
come un'emulsione. Esse portano nomi differenti 
secondochè provengono da tale o lai altra pianta. 
In questo numero trovasi la scamonea, l' opopo- 
nace, Veujbrbio, la gomma gaìbano, l'aloe, la 
gomma gotta, Y assafetida, l' oppio. La maggior 
parte viene impiegata in medicina. 
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Il caoutchouc, che dicesi comunemente ancora 
resina o gomma elastica, non é ne una resina nè 
una gomma, ma una materia vegetabile particola- 
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re, che sì cova dal sugo iii differenti alberi del- 
l' America meridionale c delle Indir. Questa so- 
stanza trovasi disciolta in un sugo proprio rhc sì 
evapora. Il r.-i rio lenone è eminentemente, rlasiieo, ed 
impiegate in particolare per questa sua proprietà 
nelle arti, ed in alcuni casi in chinirgia: il più 
spesso però gl' istromenli detti di gomma elastica, 
od investili di questa materia, non sono ricoperti 
che. da strali più o meuo densi d ; ogli essiccativi. 
Tali sono in particolare il laifcitj verniciato e le 
siringhe. 

3<ra 

f.o zucenrn, il cui solo nome ci desta l'idea del 
suo sapore, sì ritrova in molle e differenti parti 
de' vegetabili , come i fiori , i frutti , le radici , i 
fusti : ordinariamente però si ricava dalle canne 
da zuccaro. Queslo è lo zuccaro ordinario. Quando 
è puro cristallizza in una maniera regolare, e di- 
cesi zuccaro candito. È bianco o piuttosto traspa- 
rente e senza colore, e non compare bianco che 
quando la stia cristallizzazione è confusa. Gli usi 
dello zuccaro sono da tutti conosciuti. Quello della 
barbabietola, del castagno sono assolutamente iden- 
tici a quello della canna-, ma quello che ritirasi 
dal mosto dell'uva è differente", e non ha un sa- 
pore così marcato. 

La manna è una materia zuccherina che si ri- 
cava dal succo inspessito di certi frassini; e con- 
tiene una materia più pura delta nuumite, che si 
ottiene mediante lo spirilo di vino, che la discio- 
glie a caldo , e la lascia deporre sotto l'orma di 
piccoli cristalli col raffreddamento. Sembra pari- 
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niente che il miele sia lineo esso una specie di 
zuccuru liquido preparato dalle api, le quali ne 
trovano i materiali nel sugo de' fiori che esse suc- 
chiano , e che depongono in seguilo elaborato in 
modo che non possa fermentare. 
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inamido o la fecola si riirova pur essa in molte 
parli de' vegetabili, come nelle radici, ne' fusti, ma 
principalmente ne' semi, ed in [specie in quelli de' 
cereali. Si estrae colla semplice triturazione nel- 
1' acqua ; perocché si depone al fondo sotto forma di 
polvere bianca senza sapore ed odore. Esposta al 
fuoco colì'acqua si scioglie , forma ciò che dieesi 
colla o pasta che è una specie di gelatina che ha 
moli' analogia colla materia mucosa. L'amido sem- 
bra essere la base delle sostanze nutritive del fru- 
mento : ritrovasi nel manioc o cassave,nel pomo 
di terra, nel sagù, nel riso, nel grano saraceno, 
nell'orzo, nell'avena, ec. 

295 

Nelle piante si sono ancora ritrovati esistere 
certi acidi che vi si sviluppano naturalmente, e 
che si chiamano acidi vegetabili. Essi si trovano 
combinati nei fruiti dei pomi, dei limoni, ec.,esi. 
dicono acidi malico, citrico, ec.; nelle foglie del- 
l' acetosella, dell'acetosa, come pure nel pelo che 
ricopre le foglie del cece, ed è l'acido ossalico; 
nel tamarindo, nel somacco, nel berbero o cre- 
spino , e nell 1 uva , e si denomina acido tartarico. 
Ma tali sostanze appartengono intieramente alla 
chimica, in particolare quelle che sono spesso pro- 
dotte dall' arte , come 1' aceto o acido acetico , 
l'acido gallico , ec. 
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Avendo veduto come i vegetabili si sviluppino, 
si accrescano e si nutriscano; come respirino e se- 
greghino alcuni umori o sostanze particolari, esa- 
miniamo le diverse maniere colle quali si possono 
perpetuare le loro specie. 

I vegetabili si riproducono in due differenti ma- 
niere: colla proptigazioiff , ovvero colla separazione 
di alcune delle loro parti di già perfette, sia me- 
diante le loro radici o i loro rami, sia collo svi- 
luppo delle loro gemme o bottoni: la maniera più 
ordinaria però è quella che ha luogo colle se- 
menti, e che chiamasi generazione delle piante. 

Frequentemente si osservano al piede d'alcuni 
alberi delle nuove cacciate provenienti dalle ra- 
dici; e i nostri boschi non si perpetuano d'ordi- 
nario che colle radici de' grossi tronchi che si la- 
sciano nella terra affinchè diano rampolli o de' 
polloni. I rami d'altri alberi, o piante vivaci pro- 
ducono parimente delle radici quando sono ricur- 
vate e ricoperte di terra. In capo ad un certo 
tempo questi si possono separare dal tronco che 
loro ha dato origine, e continuano a vegetare: tale 
operazione din si propagginare. Alcune volte le pian- 
te, come la fragola, la viola, producono de' tralci che 
rampicano alla superficie della (erra per prender 
radice a qualche distanza. Questa specie di tralci 
diconsi stoloni. 

Questo modo di propagare ha fatto nascere l'ideo 
di far uso di processi analoghi per ottenere co* 
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siantemenle de' rampolli simili a cerio varietà dì 
vegetabili, come sarebbero quelle del disili to o ga- 
rofano. Si piantano nella terra i rami di questo 
vegetabile dopo di avervi fatto una piccola ferita o 
una legatura sopra l' una delle articolazioni del 
fusto, ossìa dopo di aver fatto un taglio trasversale 
e circolare sulla corteccia, o averlo legato forte- 
mente, In questo luogo si forma un' ingrossatura 
o capitozzo, attorno alla q»ale si tiene della terra 
umida; quivi si sviluppano delle radici. SÌ deve 
aver cura di mantenervi l'umidità; a tal effetto si 
copre di musco la terra circostante, ed a qualche 
distanza sì tiene un vaso pieno di acqua, e si mette 
in comunicazione -col musco, mediante uno strac- 
cio preferibilmente dì cotone. Siffatto modo di 
riproduzione dicesi margottare o far le margotte. 
Altri vegetabili, come il salcio, il pioppo , i recenti 
rami della viola gialla , si propagano in un modo 
più semplice ancora , e consiste nel ficcare in un 
terreno conveniente un loro ramo; questo poco 
dopo getta delle radici, e si sviluppa perfettamente. 
Tale operazione in termine di giardinaggio dicesi 
propagare a barbatelle o a piantoni. 

3oo 

Si è detto che le gemme o i grossi bottoni degli 
alberi si sviluppano alcune volle quando dopo es- 
sersi staccali dai rami cadono in un terreno adat- 
tato; sembra però che se il fallo è vero sia assai 
raro. Ciò per altro accade nelle piante che hanno 
cipolla o bulbi, come lo scalogno , il tulipano , il 
giglio, ec. I piccoli bulbi che escono dal fusto o 
dalla base delle ombrelle di molti agij producono 
nella lerra colle loro radici delle piccole gemme 
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die diconsi spìcchj e che perpetuano la specie, 
come le gemme degli alberi ed i propaguli del 
semprevivo o sopravvivolo. 

ooi 

Nell'arte del giardiuaggio si é cavalo il più 
grande partilo dalla facoltà che hanno le gemme 
di svilupparsi anche dopo essere state staccale dai 
rami su cui erano naie; ed invece di piantarle in 
terra s'introducono sotto la corteccia d'altri alberi 
mediante una o più incisioni, in modo da mettere 
in contatto la gemma d'un dato albero o d'una 
varietà d'albero determinata col libro d'un altro 
individuo; il che è ciò che diecsi innestare. 

I giardinieri impiegano cinque o sei processi dif- 
ferenti per ottenere lo sviluppo della gemma o 
dell'innesto applicato alla corteccia d'altri alberi, 
che in tal caso si dicono soggetti a selvaggi. I 
principali sono l'innesto per approssimazione (3o5), 
a spaccatura o a zeppa (5o<5), per sovrapposizio- 
ne, o ad anello o a flauto (3o5), ad occhio o a scu- 
do (3o6). 

3o3 

1/ innesto per approssimazione consiste Dell'unire 
insieme due piante incrocicchiandone i tronchi ; 
e per eseguirlo bisogna che i due alberi vicicì 
abbiano radici, e possano toccarsi in qualch' lina 
delle loro parli. Questo processo non si pratica, 
generalmente che quando si voglia conservare la 
cima d'un albero utile il cui tronco sia guasto 
per aver sofl'erto qualche grande accidente. In que- 
sto caso si possono ancora innestare all'albero da 
conservarsi due selvaggi, onde si servano mutua- 
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niente di sostegno. Si usa infine principalmente 
per le siepi delle a mandorlato innestare in molti 
luoghi dei rami a piccole distanze in modo d' in- 
ferriata, ripiegando i rami delle piante che si vo- 
gliono unire, tagliando a ciascuno piccola porzione 
di corteccia, e facendo combaciare le ferite le- 
gandole con de' vimini, e ricoprendole onde im- 
pedire il contatto della luce e dell' aria. 

3o4 

L'innesto a spaccatura o fenditura, detto an- 
che a marza , si pratica in molte maniere. Dicesi 
innesto a, II' inglese a alla Miller quando si tagliano 
obbliquamente tanto la marza quanto il soggetto 
in modo che combacino esattamente, e che i due 
libri corrispondano pure perfettamente l'uno al- 
l'altro: si complica anche l'operazione con dei 
denti inversi, ed allora l'innesto riesce più solido. 
L'innesto a tronco fesso si eseguisce in questo 
modo: si taglia orizzontalmente il soggetto, e si 
pratica in esso una fenditura verticale che si tiene 
aperta con un cuneo di legno: si prende quindi 
un ramoscello od una marza e si taglia parimente 
a cuneo, lasciandovi solo due o tre gemme. Ciò 
fatto, si fa entrare la marza nella fenditura, avendo 
l' avvertenza che le parti de' libri e degli alburni 
corrispondano e si tocchino esattamente, ed allora 
si leva il cuneo. Ordinariamente per quest'innesto 
s'impiegano due marze: nei grossi rami però se ne 
inseriscono quattro, operate due fenditure in cro- 
ce, ed allora dicesi innesto a croce ("). Finalmente 

(*) L'arte di fare gl'innesti rimonta alla più lon- 
tana antichità. Plinio, Virgilio, Columeila e molti altri 
la descrivono. 
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diconsi innesti a corona quelli che si fnnno Ira la 
corteccia ed il legno senza spaccare il corpo le- 
gnoso del soggello ; e si eseguiscono sollevando la 
scorza ed introducendovi più. marze (agliate alla 
base obhliquamente. 

3o5 
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5o6 




V 


innesto a scudo o ad occhio consiste 





pezzo di corleccia taglialo a forma di un V, al 
contro della quale trovasi l'occhio o la giovane 
gemma, clie si adatta nel taglio verticale di un'in- 
cisione doppia ìn forma di T praticata sulla cor- 
teccia del soggetto fino all'alburno; si allontanano 
in seguito i labbri della corteccia per ricevere Io 
scudo. Quando il tutto è convenientemente col- 
locato, si lega In ferita onde si rimargini. L'innesto 
a A o a capriolo è una modificazione del metodo 
precedente, e si impiega principalmente per gli 
alberi resinosi. 

5o 7 

Al presente sembra provato che gli innesti non 
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riescono che quando sono applicati ad alberi coi 
quali abbiano una qualche analogia, in particolare 
per la consistenza del legno, per la quantità del 
succhio che gli uni e gli altri assorbono, per la 
struttura del fruito , e soprattutto per P epoca ìn 
cui il succhio monta nel troncò. Tutti i frulli a 
nocciolo, come il ciriegìo, l'albicocco, il prugno, 
1' amandarlo , il pesco, possono servite reciproca- 
mente di innesto e di soggetto. Lo slesso avviene 
de' frutti a granelli, come il pero, il nespolo, il 
cotogno, il pomo e molti altri. Si è riconosciuto 
che l'analogia delle famiglie faceva riuscire qua- 
lunque innesto , fin anche quello delle erbe o del- 
l' estremità de' fusti de' rami non legnosi, e delle 
piante annue tra di loro. 

3o8 

Il secondo mezzo con cui si riproducono le piante 
è quello che si opera mediante le sementi o i se- 
mi. Questo è- una vera generazione, nella quale de' 
piccoli ovi o germi , contenuti in organi partico- 
lari, ricevono veramente la facoltà di vivere da loro 
stessi, in seguito ad un'operazione naturale, che 
dicesi fecondazione, senza la quale non possono 
germogliare o svilupparsi. 

3oy 

Quasi tutte le pianie sono fomite di organi de- 
stinati alla fecondazione; m;i non si manifestano 
che a certe epoche determinate per ciascuna spe- 
cie; ciò che dicesi fioritura. Sotto questo aspetto 
i vegetabili presentano tra di loro una grandissima 
diversità. Li uni fioriscono sovente nel medesimo 
anno che sono nati, e non fanno frutti che una 
sol volta ; altri stanno due o tre anni , e qualche 
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volta anrorn Tonti prima dì produrre dc : fiorì , the 
si succedono in seguito senza ìuliTruzioue d'auuo 
in anno .sino alia line naturale di loro vita. Alcune 
piarne sembrano avere perfino un'epoca fissa nel 
mese c net giorno per dare . loro fiori : tali par- 
ticolarità si sono riunite in tavole, sotto la deno- 
minazione di Calendario di Flora } Orologio di 
Flora. >ci nostri climi, per esempio, vi souo de* 
fiori notturni, ed altri delti diurni. Fra i primi, 
una specie di firoide, o il mese mbri sate in o , a cui 
si e dato il nome di notturno, sbuccili a sette ore 
della scia, e si chiude alla medesima ora nel mat- 
tino ; la sibtorpia notturna sì apre verso le cinque 
<»re della sciai il convolvolo, o campanella rossa, 
a dieci ore; il gelsomino di notte, verso le oito ore. 
Lo stesso dicasi de' fiori diurni che souo in numero 
molto più grande , fra i quali se ne osservano di 
quelli che sbucciano tra le tre e le cinque ore del 
mattino, come la sassefrica o barba di becco; a 
sette ore, come la ninfea ; ad undici, come la por- 
cellana; a mezzogiorno, come il più gran numero 
delle piante grasse. 

3xo 

Noi abbiamo già veduto che tutti gli esseri or- 
ganizzali sono dotati della facoltà di riprodurre 
esseri assolutamente simili a loro {23a). Nei vege- 
tabili gli organi della generazione sono i fiori, ed 
in questi si distinguono le parti del maschio da 
quelle della femmina, clic qualche volta sono sepa- 
rale, ma per lo più riunite. Gli organi maschili 
hanno ricevuto il nome di stami; quelli dulia fem- 
mina, di pistilli. Essi sono ordinariamente circon- 
dati da un inviluppo detto perianzio } o perigonio) 
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che è alcune volle doppio; ed in allora l'inferiore 
dicesi corolla , e )' esteriore calice. La coda de' 
(iori dirosi peduncolo; e si distingue in parziale, 
proprio o semplice . ed in comune o composto, se- 
condochè sostiene uno o più fiori. Diversifica esso 
ancora per la sua situazione presso la radice, ed al- 
lora quando non si divide, e porta uno o più fiori, 
come nel narciso, nel mughetto di maggio, diecsi 
scapo. Il peduncolo comune nei fiori a grappolo, 
che porta altri peduncoli proprj , delti pedicelli 
ramificati , rome nell'uva, nel ribes, dicesi rachide 
a raspo. Dicesi amento o gattino una specie di 
spica che sostiene i fiori maschi de' nocciuoli , de' 
castagni , dei salici. 

I peduncoli hanno ancora ricevuto altri nomi 
dietro la loro disposizione generale. Così nei fiori 
ad ombrello od ombrelliferi lutti i pedicelli par- 
tono da un medesimo punto, e si alzano alla me- 
desima altezza , come nella carola. Quando questi 
pedicelli non partono da un medesimo punto, e 
che ciò nondimeno i fiori giungono alla medesima 
aliezza , diconsi in corimbo o corimbi feri , ed a 
mazzo o a fascicolo quando i peduncoli rame! ine- 
guali sono inseriti su ponti di fferenl issimi. Quando 
il peduncolo comune sostiene altri peduncoli non 
ramificati, allora diconsi fiori a tirso, eome nel li- 
loc; quando i fiori sono sessili disposti pel lungo 
d'un asse comune, come nel frumento, nell'ave- 
na, ec, diconsi a spica, e l'asse dicesi raspo o 
rachide. Quando i peduncoli sono cortissimi ed i 
fiori riuniti, diconsi fiori in capolino. 
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Ognuno conosce le primavere, quel bellissimo 
fiore odoroso e giallo die forma all'aprirsi della 
slagione l'ornamento de' nostri giardini e de' nò- 
siri prati. Esse presentano in m>a maniera mollo 
dislinta lulte queste parti. La parte più esterna di 
ciascun fiore, quella di un verde pallido segnata 
da cinque lince salienti, e che forma una specie 
di tubo munito di cinque dentature alla parte su- 
periore, è ciò che dicesi calice, e resta sempre 
attaccato al fusto. L'inviluppo interiore di color 
giallo ed in forma d'imbuto che vedesi uscire, e 
che si distacca facilmente, dicesi corolla. Se si fende 
colla punta di un ago questa corolla por il suo 
lungo , e se si apre in modo che possa potersi 
vedere l'interno del canale, vi si scorgono cinque 
piccole parti prominenti libere, rotonde, ricoperte 

Infine vi rimane al centro del fiore una piccola 
colonna allungata che si appoggia sopra una pic- 
cola sfera, e che termina in una piccola bolla; 
questo è il pistillo. 

3i3 

In generale il pistillo occupa il centro de' fiori, 
e vi si distinguono spesso tre parti disposte ad un, 
dipresso come nel fiore che noi abbiamo scelto 
per esempio. La base o il punto per il quale si 
attacca alla pianta diecsi ovai-io, germe o frutto. 

piccoli ovi o semi non fecondati. Esso ovario al- 
cune volte si prolunga in uno o più filetti, che si 
riguardano come tubi o canali che comunicano 
coli' esteriore , ma la cui forma ed inserzione varia 
Dumeuii, I. i3 
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molto , questo è ciò che dicesi stilo, esso manca 
qualche volta; infine iti luti* i casi possibili. Unto 
che vi esisto che no . T ovario- ha ciò nouJimeno 
uno o più orificj esteriori, so verni volle dilatati, 
quasi sempre umettati ila un liquore zuccherino o 
vischioso, le dì cui torme variano mollo; questo 
è ciò che dicesi stigma 7 che noi ahhiamo veduto 
essere globuloso nelle primavere. L' ovario ù la 
parte essenziale degli organi femminini; e porta il 
nome di pistillo solo quando non vi è lo stilo , o 
quando lo stigma è appena visibile. 

5i4 

Lo stame è l'organo maschio: consiste essenzial- 
mente in una o due piccole borse o loggie dette 
antere che rinchiudono una polvere od un am- 
masso di piccoli globetti o corpuscoli gialli, bianchi 
a verdastri che si conoscono sotto il nome di pol- 
line o polvere fecondatile. Questo è ancora il caso 
delle primavere; ma più spesso, come nel giglio, nel 
garofano, ec, l'antera è posta all'estremità' di un 
iiletto più o meno allungato che dicesi filamento : 
ciò che costruisce evidentemente la presenza degli 
stami sono sempre le antere, sieno o no sostentile 
da' filamenti. 

3t5 

Egli è assolutamente fuori d'ogni dubbio che 
questi organi costituiscono la generazione delle 
piante. ÌNel momento in cui operasi la feconda- 
zione, le piccole borse o le antere che contengono 
il polline si rompono, spesso con una debole esplo- 
sione ; la polvere se ne sfugge, ma è subito trat- 
tenuta dalla viscosità di cui te stigme a quel] 5 epoca 
sono provedule. Il liquore che questa polvere o 
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questi corpuscoli contengono è quello che feconda 
1 ; ovario: cretlesi che esso penetri nei canali o tubi 
che si suppongono contenersi nello- stilo, e che ■ 
germi si trovino così fecondati^ 
3ifi 

Si ha pure qualche ragiono per credere che basta 
solo che la materia contenuta negli atomi del pol- 
line sia messa in contatto colla superficie dello 
stigma, perchè la fecondazione si operi. Quello che 
esperienze positive metlon fuori di dubbio , si è 
clie l'intervento dell'aria è necessario in questa 
singolare operazione , che non si produce giammai 
sott'acqua, di modochè lo piante che vivono in 
questo liquido fanno sortire, mediante varia! issi me 
disposizioni, i peduncoli o i fusti che debbono 
portare i fiori , affinchè essi possano eseguire que- 
st' importantissima funzione. Si suppone che l'u- 
midità discioglierebbe il liquore fecondante conte- 
nuto nella polvere del polline, e che la fecondazione 
non potrebbe aver luogo in questa circostanza. 
Quello che vi è di certo, si è che la maggior pnrte 
de' fiori o piuttosto i loro peduncoli rientrano nel- 
1' acqua per riportarvi Ì semi onde possano in tal 
guisa giungere alla loro maluranza. 

3'7 

Attualmente è dimostrato da tutte le osserva- 
zioni che la riproduzione de' vegetabili mediante i 
loro semi è il rìsuhato di una vera fecondazione, 
nella quale gli stami non sono che organi transi- 
tori destinati a segregare ed a fornire il polline; pe- 
rocché giammai un fiore senza stami produce semi. 
Si è pure riconosciuto egualmente che i fiori pro- 
veduti di soli pistilli non forniscono semi fertili se 
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non se quando sono siali in. relazione per I" inter- 
medio dell' aria colla polvere fecondante degli sta- 
mi : pcrocliè anche nei fiori ermafroditi, quando, 
con tutte le precauzioni necessarie affinchè l'espe- 
rienza non riesca fallace, si tolgono ora i pistilli, 
ora gli stami prima della fecondazione, questa non 
Ila luogo. Si sono pur fatte queste medesime espe- 
rienze sopra alcuni stili in particolare d'un mede- 
simo ovario a più compartimenti o loggie , e si è 
veduto che ÌJ compartimento che corrispondeva 
allo stilo distrutto era costantemente infecondo. 
Quando, per esempio, parlando dell'uva o del 
frumento si dice che i fiori sono caduti per piog- 
gia abhondante venula all'epoca della fioritura, sì 
concepisce che il polline è stalo alteralo dall'acqua, 
e che la fecondazione non ha potuto operarsi. 
3i8 

Della partecipazione reale degli stami nella fe- 
condazione de' semi si hanno prove evidentissime 
nelle varietà infinite che si ottengono nei fiori de' 
nostri giardini, ossia negl'individui aventi splen- 
dide corolle, le quali riescono screziate in un modo 
costante se si mettono in contatto con altri fiori 
dì un color differente, mentre nel caso contrario le 
varietà si producono in una maniera indefinita. Si 
conosce parimente che specie ravvicinatissime d'un 
medesimo genere, come quelle de'geranj", delle 
rose, dei solani, hanno prodotto dei semi i quali 
hanno dato origine ad individui che partecipavano, 
o per le foglie o per i fiori , alle forme delle 
piante da cui si supponevano essere generati. Que- 
ste sorta di bastardi o neutri vegetabili sono slate 
dette ibridi, e' si è osservato che i novelli indi- 
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vidui non prod licevano semi, e che per moltiplicarli 
bisognava ricorrere alle, gemme, alle margotte ed 
agi' innesti. 

5i 9 

La maggior parte de' fiori sono ermafroditi, vale 
a dire che portano ad un tempo gli organi maschj 
e femmine; ma ve ne sono d' unisessuali o mono- 
clini, che non hanno che un solo sesso. Questi 
fiori maschj o femmine sono ora monoici a andrò* 
geni, cioè portati da una medesima pianta, come 
ut-I nocciolo, nel popone; ora dioici o diclini, 
vale a dire che le femmine sono poste sopra piante 
diverse da quelle che portano i maschj, come si 
osserva nella salvia , nella canape, nel luppolo. In- 
fine vi sono delle piante i cui fiori, e per conse- 
guenza il loro modo di generarsi , sono tuli' ora 
incogniti. 

Zio 

Sembra che il calice e la corolla de' fiori una 
facciano che proteggere gli organi della genera- 
zione; qualche volta però servono d'inviluppo ni 
semi. I,' una o l'altra ili queste parti, ed anclifi 
tutte e due, possono mancare ne' liorì; in generale 



serviti per distinguere le piante tra di loro, 
hanno contrassegnale eoo nomi particolari. Qw 



•gonio, ovvero nnp.egano questo termine 
io generale quando trovano dHlìctte il 
: l' intruppo del fiore è lui calice o una 
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Sai 

Vi sono de' calici che sono persisientì, vale a 
dire che restano sempre attorno al seme, tale è 
quello della primavera: ve ne sono altri che di- 
consi caduchi o fugaci , perchè le loro foglie si 
staccano all'aprirsi del fiore, o poco dopo, come 
può vedersi nel papavero. Il calice è formato ora 
da un sol pezzo o foglia, come nel primo esempio ; 
ora da due, come nel secondo; ora da tre, ed an- 
che da più centina je dì piccole lamine o foglioline: 
e quindi dicesi mon<ifillo , di/ilio, poltfiUo, ec 
Alcune volte questo calice è attaccato all'ovario 
in modo che questo gli sembra inferiore, come nel 
finocchio, nella carota, nel pomo e nella rosa; 
ora il calice è attaccato al di sopra, come nella 
primavera, nel cavolo, nella viola e nel maggior 
numero delle altre piante: allora dicesi ovario su- 
periore. Sì sono dati parimente de' nomi particolari 
a certe specie di calici. Cosi si è detto calicetto 
un secondo calice posto ordinariamente al di fujjtfl, 
e se «e numerano alcune volle fino a quattrd^n 
alcune malvacee. Il calice delle ombrellifere o do* 
fiori ad ombrello porla il nome d' involucro, e si 
distìngue in universale, parziale o proprio, sccon- 
doché inviluppa le prime, seconde o terze divi- 
sioni dell' ombrello. Dicesi gluma o loppa il calice 
delle graminacee che è composto di due o tre 
valve o scaglie sottili, oblunghe, le quali ter- 
minano soventi volte in una resta , o barba ter- 
minale, come nell'orzo, nel frumento. La spaia è 
l'inviluppo membranoso o fogliaceo che si osserva 
attorno ai fiorì ancor chiusi dell'aglio, del nar- 
ciso , ec. 
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3w 

Ad un dipresso dicasi lo stesso della corolla: 
ora è formata da un sol pezzo più o meno rego- 
lare; allora dicesi monopetala, e si staccano sem- 
pre con essa gli stami, come vedesi nella prima- 
vera, nel lamio bianco, detto volgarmente ortica 
bianca: ora ha due, tre, quattro, cinque, sei o 
più pezzi che diconsi petali : così un fiore che non 
ha corolla dicesi apetalo: dicesi di--, tri-, tetra-, 
penta-, exa-, epta-, polipetala, secondo che vi è 
il tale piuttostochè il tal altro numero dì petali. 

Quando i petali sono eguali tra di loro, la co- 
rolla è detta regolare; irregolare quando i petali 
variano tra di loro per la forma, la grandezza, o 
la direzione. Fra le corolle polipetale regolari si 
distinguono le cruciformi, o crucifere, quando hanno 
quattro pelali disposti in croce, come nel eavolo, 
nella viola gialla; le carìofillee , o a garofano , che 
hanno cinque pètali regolari, e colle unghie (*) 
molto lunghe ; le rosacee o a forma di rosa , le 
cui unghie sono corte. Le polipetale irregolari sono 
dette anomale quando è difficile di caratterizzarne 
la forma, come nella viola a tre colori, o la viola 
del pensiero; si dicono papilionacee 0 a guisa di 
farfalla quando hanno quattro petali irregolari, cioè 
due laterali denominati ali, perchè portano da una 
parte verso la base un'orecchietta; uno superiore 
chiamato stendardo, essendo alzato, disteso e più 
grande degli altri ; ed un inferiore, carena, rassomi- 

Cl V wigfeia é la parte della corolla polipetala che 
ita attaccata al calia- o all'ovario. 
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gliando al fondo di una barca , come nel pisello 
odoroso e ia tulle le leguminose. 

Le corolle monopetale si distinguono ancora in 
regolari ed irregolari. Fra le prime si sono dati 
molti nomi alle loro forme diverse: diconsi cam- 
paniformi od a campana quelle che hanno la forma 
di una campana, come le campanule; globose quelle 
più corte e più panciute nel mezzo che all'apice, 
e che si stringono alla base , come il mughetto ; 
infundibiìiformi a ad imbuto, come il giglio; ta- 
bulale ipocrnte riformi o a sollocoppa quando la 
corolla si allarga subitamente verso l'orificio, come 
la primavera; rotata o a stella quando è di un 
sol pezzo senza (ubi ben sensibili, come la vero- 
nica, la borraggine. 

3a5 

Tra le corolle monopetale irregolari si danno 
parimente ad alcune nomi particolari: così ve ne 
sono delle labiate o a bocca aperta , quando il 
loro lembo, o i loro bordi formano due compar- 
timenti principali divisi lasciando aperta una specie 
di fauce, come nelle salvie; e mascherate o perso- 
nale , quando le due divisioni sono ravvicinate, e 
1' apertura della corolla si trova chiusa e ristretta 
dal gonfiamento o dalla dilatazione della parte cor- 
rispondente del labbro inferiore, come nella bocca 
di leone. 

3a6 

I fiori capitati o a capolino , vale a dire quelli 
ne' quali molti fiori sono riuniti in un medesimo 
calice , hanno ricevuto nomi particolari , sccondo- 
chè i fiori sono tutti ermafroditi ed a stami di- 
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stinti, che diconsi allora aggregati, come nel dip- 
sacoo cardo de laoajuoli, nelle vedovine; ma quando 
i fiori differiscono e che in tutti i casi gli stami 
sono riuniti per le loro antere in un cilindro che 
traversa Io stilo, allora sono detli fiori composti. 
Qucst" ultimi si distinguono dalle forme che risul- 
tano dalle diverse aggregazioni de' flosculi o de' 
piccoli fiori monopetali. Cosi sono stali denomi- 
nali Ugtilati o a forma di linguette o semi floscu- 
losi, come la lattuca, quando il tubo del fiore è 
corto e si prolunga al di fuori in una lamina 
stretta, troncata e terminata da piccoli denti ; Jlo- 
sculosi o tubulosi, o a flosculi tubulosi, come il 
cardo; e radiati o raggiali, o a flosculi al centro 
e semiflosculi alla circonferenza, come la pratolina. 

SÌ sono parimente dati nomi speciali ad alcune 
parti del fiore di cui noi non abbiamo ancora 
avuto occasione dì parlare; tali sono il ricettacolo , 
che è la parie centrale che porta i semi o il frut- 
to; è in ispecie nelle fragole, ne' lamponi e nel 
carcioffo , che il ricettacolo è evidente. Alcuni fiorì 
portano delle parti che variano di forme, ma che 
il più spesso sono destinate a segregare certi su- 
chi che gl' insetti raccolgono. A queste dassi il 
nome generico di nettar} j ma a seconda della loro 
forma si chiamano sproni a speroni , quando si 
prolungano in una specie di tubo o di corno, come 
nel nasturzio , nell'aquilegia e nel delfinio. 

Dopo d! aver parlato degli organi che prepa- 
rano , inviluppano e proteggono i novelli embrioni 
destinati a riprodurre la specie, sarà bene che fec- 
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«amo conoscere come i germi , una volta fecon- 
dati , si conservino e si sviluppino. D' ordinario ap- 
pena effettuala la fecondazione, gli stami privati 
del loro polline s' appassiscono e cadono ; subito 
i pezzi che compongono la corolla si diseccano e 
si dislaccano dalla pianta, come quelli del calice,— 
i quali alcune volte se ne sono già separati. Non 
é raro di vedere ancora che lo stilo e lo stigma 
abbandonino 1' ovario. 

329 

Alcune volte il seme compare nudo nell'interno 
del calice; non ostante è sempre ricoperto da un 
inviluppo che varia molto nella consistenza e nella 
forma; questo è ciò che in generale dicesi peri- 
carpio. Ordinariamente quest' inviluppo più o meno 
denso è diviso internamente da tramezze che for- 
mano altrettante cavità che diconsì cellette o con- 
camerazioni. Questi pericarpi s ' distinguono per 
il numero de' semi che contengono ; così ve ne 
sono de mono-, di-, tri-, polispermi, secondochè 
contengono due, tre o molte sementi. I pezzi che 
li compongono sono detti valve, e le parti solide 
che separano le Ioggie o cellette del frutto sono 
dette (rumene. Un frutto può essere a due, a 
tre o a più cellette, cioè che contenga tanti spazj 
limitati , ne' quali i semi sono aderenti mediante 
un omhilico e una piccola placenta. 

33o 

Dobbiamo innoltre far conoscere le particolari 
denominazioni che sono state date alle differenti 
sorta di pericarpi : noi non esporremo che le prin- 
cipali ; cosi l' inviluppo membranoso e secco de' 
semi della primavera, del papavero, della ninfe» 
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è una capsula O casella ; il frullò a inviluppo 
legnoso, che non si apre che al momento della 
generazione come quello del Doccinolo, è una noce. 
II legume o baccello è una casella che si apre in 
due valve, che d' ordinario non ha nell'interno che 
una sola cellella senza tramezza , ed i cui semi 
aderiscono tutti al medesimo lato, ma alternativa- 
mente ora all'ima ora all' altra valva, come quelli 
del fagiuolo e della veccia. La siliqua o siliquetta 
è un frutto più lungo che largo, o più largo che 
lungo, sui lati del quale si veggono due suture o 
linee che indicano l'unione delle due valve, divìse 
da una tramezza interiore, ed i cui semi aderiscono 
tutti in fila alla medesima valva , come nei semi 
della borsa di pastore, che è una sìliquetta, è Bel 
seme de' cavoli, che è una siliqua. Dicesi drupa 
un fruito carnoso che contiene un nocciolo, come 
la cerasa, la noce rivestita del suo mallo. I frutti 
della rosa, del nespolo, del melagrano, ec-, che 
conservano gli avanzi del calice dì cui fanno parte, 
non hanno ricevuto Uta nome particolare ; ma l'in- 
viluppo ed il sugo de! ribes, dell'uva, del pomo- 
doro sì nominano bacche. In questo caso le se- 
menti non sono rinchiuse in un nocciolo ; esse sono 
poste nel mezzo della polpa : infine diconsi coni 
o strobili i frutti dell'abete, nei quali le sementi 
sono nascoste da squame legnose disposte le une 
sopra le altre , attaccate ad un asse comune. 
53i 

Si danno parimente nomi diversi a certe specie 
di frutti o di pericarpi di forine diverse. Cosi si 
dice folliculo o bozzolo la casella delle asclepiadi 
od apocini, che non ha che una sola sutura lon- 
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giludinale. Il pomo è un frutto carnoso che con- 
tiene nel suo interno delle coucamerazioni o log- 
gie ordinariamente in numero di cinque in cui si 
sviluppano i semi che diconsi granelli , a pìrene. 
La ghianda è una specie dì noce rivestita in tutto 
o in parie da un inviluppo calicil'orine, come nella 
quercia. La samara è parimente una specie di noce 
alata o terminata da una linguetta membranosa , 
come nell'acero. Si è dato il nome di aritene ai 
semi de' fiori composti, come nel tarassaco comune 
o piscialetto, nel girasole; di polackene a quelli 
delle ombrellifere, come la carota; di cariopsi ai 
cerni delle graminacee, come il frumento, l'avena. 
33a 

Nei semi si distinguono sempre l'inviluppo pro- 
prio , o ì due tegumenti. La mandorla è lutto ciò 
che contiene l'inviluppo del seme: si compone d'un 
piccolo embrione^ e spesso di una sostanza inter- 
mediaria, la cui consistenza, natura e colore va- 
riano mollo, e dicesi albume o perisperma. Così 
Del fagiuolo la parte bianca esteriore è il teguménto 
formalo da due strati o membrane; e la parie gial- 
lastra farinosa che si trova al di sotto è 1' embrione. 
Il cocco del grano del calie, che rassomiglia alla 
materia cornea, è il perisperma. Questa parte non 
si ritrova che nei semi di qualche famiglia. Nel 
frumento è il perisperma che produce la farina. 
Abbiamo veduto che l'embrione del fagiuolo con- 
tiene due foglie seminali ed una pianlicina; ma 
tutti i semi non sono conformali cosi. Ve ne sono , 
come quelle del frumento , delle cipolle, delle iridi, 
e molle altre, che non hanno che una sola foglia 
■eminale. I botanici chiamano le une piante dico~ 
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liledoni o bilobate, e le alire monocotiledoni o 
unitobate. Quasi tulle le piatile i cui semi sono 
couosciuti, appartengono all'una o all' ali ra di 
quesie divisioni; e la considerazione di questi primi 
organi che hanno sempre la maggior relazione colla 
struttura interna de' vegetabili ha offerto ai bota- 
nici le basi le più solide della scienza, come noi 
esporremo tra poco. 



CAPO VII. 

Della maniera di studiare i vegetabili 
e dei sistemi di Botanica. 

555 

Al presente si conoscono dai botanici sii' incirca 
quaranta a cinquanta mila specie differenti di piante. 
Per poter distinguere questa grande quantità di 
corpi organizzati bisognò paragonarli tra di loro. 
Si sono per conseguenza immaginati diversi mezzi 
che noi imprendiamo ad indicare, e che sono d'al- 
tronde ad un dipresso i medesimi che quelli 
usati nello studio delle altre parli della Istoria na- 
turale. 

Noi abbiamo veduto nelt' antecedente capitolo 
che ne' vegetabili vi sono degli organi particolari 
destinati allo sviluppo, alla nutrizione, alle secre- 
zioni ed alla riproduzione, e che loro si sono dati 
nomi diversi onde richiamare alla memoria la loro 
immagine, o presentare le loro forme, le loro 
disposizioni. Da ciò è nato una specie di linguaggio 
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proprio alla botanica die esprime mediatile un 
piccolissimo numero di vocaboli convenuti le parti 
tutte delle piante, e le variazioni a cui vanno sog- 
gette. Esso forma parte di ciò che dicesi nomen- 
clatura , la quale si occupa della cognizione dei 
nomi delle piante, e della glossologia che fa cono- 
scere il valore dei termini che la scienza impiega 
per indicare le diverse partì de' vegetabili, le loro 
forme, la loro struttura ed i loro usi. La nomencla- 
tura propriamente detta consiste ancora nel caratte- 
rizzare le piante stesse con termini di convenzione. 
Essa comprende la cognizione delle espressioni par- . 
ticolari, mediante lo quali si rappresenta allo spi- 
rito ogni e qualunque specie di vegetabile. Si è 
creduto necessario di sottoporre questa parte della 
scienza a regole fisse che molto agevolano la fa- 
tica della memoria. 

Se ad ogni pianta si fosse dato un nome parti- 
colare , sarebbero abbisognati per caratterizzarle 
sotto a cinquantamila parole differenti, e per con- 
seguenza sarebbe slato necessario che il botanica 
le imparasse a memoria , perchè le parole potessero 
richiamargli l'idea -delle piante, e recìprocamente 
die la vista o l'immagine della pianta gli rinno- 
vasse l'idea del nome. Si vede dunque che questi 
nomi, che non sono che accessori o mezzi di tras- 
missione della scienza, avrebbero ecceduto ì limiti 
della memoria : per conseguenza si è cercalo dì 
trovare un processo che ne diminuisse il numero, 
ed a quesl' effetto se ne è immaginalo uno assai 
comodo. 
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336 

Si era osservato che molte piante presentavano 
tra di loro una quantità di relazioni sia nella forma 
e nel numero delle parti del fiore, sia nella strut- 
tura del frutto. Si cercò dunque di conoscere queste 
rassomiglianze; e quando si ebbe certezza che- vi 
era un certo numero di vegetabili assolutamente 
analoghi negli organi della fruttificazione, si con- 
siderarono come formanti un gruppo, e si fece 
conoscere tale riunione d' individui simili , sotto 
ceni rapporti, con un termine comune e collet- 
tivo che si rese sostantivo, e che si chiamò nome 
generico per esprimere che corrispondeva alla col- 
lezione che si denominò essa stessa genere. 

a, 

Siccome tutte queste piarne, simili per gli or- 
pr.ni della frunìlìcazionc. portavano un nome co- 
mune e sostantivo. O. in una sola parola, un nome 
generico , per distinguerle tra di loro . non si trat- 
tava rhc di ^giungere al nqine del genere un 
addieilivo clic indicasse alcuna delle loro partico- 
larità , o della loro maniera di esistere, per speci- 
ficarle. Questo addieilivo si chiamò dunque nome 
specifico , e ciascun individuo del genere prese il 
nome di specie. 

358 

Si vede subito che questa scoperta doveva di- 
minuire considera bilmen te il numero delle parole 
consacrate a ciascuna pianta in particolare. Vi sono 
infatti certi generi che soli comprendono, e sotto 
un nome comune, più di cento specie; ma soppo- 
nendo che ciascun genere non comprenda che dieci 
specie, si vede subito che la memoria avrà a ri» 
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tenere solo cinquemila parole invece di cinquanta 
mile; ed anzi nello stato attuale della scienza , ì 
nomi dei generi non sorpassano di mollo il nu- 
mero di tremila. 

35 9 

TJn altro vanteggio che risulla da questa no- 
menclatura , si è clie i nomi delle specie essendo 
sempre considerati come addiettivi, possono essere 
impiegati molte -volle senza generar confusione , 
poicliè sono sempre congiunti a dei sostantivi, o 
ai nomi del genere di cui non fanno che indicare 
ima modificazione. Queslo nome cavasi ordinaria- 
mente dalla forma del fusto, dalla conformazione 
delle foglie, dall'epoca della fioritura, dall'abi- 
tare in una lai parte del mondo , in un lai ter- 
reno, ec. ec. Cosi vi possono essere de' geranj e 
dei senecioni che portano il medesimo nome spe- 
cifico di senza-fuslo, ricciuti, di primavera, della 
Carolina, de' prati, ec, e non vi è alcun incon- 
veniente se si riproducono questi nomi specifici , 
poiché sollevano la memoria richiamandone una 
particolariià. Ecco perchè si sono ancora chiamati 
nomi triviali. 

3io. 

Dietro ciò che noi abbiamo detto, ciascuna pianta 
ha sempre un nome botanico composto di due pa- 
role che bisogna tenere a memoria. Il primo, o 
quello che indica il genere, è spesse volte desti- 
nato per ricordar il'nome del botanico, del viag- 
giatore, o dì quegl' individui che hanno contribuito 
ni progressi della scienza. Tali sono i seguenti, 
cioè : Gesneria, Cesalpinia, Bauhinia, Tournefor- 
lia, Plumieria, Vaillantia, Liunea, Jussìea, Fon- 
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tnnesia , Candullea, ec. , che ci richiamano al pen- 
siero i nomi dc ; principali fondatori della hoianica. 
Più spesso però il nome del genere è tolto da ceni 
vocaboli greci o latini che indicano alcune pro- 
prietà, alcune forme singolari degli organi, o che 
si crede essere stali impiegati nel medesimo senso 
dagli antichi. È in questa guisa infalli che ìl nome 
di geranio indica la rassomiglianza dei semi col 
liecco delle gru , e che quello dì senecione im- 
piegato da Plinio, fa conoscere il pappo o la barba 
che sormonta le sementi delle specie di questo 
genere. 

Non era ancora bastante di avere in tal guisa 
estesi Ì nomi della scienza , ed averne combinala 
la distribuzione; bisognava giungere alla loro co- 
gnizione mediante quella delle piante, e disporle 
in modo che si potesse pervenire , studiando un 
vegetabile in particolare, alla cognizione del nome 
che lo dislingue, e reciprocamente che si potesse 
riconoscere la pianta leggendone la descrizione con- 
giunta al nome. Si è raggiunto questo doppio scopo 
considerando con una serie di osservazioni com- 
parative tutte le rassomiglianze e le differenze che 
i generi presentano tra di loro , e si è fall 1 uso 
delle une e delle altre per stabilire delle divi- 
sioni 0 sezioni più o meno arbitrarie o naturali, 
nelle quali si sono classificate tutte le piante cono- 
sciate fino al presente. Questo è ciò che i bota- 
nici hanno chiamato disposizione sistematica 0 me- 
todica. 

In tali distribuzioni i generi che sono conformi, 
Dlmébii, /. i4 
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o che hanno Ira di loro qualche analogia, sotto 
certi rapporti, sono stati riuniti in un gruppo, che 
è riguardo ad esse presso a poco ciò che essi sono 
rispetto alle specie che comprendono , cioè un in- 
sieme di generi sotto un nome comune, che ora 
si diconoy«raig/ie, ora sotto-ordini. Questi sotte- 
ordini, o queste famiglie stesse si riuniscono an- 
cora soventi volte per un carattere comune che si 
può esprimere, e formano allora un altro gruppo 
più elevato che dicesi ordine, il quale è una di- 
visione della classe o della prima sezione che pre- 
senta la scienza. 

In somma la botanica ha formato delle classi o 
prime ripartizioni; degli ordini o delle divisioni 
secondarie ; dei sotto ordini detti ancora famiglie 
o distribuzioni terziarie; de' generi o distribuzioni 
quaternarie : vengono in seguito le specie che qual- 
che volta comprendono delle varietà, di maniera 
che ogni specie di pianta debb' essere necessaria- 
mente riferibile a queste cinque divisioni succes- 
sive, di cui le due ultime solamente portano con 
sé la necessità del nome che le indica. 

344 

Qualunque sia la strada che seguir voglia il bo- 
tanico per giungere a conoscere le specie, deve 
studiare successivamente i diversi organi che co- 
stituiscono il carattere delle cinque divisioni prin- 
cipali. In quasi tutti i processi immaginati liti qui 
in botanica, si prendono ad esame gli organi della 
frulli fi cazionc. Questa è infatti l'unica funzione 
che si conosca bene nei vegetabili, ed essa ha 
prodotto in generale de' ravvicinamenti naturalis- 
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simi. Noi faremo qui conoscere in rm modo ge- 
nerale i tre principali sistemi di botanica , quelli 
stabiliti da Tournefort , da Linneo, e da Lamarck, 
ed in un capitolo particolare iàremo più circostan- 
ziatamente conoscere il metodo naturale, delto 
di Jussieu. 

345 

Giuseppe Pitton de Tournefort, nato ad Aix in 
Provenza, pubblicò i suoi Elementi di Botanica 
nel i6o4- lìgli stabilì i fondamenti del suo metodo 
sopra ciò che dicevasi in allora fiore, ma che essen- 
zialmente è la corolla, la quale attraendo maggior- 
mente la vista, presentava un gran numero di ca- 
ratteri. A quell'epoca l'autore non conosceva che 
dieci mila specie di piante, che egli riunì in sette- 
cento generi incirca; per cui la strada da lui trac- 
ciata ai nostri giorni non sarebbe al corrente della 
scienza. Siccome però questo metodo è semplice, 
e la sua esposizione facilita di molto lo studio 
degli allri messi in uso per acquistare la cono- 
scenza delle piante, così noi lo tracceremo con 
qualche particolarità, in ispecie essendo un pro- 
cesso comodo che ci presenta l'istoria degli avan- 
zamenti della scienza,, e può servirci d'introdu- 
zione ad un metodo migliore e più regolare. 
346 

Tournefort divide il regno vegetabile principal- 
mente in due sezioni. Nella prima collocò tutte le 
erbe, e sotto questo nome compreso le piante an- 
nue o vivaci che perdono nell'inverno i loro fu- 
sti, la consistenza de' quali è mediocre, e che non 
sono giammai legnosi. Nella seconda gli alberi (069) 
e gli arbusti; ed in questa sezione riunì tutte le 
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piante (li consistenza legnosa elle si alzano in ge- 
nerale all'altezza del corpo umano, che hanno bot- 
toni, e che vivono generalmente più di due anni. 
Questa divisione era fallace, ma l'autore credeva 
di seguire cosi l'ordine della natura, ravvicinando 
i grandi vegetabili , e classificandoli dietro le loro 
altezze. 

347 

TI secondo esame fu diretto sul fiore, o pini to- 
sto sulla corolla, nell'una e nell'altra sezione delle 
erbe e degli alberi. Così !e erbe hanno o no co- 
rolla (*). Quando l'hanno, o è semplice, vale a dire 
che ciascun organo delta fruttificazione è rinchiuso 
in un calice che gli è particolarmente deslinato; 
o è composta (563), cioè ha più corolle in uno 
stesso calice. 

348 

Le erbe a fiori semplici, o hanno la corolla d'un 
solo pezzo, c dironsi monopetale, o ne hanno più, e 
rliiamansi polipetale (354). I fiori a corolla monope- 
tala, o l'hanno regolare, o irregolare (35i). Alla 
prima di quesle divisioni appartengono le due prime 
classi, le campaniformi (349) e le infundiboli formi. 
349 

La classe delle campaniformi o a forma di cam- 
pana comprende tutti 1 fiori scavati in forma di 
bacinella , di campanella e di sonaglio, come nel 
vilucchio, nel mughetto dì maggio e nella cam- 
panula. I frutti vengone in seguito a formare degli 
ordini ; ora (mesti sono bacche che succedono ai 
fiori, ora sono una o più caselle. 

(") Bisogna aver presente clic la corolla è sempre 
delta fiore nel sistema di Tourucfort. 
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35o 

Le infundibiliformi o i fiori monopetali a forma 
d' imbuto comprendono le piante erbacee, a co- 
rdila rotata, come la borragìne, la veronica; quelle 
a sottocoppa appianata (5:4), come la primavera; 
quelle ad imbuto, come la vinca pervinca; c la con- 
siderazione del frutto stabilì de 1 nuovi ordini. Ora 
il frutto è distinto dal calice, e forma una casella ; 
ora vi è aderente. Spesso vi sono quattro sementi 
nude in fondo del calice; qualche volta una bac- 
ca, ec. 

55i 

Le erbe a corolla monopetala irregolare sono 
parimente comprese in due classi: i.° secondochè 
i fiori hanno una qualche rassomiglianza con al- 
cune parti dell'uomo o degli animali, e che i loro 
frutti sono rinchiusi in una casella ; ed allora costi- 
tuiscono la terza elasse denominata delle maschera- 
te (35a) : a." secondochè le loro sementi sono in 
numero di quattro a nudo, e visibili al fondo del 
califfi; e comprendono la classe delta delle labia- 
te (353). 

55a 

La classe delle mascherate comprendeva allora 
cinque sezioni: nella prima collocò impropriamente 
le aroidi, la cui spala (3ai) in forma di orecchia 
o cappuccio sembrava a Tournefortuna corolla; alla 
seconda sezione appartenevano i fiori terminati in 
linguetta (oatì) come quelli delle aristoloclue; alla 
terza le corolle a tubo (3ia) molto aperto inferior- 
mente, come quelle della digitale, della catalpa; 
olla quarta i fiori a muso o a bocca chiusa , 
come quelli dell' antirriuo o bocca di leone, della 
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pediculare ; alla quinta i fiori terminali alla base 
in anello, come sì osserva nella corolla dell'acanto. 

553 

Le labiate presentavano quattro sezioni. Nelle 
tre prime il labbro superiore della corolla rasso- 
miglia ora ad una falciola , o ad un morione o 
cimiero, come nelle salvie; ora ad un cucchiajo, 
come nel lamio o ortica bianca ; ora è intieramente 
diritto, come nel rosmarino, l' isopo , ec. ; nella 
quarta il labbro superiore non esiste , come nel 
teucri o. 

354 

Le erbe a Cori semplici polipetali sono pari- 
mente o regolari 0 irregolari (3(>o). Fra le regolari 
vi sono cinque classi, cioè : i.° le cruciformi (355) , 
la cui corolla è composta di quattro petali dispo- 
sti in croce, ed il cui frutto non aderisce al ca- 
lice; 1." le rosacee (.356), che banno il più spesso 
cinque petali o più disposti a guisa di rose; 3.° le 
ombrellifere (^>5y) , che hanno parimente de' pelali 
in forma di rosa, ma i cui fiori sono disposti ad 
ombrelle, ed ai quali succedono due sementi riu- 
nite; 4° 'e cario/ilice (358), o fiori a garofano, le 
cui corolle sono composte di petali ad unghie al- 
lungate, nascoste in un calice d'un sol pezzo; 
5." infine le gigììacee (35g) che hanno uno, tre o 
sei petali senza calice, ed il cui frutto è una ca- 
sella a tre loggie o concamerazioui. 

355 

Le ero ciform i Tourn efori le divise in nove sezioni, 
a seconda della forma del fruito ; ma egli non. 
metteva grande precisione ne' caratteri che asse- 
gnava a ciascuna di loro. Cosi le siliquette (33o) 
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formavano tre divisioni ; le rotonde, come la came- 
lina o dorella; le schiacciate, divise da una tra- 
mezza o compartimento per la sua larghezza, come 
la lunaria ; o per la sua lunghezza , come la borsa 
di pastore. Le silique articolate, come nel rafano ; 
semplici a due loggie, come nel cavolo; e senza 
compartimenti, come nella chelidonia. Riunisce in 
questa classe, ma in ordini particolari, i potaroa- 
getoni, che hanno molti semi riuniti a capolino, e 
la paride che ha una bacca (*). 

356 

Le rosacee sono state parimente divise in nove 
sezioni. Nella prima furono collocate le caselle iso- 
late dal calice, che si aprono in traverso come 
sarebbe d' una scatola da giojelli , come si os- 
serva nella porcellana ; in seguito vengono le ca- 
selle ad una sol loggia, come quella del papavero; 
poscia quelle a due loggie, come nella sassifraga ; 
quelle a molte loggie, come nel cisto, negli ipe- 
rici; quelle a sementi annidate negli alveoli, conte 
nel cappero ; quelle a molle caselle riunite ma iso- 
late dal calice, come nella peonia ; quelle a sementi 
nude sopra il ricettacolo, come nella fragola , nei 



(*) In questo ed in alcuni de' seguenti paragrafi 
l'autore, dopo aver accennato il numero delle sezioni 
della classe di cui parla, non si curò di riferirne alcune, 
forse a motivo della poca loro importanza. Qui manca 
la srzione sellima, che corrisponde ai fiori clic pas- 
sano in una siliquelta a tre a quattro loggie, come la 
bunias, ce. 
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ranuncoli ; quelle che hanno bacche o frutti sec- 
chi (i), come la circea. 

55 7 

Le ombrellifere o i fiori ad ombrello offrivano 
esse pure nove sezioni dietro la forma delle se- 
menti piccole striate o lineate, come nella carota; 
allungate e strette, come nel finocchio ; semipiane 
ovate, come nelF angelica ; arrotondate, come nel co- 
riandolo; compresse, come nell'imperatoria (a); ter- 
minale da una punta lunghissima, come nello scan- 
dice o spillelone ; nell' ultima sezione i fiori sono 
ammassali a capolino , come nell' eringio o cardo 
stellato, nella sanicola, ec. 

358 

Le cariofdlee non ci presentano che due sezioni. 
Nella prima la casella è intieramente separala dal 
calice, come nel garofano, nel lino; nella seconda 
al contrario il calice è, oppure sembra (3), aderente, 
come nella statice. 

35 9 

Le gigliacee furono divise da Tournefort in ein- 



(i) Non è stata accennata qui l' ottava sezione, che 
comprende i fiori , il cui calice a pistillo si volge in 
una bacca o frutto molle, come nell'asparago. 

(a) Manca la sezione sesta e settima: la prima è 
quella il cui fiore passa in due semi grandi , profon- 
damente striati, come nella cicutaria; la seconda è quella 
che passa in due semi inviluppati in una corteccia 
spugnosa, come nella cacride. 

(3) Quello che Tournefort credeva che fosse il ca- 
lice è la corolla disseccata. 
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que sezioni. Ora le sei divisioni o pelali del fiore 
sono riunite insieme in un solo , ed allora o il 
frullo proviene dal pistillo solo, come nel giacinto , 
o è attaccalo al calice, come nelle iridi; ora i pe- 
lali, in numero di sei, sono intieramente separati, 
e provengono come sopra , ora dal pistillo come il 
tulipano, ora dal calice come il leucojo; ora infine 
non v'ha che tre petali ben distinti dal fiore ; ciò 
che si osserva nella t rad esca n zia. 

36o 

Le piante erbacce a fiori semplici polipetali ir- 
regolari non compongono che due classi : le papi- 
glionacee o leguminose (36:), il cui frutto è un 
baccello o legume, e le anomale (56a), i cui petali 
sono irregolari come Dell' altra classe. 

36i 

Le papiglìonacee (3a3) si dividono in cinque se- 
zioni dietro la forma del loro legume, il quale ora 
è corto senza tramezze, come nella lenticchia, nel 
sanolìeno o lupinella; ora allungato, come nel pi- 
sello , nella fava; ora articolato, come nell'ippo- 
crepide o ferro di cavallo. Ve ne sono ancora due 
altre sezioni; l'una contiene le piante il cui le- 
gume sembra a due loggie o compartimenti, come 
negli astragali; l'altra è assolutamente artificiale 
e comprende tutte le leguminose, le cui foglie sono 
disposte a tre a tre o ternate, come il trifoglio, 
l'erba medica , ec. 

La classe delle anomale (5a3) è poco numerosa, 
e contiene piante di ite reni issi me le une dalle altre, 
distinte per la loro fruttificazione in tre sezioni. 
Alcune volle è questa una sola casella separala 
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dal calice con un solo pistillo, come nella viola; 
in altre piante a fiori anomali, tali caselle o tali 
pistilli sono in gran numero, come nell'aquilegia 
O aquilini» , e nel delfinio O fior cappuccio ; infine 
il calice si unisce spesso alla casella, come nelle 
orchidi. 

363 

Le erbe a fiori composti racchiudono molte co- 
rolle io un medesimo calice ; così esse si nomi- 
nano fiorellini o flosculi (326). È raro che tulle 
abbiano il loro calice particolare; la loro semente 
è sempre libera, distinta , nuda, o munita di una 
specie di paracadute o di corona di peli più o 
meno divisi che dicesi pappo. Esse costituiscono 
tre classi. Le Jlosculose, vale a dire quelle i cui 
fiorellini simili ad un piccol imbuto bauuo gli orli 
o il margine ad un dipresso regolari, e che di- 
consi flosculi ; le semi-jlosculose (365), o quelle le 
cui piccole corolle sono terminate da ima linguet- 
ta ; e le'raggiate (366), di cui la parte centrale 
del fiore comune , o ciò che dicesi disco, è com- 
posto da flosculi , e P intorno o la circonferenza 
è guarnita da fiorellini disposti a raggi. 

364 

I fiori Jlosculosi sono distribuiti in cinque se- 
zioni. Si osservano fra queste de' fiori composti di 
flosculi sterili; ed altri fertili separali, come il ge- 
nere xantio o carpola; ed altri ancora che avendo 
il flosculo fertile hanno le sementi papposc, come 
il cardo ; o non pappose, come la santolina. Alcune 
volte ogni fiore ha il suo calice particolare, come 
l'echinopo, la cui corolla è divisa egualmente; 
mentre che lo è inegualmente negli altri fiori ag- 
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gregali, come nelle vedovine, nel cardo de' lana- 
iuoli , che formano la quinta sezione. 

565 

Le semijloscufose (5i6) non contengono che due 
sezioni secondo che i loro semi sono sormontali 
da un pappo, come nel tarassaco, nella sassefrica o 
barba di becco ; o che sono nudi, come nella ci- 

366 

I fiori a raggi o i raggiati o radiati (3a6) sono 
ripartili in cinque sezioni dietro la forma delle loro 
sementi. Esse sono o papposc , per esempio , la 
lussilagine; o munite di veste membranosa , il gira- 
sole; o assolutamente nude, la pratolina; o sem- 
brano formare una casella per la loro disposizione 
in forma di pagliette del calice, il fiorrancio; o in- 
fiue il disco è circondalo dalle pagliette del calice 
in forma di foglie, le carline. 

36 7 



Tu» 
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368 



Alla classe delle apetale a slami appartengono 
le piante delle cercali o graminacee, il frumento, 
Fjavena , ce, i cui fiori sono ermafroditi ; e la tifa , 
il mais, la mercuriale, il canape, i cui fiorì maschi 
e femmine separati, sono in alcuni casi riuniti, ed 
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in altri posli sopra due piedi differenti; tali sooo 
ancora P acetosa , la parietaria, la bietola, i cui 
frutti sono inerenti al calice. 

369 

Gli alberi ad un dipresso sono nel medesimo 
caso che le erbe : gli uni non hanno petali ai loro 
fiori, ma fra questi ve ne sono, come il bosso, il 
lieo, i cui fiori maschi non sono separati dai fem- 
mine ; altri al contrario, come il citriolo, la be- 
tula , il salice, hanno i fiori maschj disposti isola- 
tamente sopra un peduncolo allungato che sostiene 
molti fiori senza pelali, e l'insieme dicesi amento 
O gattino, e gli alberi sono chiamati amentacei o 
a gattino. Gli alberi che hanno petali, o ne hanno 
un solo, come il lilac, il nerio o lauro rosa, il 
sambuco: o ne hanno molli; ora regolari, come il 
pero, l'uva; ora irregolari, come l'acacia. 
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In compendio si può ottenere questa tavola : 



TOURNEFORT. classi 
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3 7 . 

Da questo quadro si vede, che le classi che cor- 
rispondono alle divisioni degli alberi e degli arbu- 
sti avrebber potuto riferirsi naturalmente alte pre- 
cedenti; che la quindicesima, per esempio, avrebbe 
dovuto riportarsi alla decima ottava e decima nona; 
che gli alberi della vigesima potevano riferirsi alle 
due prime; che quelli della vigcsiuia prima pote- 
van confondersi colla sesta; e quelli infine della 
vigesima seconda potevan collocarsi nella decima. 
Ecco perchè noi non siamo entrati in maggiori par- 
ticolarità sopra quest' ultime classi. 

Supponiamo ora, per esempio, che si voglia co- 
noscere e collocare nella sua classe e nel suo ge- 
nere il fior cappuccio, dietro la scorta indicata da 
Toumefort. Si tratta da prima di sapere se questo 
fiore proviene da un'erba o da un albero. Viene 
da un'erba. Ha egli pelali o no? He ha. I fiori 
sono semplici, oppure molli riuniti in un medesimo 
calice? Sono semplici. La corolla è di un sol pezzo 
o di più? Ne ha molli. Sono regolari o irregolari? 
Sono irregolari. È una piaula papigbonacea ì No; 
dunque è un'anomala. Dopo queste sei questioni 
eccomi giurilo a conoscere la classe che è l'unde- 
cima. Noi veggiamo toslo che la casella è separata 
dal calice : non è per conseguenza un orchidea. 
Ha molti pistilli : apparliene dunque alla seconda 
sezione della classe. Tu questa sezione vi sono sci 
generi di piante; ma quelli della frassinella e del- 
l'aconito non hanno speroni o parti salienti acu- 
minate al fiore; mentre ve ne ha cinque uell' aqui- 
legia o aquilina, ed un solo nelle altre. Fra i tre 
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ultimi generi , il melianto non ha che quattro pe- 
tali, i due altri ne hanno perlomeno cinque. Ma 
nel tropeolo o nasturzio l' inviluppo esteriore del 
fiore è d'un sol-pezzo; e di più nel delfinio. La 
pianta che esamino per conseguenza è un delfinio. 
3 7 3 

Studio dunque il genere delfinio. Ne riconosco 
lutti i .caratteri; classifico la pianta osservata fra 
le specie che non hanno che una sola casella , e 
ritrovo che questa è quella che dicesi fiore d' A- 
jacc, perchè ha il fusto semplice e non diviso, e 
perchè sì osservan sul maggiore de' suoi petali 
delle linee di color più o meno carico che ad un 
dipresso rappresentano le lettere A I A. Il fiore 
che si ha dunque sott' occhio è quello in cui di- 
cesi che Ajace sia slato trasformato dopo essersi 
data la morte (*). Si sa per conseguenza che il 
fior cappuccio è il delfinio d'Ajace; che è comune 
ne' giardini , e che gli si dà ancora il nome di con- 
solida reale. 

Dopo di avere dato in tal guisa un' idea del si- 
stema di Tournefort, che è una specie di metodo 
imperfetto, perchè al tempo in cui scriveva que- 
st' autore non si conosceva ancora un sufficiente 
numero di piante per apprenderne le relazioni , 
vederne l'analogia, e per formarne de' gruppi più 
distinti e numerosi; passeremo a far conoscere il 
sistema hotanico di Linneo. 

(*) Die quiòut in terris inscripù nomina B*gum 
Nitscantur Jlores.... Vihgjl. Eglog. iti, v. io5. 
Ecce suos gemitus foliis inscrìpsil et AIA. 
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3 7 5 

Carlo di Linneo o LiWAEus,nato in Isvezia nel i yo 7, 
fu quel scienziato clie vide e descrisse il più gran 
numero di oggetti di Storia naturale. Egli pubblicò 
le sue ricerche, ed il suo sistema di botanica dal- 
l'anno 1737 al 1777. Quest'autore per istabilire il 
suo sistema non considerò nelle piante che gli or- 
gani della generazione maschi e femmine; per cui 
egli chiamò questa classificazione sistema sessuale. 
3 7 6 

Seguendo questa maniera di studiare, si sono 
distribuite in ventiquattro classi tutte le piatile, 
secondo il numero, l'inserzione, la lunghezza rispet- 
tiva, e la riunione o separazione degli slami. Le 
pianle sulle quali non si veggono fiori , come i 
Funghi', le felci, i muschi, i vareeh e molte altre, 
sono quelle che costituiscono l'ultima classe detta 
criptogamia. In tutti gli altri vegetabili si sono os- 
servali ben distinti dai fiori gli organi della frutti- 
ficazione. 

. .. . 3 " 

Negli uni i fiori contengono nel medesimo tempo 
gli organi maschi e femmine, cioè hanno stami e 
pistilli riunili, e dicoosi ermafroditi ; negli altri al 
contrario non vi sono che st*mi o pistilli separati, 
e perciò denominanti unisessuali, e costituiscono le 
tre penultime classi. Ora gli stami ed i pistilli sono 
situali in fiori differenti , ma sopra un medesimo 
piede : questo è il taso della monnecia , che è la 
ventesima prima classe, e ne abbiamo degli esempi 
nel grano turco, l'anguria, la noce. ce. Ora i fiori 
maschi sono situali sopra una pianta diversa da 
quella che porla ie femmine; questa disposizione 
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costituisce la classe della dioecia, il canape, il lup- 
polo , la salice, ec. sono in questo caso; o infine 
si osservano sopra un medesimo vegetabile de' fiori 
maschi e de' fiori femmine, ed alcuni che hanno 
ad un tempo stami e pistilli. Tale è il carattere 
della vigesima terza classe, che si distingue cui 
nome di poligamia, e di cui la parietaria, 1' am- 
pliceli frassino ec, possono essere citali per esempio. 

Quattro considerazioni principali hanno fatto 
classificare le piante a fiori ermafroditi nelle 
prime venti classi, cioè: 1." il numero degli stami; 
quando sono isolali , ad un dipresso della mede- 
sima lunghezza, e che non ve ne sono più di do- 
dici ; il che Forma le prime undici classi : i.° quando 
\i sono più di dodici stami , allora si guarda il 
luogo della loro inserzione, se si distaccano col 
calice o no; il clic costituisce le due classi se- 
guenti: 5.° se vi sono due o quattro stami fra i 
quali due più lunghi degli altri, o in proporzione 
ineguale; questa particolarità determina la quat- 
tordicesima e quindicesima classe : 4.° se gli stami 
hanno qualche connessione, sia tra di loro, sia col 
pistillo; queste piante costituiscono le cinque altre 
classi. 

Linneo per ciascuna di queste classi ha compo- 
sti de' nomi indicanti i caratteri essenziali; cosi per 
le tredici prime elassi, ha dato ai nomi greci che 
esprimono i Diuncri , la desinenza in andria , che 
significa maschio ostarne; di modochè monandria 
vuol dire uno stame, diandria due, Mandria tre, 
tetrandia quattro, pentandria cinque , exandria 
Dluìbil, I. i5 
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sci, eptandria sette, octandria otto, enneandria 
BOTO, decandria dieci, dodecandria (lodici, ica- 
sandria venti , poliandria molti stami. Queste due 
ultime classi souo piuttosto distinte per l'inserzione 
degli stami che per il loro numero preciso. Infetti 
il carattere della dodicesima classe risiede in que- 
sta particolarità, che non si può togliere il calice 
del fiore senza levare nel medesimo tempo gli stami 
che alcune volte sono in numero di venti. Il ca- 
rattere opposto, o la non aderenza degli slami al 
calice, è proprio delle piante poliandrie di Linneo. 
Il numero è dunque poco importante, quando ol- 
trepassa quello dei dodici. 

38o . 

La quattordicesima e quindicesima classe hanno 
preso la terminazione in dinamiti, che significa 
potenza, perchè in allora vi sono due o quattro 
stami più lunghi; cosi l'una dicesi didinamia, come 
l'ortica bianca; l'altra tetradinamia 7 corno il ca- 
volo, la viola. Le tre seguenti classi hanno pari- 
mente ricevuto il loro nome dal numero al quale 
Linneo aggiunse quello di adeljia, che significa 
fratellanza , o provenienza da un medesimo fusto. 
La sedicesima classe dicesi adunque monadeljìa } 
tali sono le malve; la decima settima, diadelfia, 
come il pisello; la decimollava poliadelfia, di cui 
l'arancio e l'iperico sono gli esempj. 
. 38i 

La decimanona classe si dice singenesìa } il che 
significa generazione simultanea , perchè infatti tutte 
le antere degli stami si aprono insieme. Tali sono 
le piante composte, come il piscialetto, il ciano o 
liumliso. Infine col nome ginandrìa, che significa 
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femmina e maschio, Linneo dà il nome alla vige- 
sima classe , nella quale le antere degli stami sono 
sostenute dal pistillo, come nelle orchidi , il fiore 
di passione o granadiglie 
382 

Linneo stesso tracciò un quadro del sistema ses- 
suale , ed eccone ad un dipresso la traduzione : 
questo è ciò che egli denomina chiave •iella bo- 
tanica. 
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3S3 

Queste ventiquattro classi non sono che il primo 
passo allo studio del sistema sessuale ; ma vi 
sono ancora cinque o sei gradini da discendere 
prima di arrivare a conoscere il genere. È ad un 
dipresso lo stesso che cercare la parola albero nel 
dizionario : non basta solo sapere che questo nome 
appartiene alla prima classe, quella dell' A; biso- 
gna fare una nuova ricerca fra le parole comprese 
in questa divisione, per giungere a quelle che co- 
minciano in AL, poscia fra queste quello formate 
dalle lettere ALB— : ad un dipresso accade lo 
stesso nel sistema di Linneo; ciascuna pianta pre- 
senta il suo carattere inscritto nel suo fiore; biso- 
gna compitarlo , per così dire n onde poterlo collocare 
nella sua classe, nel suo ordine, nel suo genere e 
nella sua specie, e per far ciò qualche volta si è 
costretti a fare otto o nove ricerche successive. 
584 

Nelle tredici prime classi che sono fondate prin- 
cipalmente sul numero degli stami, Linneo stabilì 
i suoi ordini dietro il numero de' pistilli, dando a 
ciascuno un nome formato da due parole greche, 
1' una delle quali ginia, significa femmina, pistil- 
lo, e l'altra indica il numero, come mono, di, 
tri, poli-ginia , ce. Di modochè un fiore che ha, 
come la primavera, cinque stami ed un pistillo, 
è della classe pentandria e dell'ordine monoghiia. 
385 

Nelle classi seguenti i pistilli non sono più ado- 
perati per caratterizzare gli ordini; così nella quat- 
tordicesima, o i semi sono a nudo, come nel lamio 
o ortica bianca; o sono inviluppali in una casella, 
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come Dell' anttrrino o bocca di leone: denominasi 
il primo ordine gimnospermia } il che significa se- 
menza nuda , perché infatti l'ovario è spartito in 
quattro parti, che corrispondono ad altrettanti se- 
mi; e l'altro ttngiospermia } ciò che indica che il 
seme è in un vose , o nascosto, cioè rinchiuso in 
un pericarpio comune. 

386 

Nella quindicesima, che corrisponde al maggior 
numero dello crociformi di Tournefort, l'inviluppo 
del fruito diviene il carattere dell' ordine. Esso è 
ora ima siliqua, quando questa specie di casella 
è tre o quattro volte più lunga che larga; ed ora 
una siliquetta, quand' è quasi cosi lunga che lar- 
ga; di modochè le piante tetradina miche sono si- 
liquose o siliculose. 

38 7 

Nelle tre classi che hanno gli stami riuniti da 
un filamento , il numero delle antere è quello che 
determina l'ordine; così vi sono delle monadelfie, 
delle diadetfie e delle poìiadelfie, dell'ordine della 
mouandria, della diandria, della triandria , ec, e 
della poliandria. Lo stesso dicesi delle quattro pe- 
nultime classi. Non vi è che la decimanona classe 
che abbia degli ordini o sotto divisioni molto più 
complicate, che noi esporremo più particolarmente. 
388 

La singenesia o la decimanona classe è quella 
che ha gli ordini più diversi secondo la disposi- 
zione de' piccoli fiori, che ora sono riuniti in un 
medesimo calice, ora in calici particolari. Nel primo 
caso gli ordini diconsi poligamia, e si distinguono 
iu eguale , falsa, superflua, frustanea o inutile , 
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necessaria, separata, secondo il sesso di ciascuno 
di questi piccoli fiori, e la loro disposizione rispet- 
tiva. Siccome questi ordini sono un poco più dif- 
ficili a concepirsi che gli altri , noi in riguardo a 
questi entreremo in maggiori particolarità. Ora i 
fiori delle singenesie sono composti (260), cioè 
un medesimo calice rinchiude molli altri piccoli 
fiori monopetali in flosculi od in linguette; ora 
sono distinti, vale a dire hanno ciascuno il loro 
calice particolare, come nella viola, e questo è ciò 
che Linneo chiama l'ordine della monogamia , per 
distinguerle da tutte le altre piante della medesima 
classe che presentano una disposizione contraria, 
da lui denominate poligame. 

38 9 

Cinque sono gli ordini che hanno il nome di 
poligamia, che significa molte nozze; perchè in- 
fatti quando la fecondazione del pistillo ha luogo, 
tutti gli stami lanciano contemporaneamente il loro 
polline, che debbe portarsi indistintamente sopra 
tutti i stigmi. Il primo ordine si chiama poliga- 
mia separata o parziale, perchè molti fioretti sono 
riuniti in un medesimo calice, ed esso stesso è 
contenuto con altri in un calice comune e univer- 
sale; tali sono lo sferanto, l' echinopo: il secon- 
d' ordine comprende tutti i fiori composti, Ì cui 
fiorellini o semiflosculi sono tutti fertili ed erma- 
froditi, come nel cardo; questa è la poligamia egua- 
le: il terzo ordine, sotto il nome dì poligamia su- 
perflua, contiene i fiori composti di fioretti erma- 
froditi e femmine separatamente; la maggior parte 
sono raggiati, come la praiolina : il quarto ordine 
è denominalo poligamia inutile, perchè i fioretti 
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del centro sono ermafroditi c danno semi, mentre 
quelli della circonferenza sono femmine e sterili ; 
tale è il girasole; inline, il quinto ordine e detto 
poligamia necessaria, perchè i fioretti del centro 
nono masclij, e quelli dell;» circoli licenza femmine; 
tali sono la calendula o fior rancio, ed il gua- 

3 9 o 

Linneo e gli altri botanici che hanno adottato 
questa classificazione, hanno descritte e disposte 
tutte le piante conosciute dietro questo sistema. 
Le loro opere sono divenuto spceie di dizionari, , 
nei quali si possono cercare la descrizione, l' isto- 
ria e gli usi de' vegetabili. 

5qs 

Suppongasi, per esempio, che si voglia stu- 
diare con questo sistema il fiore che comunemente 
dicesi piscilo odoroso, offertocisi per la prima vol- 
ta, e di cui ignorasi il nome botanico. Si cer- 
chi dapprima a qual classe questo fiore appartenga, 
e perciò si osservino gli slami; noi li vediamo riu- 
niti tra di loro dai filamenti che formati attorno 
al pistillo una specie dì tubo composto di due 
pezzi. La pianta appartiene dunque alla decima- 
nona classe o alla diadelfia : si numerino le an- 
tere; si trovano essere dieci; è dunque dell'or- 
dino decandria. Ma in questa divisione vi sono 
molti sott' ordini : si sa che il carattere di uno di 
questi è di avere lo stigma peloso; ora questo è 
ciò che si trova nel fiore che si è esaminato. In 
questo caso vi sono solo sette generi di piante: 
si leggano successivamente i caratteri espressi cia- 
scuno in cinque o sci parole, e si fermi su quello 
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che sembra convenire perfettamente alla pianta 
che si esamina; siila piano e peloso al disopra. 
Si trova nel margine del libro il nome Làtiuo o 
Cicerchia: questo è quello del genere. 

392 

Questa parola ladro non è che l'indicazione del 
nome sotto il quale la pianta trovasi descritta nel- 
l'opera. Si cerca questa descrizione, e si legge: 
f Calice campaniforme a cinque denta- 
I ture, le due superiori corte. 
1 Stendardo più grande che le ali e la 

L*Tiao < Stilo piano , allargato ali 1 estremità , 

I Legume allungato , conlenente molti 

Tale è il carattere del genere; ma egli comprende 
trenta specie, per cui sono siati obbligali i bota- 
nici a stabilire Ira di esse due divisioni : le une 
hanno i fiori isolati; le altre'sono disposte due a 
due; non occorre andar più in là. giacché si scorge 
che la pianta esaminata deve essere disposta fra 
le prime. Infatti la prima specie è quella che da 
noi si è osservata, poiché si legge questo carattere : 
foglie ovali, oblunghe, disposte a due a due , 
legume peloso. Si vede in seguito da questa par- 
ticolarità, quale è la forma delle partì della pianta, 
e s' impara inoltre che viene naturalmente nei climi 
caldi; che i suoi fiori variano pel color rosso , 
violetto, rosa o bianco, e che si coltiva ne' giar- 
dini per l'odore gradito che spande la sera. In 
margine leggesi quest'epiteto, odoroso. La pianta 
da noi esaminata, questo pisello odoroso è dun- 
que il ladro odoroso dei botanici. 
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M. J. fi. de Lamabck, dell'Istituto di Francia, 
professore al Musco d' istoria naturale di Parigi , 
Volendo unire al metodo sistematico che conduce 
cosi facilmente alla determinazione delle piante, i 
vantaggi del metodo che le dispone secondo 1' or- 
dine naturale, ha impiegalo un processo tale che 
tulle le piante conosciule possono essere disposte 
in successive divisioni, in modo da lasciar sempre 
la scella Ira due proposizioni assolutamente op- 
poste. Questo è ciò che egli denominò metodo o 
sistema analitico ; egli esegui questo grande lavoro 
d'analisi, per tutte, le piante della Francia, in 
un' opera che porta il titolo di Floba Fbancese (*), 
la cui prima edizione comparve nel 1778. Cer- 
chiamo ora di farlo conoscere. 

Si tratta di esser condotti alla cognizione del 

(") Quest'opera, la eui terza edizione in quattro 
volumi in-8 ride la luce neh" l8o5 , porta il titolo di 
Descrizioni succinte di tutte le piante che vegetano 
naturalmente in Francia , disposte secondo un nuovo 
metodo analitico. La metà del primo volume è consa- 
crata ai principi elementari di botanica: quivi si tro- 
vano delle "nozioni semplici, esatte e chiare sopra le 
forme, la struttura e le funzioni delle piante. Decan- 
dolle, che aveva redatto questo lavoro, dopo il ■ 3 1 3 

valsi nella compilazione ili guest' opera) che porta il ti- 
tolo : Teoria elementare di botanica, o esposizione 
de' principj della classificazione naturale , e dell' art» 
di descrivere c studiare i vegetabili. 

(ST. del usto). 
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nome di una pianta , e distinguerla da tulle le altre, 
per impararne i caratteri e l'istoria. Ora egli è 
impossibile che chi apprende possa fare da sè que- 
sta distinzione, poiché per riconoscere un oggetto, 
bisogna averlo conosciuto prima. Non si può dun- 
que con questo metodo che arrivare al nome dello 
piante osservate da altri che hanno stesi, dietro 
i loro caratteri, de' quadri analitici in cui lo stu- 
dioso è obbligato di osservare successivamente di- 
verse parti , e di scegliere fra due proposizioni 
contradittorie, finché arriva prima al genere, po- 
scia alla specie che ha sotto gli occhi. 

3g5 

Suppongasi, per esempio, che ci si presentino 
contemporaneamente, e nello stato di fruttificazione 
avanzato le sei piante seguenti : cioè, i.° il fru- 
mento ; 2.°la segale; 3.° l'orzo; &.° l'avena; 5.° il 
riso; 6,° il mais o grano turco; di cui non suppor- 
remo conoscersi altro che il numero. Mediante l'a- 
nalisi generale eccoci obbligati di vedere col mezzo 
di tante proposizioni successive , che tutte queste 
piante hanno de' fiori ; che essi sono disgiunti , 
cioè non riuniti in un inviluppo comune a molti 
fiori, o ad antere libere; ma ecco che alla terza 
questione noi veggiamo che nel n.° 6 vi sono de' 
fiori unisessuali, cioè che non hanno che stami o 
pistilli. Noi poniamo adunque questo numero da 
parte per riprenderlo iu seguito (4'°)ì questo è il 
mais o grano turco. 

3 9 6 

Nei cinque altri numeri, i fiori sono ermafro-- 
diti, cioè muniti di stami e di pistilli; essi sono 
incompleti, vale a dire forniti d'un calice o d'una 
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corolla solamente; hanno sei slami per lo meno ; 

Noi meniamo dunque ancor questo numero a parte 
per esaminarlo separatamente (ioQ); questo è il rìso. 

I quattro primi numeri che continuiamo ad ana- 
lizzare non hanno dunque che tre stami solamente: 
le loro foglie sono gualciate j i loro fiori glumosi 
o composti d'un calice membranoso, le cui valve 
gi chiamano glumelle; il loro l'usto è nodoso, e le 
guaine delle foglie sono divise pel lungo. Noi ve- 
niamo a conoscere che queste quattro piante ap- 
partengono all'ordine delle Giuuinacee. 

3qS 

Dopo di aver letto e riconosciuto i caratteri delle 
graminacee, sulle quali l'opera entra in molte par- 
ticolarità, noi seguiremo la loro analisi. Tutte le 
spighette delle nostre piante sono composte di fiori 
ermafroditi, o framischiati di Cori maschi e fem- 
mine, disposti in spighe semplici o non ramose : 
qui ci si presenta ancora il bisogno d'una nuova 
separazione; perchè tre numeri hanno le spighette 
profondate alla loro base in cavità scavale nel- 
l'asse; mentre il numero 4-° porta delle spighette 
sessili sopra l'asse della spiga, che non è inca- 
vato : indolire queste spighette sono composte di 
due o più fiori senza brattee alla base, e le valve 
esterne delle glumelle sono intiere alla estremità, 
provedute di una resta dorsale (4o5); questa è 
1' avena, 
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I tre numeri che ancora ci restano, e che sono 
simili tra di loro, perchè le loro spigliene sono 
profondale alla base nelle cavità scavate sull'asse 
della spiga, offrono in seguilo una divisione; per- 
chè due hanno la spiga disposla in modo che cia- 
scun dente dell' asse porla delle Spighette solita- 
rie; mentre un solo che è il 3.°, porta due o tre 
spighette riunite sopra ciascun dente dell' asse ; 
ina le spighette sono uniflore: tale è 1' orzo {4o8). 
4oo 

Non si tratta più che di trovare i caratteri op- 
posti che distinguano tra loro i due primi numeri, 
le cui spighette sono solitarie sopra ciascun dente 
dell'asse. Ma il numero a.° non presenta che uno 
o due fiori fertili in ciascuna spighetta ; questa è 
la segale <4°?) i c ' le porta ino oltre una resta al- 
l'estremità della valva esterna delle glumelle; men- 
tre che il numero che è il frumento (4o6), ha 
più di due fiori fertili in ciascuna spighetta cosi 
come le valve della gluma eguali tra loro ed op- 
poste all' asse. 

4oi 

Qui noi tracceremo il quadro che ci avrebbe 
presentato il metodo d' analisi , non fermandoci 
che ai soli caratteri offerti dalle nostre sei piante. 
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Con 


queste 


treni' una questioni o proposi- 


zionl c< 


intradditl 


orie , si è giunti pertanto a trovare 


il 110111! 


: delle si 


:Ì piante. Ma questo non basta : 


bisogna 


ora im) 


lararne i caratteri più particolari. 


L'opcr 


3 servirà 


anche per questo studio, e per 


quello 


delle spe- 


;ie che appartengono al genere ; 




nello ste 


sso modo che i generi si distin- 




tra di i 
o di essi 


■ovo con queste tavole d' analisi , 
rimanda ad altre tavole in cui le 



specie sono egualmente opposte pei loro caratteri. 
Per maggior semplicità però supponiamo che siensi 
presentale le specie le più comuni, o quelle che 
sono più utili in ciascuno de' sci generi ; e noi 
prenderemo nell' opera medesima gli articoli che le 
riguardano. 

Le Graminacee o gramigne sono erbe il cut fu- 
sto detto culmo è cilindrico, ordinariamente vuo- 
to , sempre segnato di tanto in tanto da nodi 
solidi: ciascun nodo manda fuori una foglio, la 
cui base circonda il fusto con una guaina fessa 
lateralmente per la sua lunghezza , ed il cui lembo 
è allargato, intiero, segnato in vene parnh'lle e 
longitudinali : i fiori sono disposti in spiga o in 
pannocchia, quasi sempre ermafroditi , alcune volte 
unisessuali o sterili per aborto, sempre composti 
dì scaglie un poco fogliacee, disposti sopra uno 
o più ordini; le scaglie esteriori, che hanno rice- 
vuto il nomo speciale dì gluma o di calice, e che 
fanno le veci d'involucro o di spata , sono ordi- 
nariamente divise profondamente in due o più 
valve opposte, e che contengono uno o più fiori, 
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il complesso dei quali dicesi spighetta; la scaglia 
interiore o 1 ! inviluppo immediato degli organi ses- 
suali, clic ha ricevuto il nome di glume/la, e che 
fa le veci di un vero calice , o del perigonio , è 
spesso bivalve e assai simile alla gluma: gli stami 
sono ordinariamente in numero di tre , ed hanno le 
antere oblunghe, forcute nelle due estremità; l'o- 
vario è unica, libero, spesso cinto alla sua base 
da due piccole scaglie analoghe ad una corolla, e 
sormontato da uno stilo semplice quasi sempre 
diviso in due sligmi piumosi. Il frutto è una Ea- 
riopside nuda o ricoperta dalla glumella; l'embrione 
e piccolo, attaccato alla base da un perisperma fa- 
rinoso più grosso di lui, ec. n 
404 

u Alcune graminacee, cioè il frumento, la segale 
e l'orzo, nascono con tre radichette, mentre che 
tutte le piante conosciute non ne hanno che una. 
Il numero dei nodi del culmo è quasi sempre co- 
stante in ogni specie. Le radici delle graminacee 
sono sempre fibrose o serpeggianti; e se qualch'una 
sembra bulbosa, quest'apparenza è dovuta ni gon- 
fiamento dei nodi inferiori. Il perisperma farinaceo 
delle graminacee fornisce all' uomo la maggior 
parte delie farine die formano la base de' suoi 
alimenti : il loro fusto e le loro foglie servono 
come foraggi pel nutrimento degli animali dome- 
stici: il sugo de' fusti, e particolarmente quando 
sono teueri e novelli , è una muellagine d'ordinario 
zuccherina, come si può vedere nel grano turco, e 
nelle canne di zuccaro. U epidermide e i nodi delle 
gramigne contengono molta terra selciosa. » 

DumÈìiil, /. ,6 
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4o5 

V avena ha per caratteri essenziali le disposizioni 
che noi qui enumereremo: la gluma è bivalve, e 
contiene due o più fiori, tutti ermafroditi, o in 
piccol numero maschj per aborto; In glumella è n 
due valve acuminate, l'esteriore delle quali porta 
sopra il dorso una resta ginocchiata. La specie 
coltivata delta {avena saliva) ha il fusto diritto, 
fogliaceo, allo da otto a dieci decimetri; le sue 
foglie sono larghe da dodici a quindici millimetri, 
è liscia, è un poco ruvida quando si sfrega in fra 
Io dita: la pannocchia è morbida, alcune volte uni- 
laterale , e luDga due decimetri; le sue spighette 
sono inclinate o pendenti sopra i loro peduncoli , 
ed hanno la loro gluma composta di due valve 
lìscie, striale, verdastre, bianche ai loro bordi, 
acuminate, e più lunghe che i fiori; le valve delle 
glumelle sono cariche di barbe lunghissime, ros- 
sastre alia loro hase, e che spesso perdono colla 
coltivazione; le sementi sono allungate, liscie, nere 
o bianche , secondo le varietà. Questa pianta che 

vono al nutrimento dei cavalli , ed in molti paesi 
anohe dell'uomo. Il decollo di avena nera tor- 
refatta somministra ai cibi un odore di vaniglia. 
Le glumelle servono ad empiere i pagliaricci. 
Coli' avena bianca diseccata al forno , macinata 
e stacciata, si fa una buonissima polenta; ed in 
qualche paese si fa servire per preparare la birra 
e per ottenere dell'acquavite. 

' *o6 

11 frumento porta sopra ciascun dente dell'asse 
delle spighette solitarie ed opposte a quesl' asse : 
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la sua gluma ha due valve , e contiene molli fiori 
a glumella bivalve. Fra le varietà del frumento colti- 
vato (trilicuni acstivum), se ne distinguono quattro, 
cioè: i.° le spighe lisce e senza barile, due dette 
d'autunno, l'una a spighe bianche, l'altra a spighe 
dorate; quella a grani' di riso; il tosello e la tri- 
mose senza barbe; e quella di Falsburgo in Alsa- 
zia: Q.° le spighe liscie munite di barbe, come 
quelle a barba di Aogiù 0 della Provvidenza; a 
barbe divergenti, serrate; a grani rotondi d'Italia, 
di Sicilia: S." a spighe pelose sprovvedute di bar- 
be; come il frumento grigiastro del paese di Au- 
ge: 4-° iniine la varietà a spiga pelosa barbuta, 
come il bigio di sorcio, il petariello rosso di Gua- 
scogna, il bianco chiamato altrimenti grano d'ab- 
bondanza di Avignone, ed il frumento di Barberia. 
Non si conosce fino ad ora la patria del frumento: 
si sospetta originario dell'Asia, si semina tanto Del- 
l' autunno che in primavera, ed in quest'ultimo 
caso dicesi marzuolo, o di tre mesi, perchè tutta 
la sua vegetazione si compisce in tre mesi, semi- 
nandosi in marzo e raccogliendosi in luglio. Il fru- 
mento a spighe ramose, o grano del miracolo, la 
spella ed il locular; sono ire specie distinte. 
<o 7 

Nella segale le spighette sono solitarie sópra cia- 
scun dente dell'asse, e differiscono da quelle del 
frumento in ciò che esse non comprendono che 
dire fiori , che portano una resta alla sommità della 
valva esterna della loro glumella: alcune volle si 
trova il rudimento sterile d'un terzo fiore. La spe- 
cie coltivata (secale cercale) ha il fusto provveduto 
dì foglie assai strette. Esse s'alzano due metri in- 
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circa : la loro spiga è sonile, gracile, lunga da 12 
a 18 centimetri, e carica di barbe piuttosto lun- 
ghe. Le spigliene sono biflore, le loro valve guar- 
nite di ciglia ruvide, accompagnale ciascuna da 
due pnglielte cdicinali setacee, la cui lunghezza 
non sorpassa quella del fiore. Questa pianta annua 
si coltiva ne' campi : la sua farina somministra 
un pane nutritivo, zuccherino, ma un poco pe- 
sante, che serve d'alimento agli abitanti del nord. 
La paglia si adopera per far delle specie di corde, 
per impagliar le casse, e coprire le capanne. 
408 

L'orzo ha tre spighette sopra ciascun dente del- 
l'asse- Le due laterali sono spesso maschi e pedi- 
celiate, e quelle del mezzo sessili ed ermafrodite: 
le glume hanno due valve che colla loro riunione 
fanno lo veci d'involucro a sei foglie: ciascuna 
gluma contiene una sola glumella a due valve. L'orso 
fornirne ( hordeum uulgare) ha tutti i fiori erma- 
froditi, provveduti di barbe lunghe e diritte: que- 
sti fiorì sono realmente disposti sopra sci ordini; 
due de' quali più prominenti degli altri: la spiga 
ordinariamente è lunga da 9 a 12 centimetri. Que- 
sta pianta annua, originaria della Russia, e può 
essere anche della Sicilia, è coltivata in tutta la 
Francia ,' princì paini ente nelle montagne, ove riesce 
meglio clic gli altri cereali, perla prontezza della 
sua vegetazione. Si taglia verde per darla al be- 
stiame: il suo grano serve di nutrimento ai eavalli 
ed alla polleria. Da questo cereale si cslrac l'ami- 
do; serve per fabbricare la birra, l'acquavite, ed 
una specie di pane: si monda e gli si leva la buc- 
cia in moli dì appositamente preparati, e riceve la 
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forma sferica, il che gli ha falò dare il nome di 
orzo periato. L'orzo a sei ordini, o coste', dello 
marauolo ; quello a due ordini detlo scardella , 
l'orzo piramidale, sono altre specie che si adope- ; 
rano pel medesimo uso. 

II riso coltivato (orila satina) ha i fiori dispo- 
sti a pannocchia; la loro gluma è a due valve acu- 
minate , uniflore ; le loro glumelle sono a bar- 
chetta ineguali ; l' esterna è striata e terminata 
da una resta; l'ovario ha due scaglie alla base; 
é sormontato da due stili: ciascun fiore ha sei stami: 
i] seme è oblungo, ottuso, striato, rinchiuso nella 
glumella interna : il culmo alto otto decimetri 
incirca porta delle foglie un poco spesse. Questa 
pianta annua non riesce che ne' paesi molto caldi; 
ed abbisogna d'una terra ricoperta d? acqua. Non 
si coltiva che in Spagna nelle vicinanze di Valen- 
za; nel Piemonte; nella Lombardia; in Sicilia : i 
luoghi ne' quali si coltiva questa pianta sono poco 
salubri. Il riso forma il principal cibo degli Orien- 
tali: si sostituisce al frumento: ma bisogna mon- 
darlo e togliervi la glumella interiore. La paglia 
del riso è fina e solida; se ne fanno dello treccie 
per fabbricare cappelli di paglia leggerissimi. 
4io 

Il mais, o grano turco o grano dell' India (zea 
mais), è monoico. I suoi fiori maschi sono disposti 
a pannocchia terminale, e le loro glume compren- 
dono due fiori: quelli femmine sono disposti a spi- 
ghe ascellari , e rinchiusi in grandi guaine fogliacee. 
Le loro glume sono uniflore; lo stilo filiforme, estre- 
mamente lungo; i grani sono arrotondati, lisci e 
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crostacei olla siiperlicie , nudif, disposti in ispighe 
serrale, cilindriche, ordinali in serie longitudinali, 
c come incrostali nell'asse della spiga. Questa pianta 
ama i terreni grassi e leggeri; teme il secco, e le 
esposizioni troppo fredde. Si semina in primavera: 
si taglia la sommità del fusto dopo la fioritura, 
onde obbligare i succhi a gettarsi sui semi: si rac- 
colgono questi al principio dell'autunno; la loro 
farina è sanissima c nutriente, poco atta a pani- 
ficarsi, ina eccellente come minestra e per la po- 
lenta. Il mais sembra originario dell'America me- 
ridionale: quivi coltivava!" all'epoca che gli Europei 
ne fecero la conquista. Sembra ebe i nomi di grano 
turco, di grano dell'India provengano da questa 
circostanza: rispetto al primo, perchè contrasse- 
gnavasi col nome di grano a barba di turco , e 
quanto all'altro, perchè l'America in allora chia- 
ma vasi India occidentale. 

4.1 

Tale c la strada analitica segnata da Lamarck. 
Si conosce subito che questo è un metodo affatto 
artificiale ; ba però il grande vantaggio di potersi 
applicare al metodo naturale, tenendo a calcolo 
tutte le anomalie, tutte le aberrazioni, che le spe- 
cie di un genere, d'altronde naturalissimo, pos- 
sono presentare; ed indicando tante volte queste 
specie quante i loro caratteri sembrano apparen- 
temente opposti al genere, e qualche volta ancora 
alla famiglia a' quali appartengono, di modochè 
vi sono molti di questi generi che si trovano .ripe- 
tuti fino a tre volle ed anche più. Vi sono, per 
esempio, delle specie di frassini fra le piante mo- 
noiche, dioiche ed ermafrodite, e si trova questo 
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genere indici) in queste Ire divisioni : Io slesso 
dicasi di quelle della sali caria , della pimpinella, 
della verbena , del trifoglio, diesi presentano tante 
volte quante le specie presentano tra di loro dif- 
ferenze essenziali ; e questo doppio o triplo uso non 
produce alcun inconveniente. 

4ia 

Mediante il quadro che noi siamo per presentare, 
ognuno potrà làrsi una idea dell'analisi, suppo- 
nendo clie ciascuno de' numeri corrisponda alle di- 
visioni naturali dello famiglie che si trovano indi- 
cate nel capitolo seguente, ove noi esporremo il 
metodo naturale; di modochè questa tavola ser- 
virà molto vantaggiosamente allo studioso che vorrà 
col mezzo dell 7 analisi famigliarizzarsi colle distri- 
buzioni de' vegetabili in famiglie. E per questa vi- 
sta che, tutte le volte che veniamo a parlare d'una 
famiglia , noi abbiamo indicato con un numero 
l'articolo corrispondente di quest' opera in cui il 
nere è nominato, e qualche volta ancora ove è 
descritto sufficientemente per darne un'idea esalta. 
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Il n.° I corrisponde ad alcune specie di piante 
clic hanno più di cinque slami, e di cui molle, e 
qualche volta ancora de' generi iutieri, possono, 
a cagione d'un gran numero d'altri caratteri, es- 
sere collocati in altre famiglie. È sempre a qu*- 
Sta sezione che appartengono le Psi»ii;[.acee (47$), 
che hanno una casella a uoa loggia con una pia»- 
ccnta centrale , sopra la quale i semi sono attacca- 
ti ; le Solanacee (481) , che hanno una bacca 0 una 
casella a molte loggie, e le foglie alterne; le Boa- 
ràggikee (485) , i cui. semi trovatisi al fondo del 
calice; le Genzianee (486) , che hanno sempre una 
casella, e !e foglie opposte; le Apocinee (487), il 
cui Frutto è sempre composto da due follicoli 

Il n.° 2 conduce con una semplicissima divi- 
sione alle piante i cut fiori hanno quattro stami 
per lo meno, ed i cui semi sono ora in una ca- 
sella come nelle Rinantacee (476) , le Mascjieju- 
te (481); ora a nudo in numero di quattro al 
fondo del calice, come nelle Labbiate (480). Nelle 
successive riunioni si trovano distribuite molte al- 
tre piante a corolla irregolare, che hanno cinqu» 
stami come l'echio 0 viperina, la grassetta 0 pin- 
guicola , P olricolare , la graziola , ec. 

4>5 

Col n.° 3 non si perviene che ad alcune specie 
di piante singolari nel loro genere, le quali si tro- 
vano d'altronde indicate ciascuna nelle loro fami- 
glie rispettive: tali sono alcune azalee, ledi, vacci- 
nj, eriche, rododendri o albero rosa, arbuli o cor- 
bezzoli, ec, 
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<i6 

Mediante il n.° 4 si giunge alle piante che hanno 
cinque stami come le Camfànulacee (49^), la cui 
corolla è inserita sul calice, e le Robiacee (5oo), 
che hanno questa parte del fiore posta sul pistillo, 
e le foglie in vcrtìcello. Si giunge parimenti alle 
Dipsacee (499)i > cui f' or ' sorto inuoltre aggregati 
o riuniti a capolino con quattro slami, ed alle 
ValebianeE che hanno meno di quattro slami. Quivi 
si trovano parimente alcune piante anomale, come 
alcune specie di vacciuj, d'ipocisti, di linnee, ec. 

4.7 

Il n.°5 comprende le CjtnciFEHE (5o8), che hanno 
quattro petali e sei stami; le Cahiofillee (52i), 
che hanno cinque pelali almeno e dieci stami, così 
come molte specie di generi differentissimi, come 
l'elee, il frassino, la bufonia, la sagina , la dro- 
sera orugiadosa, la staiice, la ruta, l' einpctro , ec 
Col n." 6 si arriva alla porcellana, al papavero, 
alla celidonia, agli cuforbj, al litro o salìcaria , ed 
a qualche rosacea. 

Col n.° 7 si determinano molti fiori anomali , 
come il tropeolo o nasturzio, la balsamina, la vio- 
la, il castagno d'India, il poligono, i geranj , la 
poligala , la fumaria e la famiglia delie Legumi- 
nose (553), che offre poi una divisione secondaria 
in specie provedute, o non prò vedute di cirri. 
4'9 - 

Il n.° 8 distingue le specie le quali, ohre i ca- 
ratteri precedentemente annoverali, presentano delle 
stipule alia base delle foglie, almeno nella loro prima 
età. Queste sono, da una parte, le Malvacee (5iS), 
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i cui slami sono monadelfi; e dall'altra, le piante 
che hanno gli siami liberi come l'agrimonia, la 
sauguisorba , ed alcuna altra Rosacea (552). Le 
piante che non hanno stipulo sono ora Crassd- 
j-acee (5a5), quando si osservano dalle ghiande 
alla base dell'ovario, ed ora Ranuncclàcei {5o6), 

11 11." □ esige che si comi dapprima il numero 
degli stami. La circca non ne ha che due: il cor- 
niolo e la trapa quattro; l'edera, il ribes e le Om- 
biìellifebe (5o3) cinque ; l'epilobio e l'enotera 
olio; il genere delle sassifraghe dieci; il n.° IO 
separa in seguito la porcellana che non ha che due 
valve al calice da tutte le altre piauie che hanno 
un calice a più di due lobi. Bisogna distinguere pa- 
rimente il litro o salìcaria, il filaaelno , il mirto, 
il melagrano che hanno le foglie opposte, dai ci- 
riegi che non ne hanno, e dalle Rosacee (55a) , 
che hanno delle foghe alterne e cinque pelali più 
ordinariamente. 

431 

11 n.° ii che comprende tutti i fiori incompleti, 
li divide in piante i cui iiori sono intieramente 
nudi, o muniti solamente d'un inviluppo comune 
ad un grandissimo numero di fiori : ma di cui le 
une vivono nell'acqua, come qualche najade; men- 
trechè le altre sono terrestri , come qualche specie 
di fico, di euforbio ; li ari ed i calli. Le altre piante 
hanno i fiori muniti ciascuno da un inviluppo pro- 
prio: ora quest'inviluppo è colorito, ed in allora 
si numerano tre slami, come nelle Ibidee (-155); o 
sei stami come nelle Gicliacee (454). o uno o due 
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Blamì posli sul pistillo, come nelle Orchidee (457): 
ora quest'inviluppo è membranoso, e rassomiglia 
ad un calice; ed allora il fusto è nodoso, e la 
guaina delle foglie tagliala pel lungo, come nelle 
Graminacee (446); o il fusto non è nodoso come 
nelle Cipehacee (447) i ' n V esle due famiglie gli 
stami sono in numero dt ire, ed il frutto è un 
seme unico o una cariopside, mentre nelle Gicjt- 
chee (453), che hanno con queste piante la più 
grande relazione, si numerano sei slami , ed il 
loro trullo è una casella. 

439 

Tulte le piante monoiche corrispondono al n.° la 
che le distingue in alberi ed in erbe. Apparten- 
gono alla prima divisione le Conifebe (54i), le cui 
foglie sono ordinariamente lineari, persistenti, ed 
i frutti a cono; come pure le Amentacss (54o), 
che hanno le foglie spesso dentate, ordinariamente 
caduche, ed i fruiti variabili. Le Cocobbitacie (53;) 
comprendono la maggior parte delle erbe monoiche, 
per lo meno quelle che hanno un cirro all'ascella 
delle foglie, e più di sei stami; quindi la mercu- 
riale o marcorella , il rniriofillo, V altriplice , lo 
spinacio, la parielaria , l'ortica, il mais, le tifo, 
la sagittaria, il ricino e molte altre erbe sono pure 
monoiche. 

Il n.° i3 non conduce che ad alcune piante 
dioiche ripartite in un gran numero di altre fami- 
glie. Furono distinte dapprima in alberi, in arbu- 
sti ed erbe. In questa prima sezione è dove si col- 
locano alcune specie di frassino, il vischio, il 
ranno , il sommacco , il carrubio , il terebinto , il 
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lauro; e nella seconda, la canape, il poterìo o 
pimpinella, la brionia, il luppolo, una specie di 
licuide, d' ortica , ce. 

Il n.° 14 comprende, come i Ire seguenti, le 



piante a fio 


ri congiunti, vai 


e a dire, riuniti a molti 


insieme in 


liu medesimo ca 


lice, 0 in un inviluppo 


generale, e 


che hanno le a 


ntere unite ; qui sono 
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flosculosi, vale 


a dire quelli le cui pic- 


etile corolle 




ccolisstmi tubi alia ba- 


se, e si pr< 




ialo in una linguetta 0 




ggia allungala. 


come il tarassaco 0 pi- 



acialello, la lattuca, il tragapogouo 0 sassifrica, la 
cicoria. 

4^5 

Sotto al n.° i5 si trovano le flosculose, i cui 
piccoli fiori hanno le corolle a corno o a tubi 
regolari, a quattro o cinque denti, come il ear- 
do, il senecione, la lussihgine, il carcioffo, ec.; il 
n." 16 comprende corolle di due sorti , di cui 
quelle della circonferenza sono in linguette, e for- 
mano una corona attorno, ai flosculi del centro che 
sono a corno; tali sono la hellide 0 pratolina , 
l'elianto o girasole, il crisantemo, la calendola o 
fiorrancio. 

426 

Infine il n.° 17 che corrisponde alla criptogamia 
di Linneo, ed alle acotìledoni delle famiglie na- 
turali, presenta nove divisioni; i,° le Emàtiche (44")i 
clic hanno foglie sulle quali nascono delle specie 
di caselle globulose e distinte; 2.° i Mescili (44 ')i 
il cui frutto è disliuto dalle foglie, solitario e ri- 
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coperto da uua specie di cuffia , della altrimenti 
la calittra , che è un coperchio che può separarsi 
alla maluranza ; 3." le Kizospekme, i cui frulli sin- 
golarissimi non hanno calittra e vengono dalle ra- 
dici come lo iodica il loro nome; 4-" le Felci (444), 
il cui frutto nasce dentro, o sulla sostanza mede- 
sima delle foglie che sono rotolate a spira alla loro 
origine; 5." le Numi i cui frutti sono sessili, al- 
l'ascella delle foglie, e le cui piante sono intie- 
ramente acquatiche; tì.° le Alohe (438), le cui 
piante sono parimente acquatiche, ma i cui frutti 
non lo sembrano, e le cui radici e foglie non sono 
ben distinte ; y." i Fungiti (455), che non hanno 
né radici né foglie, che sono carnosi , coriacei, o 
gommosi, e che non divengono verdi quando si 
sfregano; 8." gli IroxiLi (4^7), che non sono che 
specie di segni o lamine incrostate nell'epider- 
mide, ove vivono come parasili-: g." infine i Li- 
cheni (43g), che sono piante secche pulverulenli, 
o coriacee, le quali divengono verdi internamen- 
te, quando si sfregano, ed i cui semi sono posti, 
sopra una specie di disco 0 di scudo. 
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Del metodo naturate in Botanica. 

Abbiamo veduto ncll' antecedente capìtolo , con 
esempj, che i sistemi sono mezzi immaginati per 
giungere facilmente a determinare il nome dello 
piante. Questi processi rassomigliano sempre ad 
una specie di armatura , i cui pezzi diventano inu- 
tili quando si è giunti una volta a conoscere il 
genere al quale Ja specie deve riferirsi, ina qual- 
cii'uno di questi sistemi, ed in particolare 1' ana- 
litico , possono agevolmente essere applicati al 
metodo naturale, il quale non ricavando costante- 
mente i caratteri dalle medesime parti , classifica 
tutti i vegetabili in un ordine tale , clie quelli che 
tra loro convengono per il più gran numero di 
relazioni, si trovano necessariamente legali e riu- 
niti in famiglie. Incominciamo adunque ad esporre 
l' istoria ed i principi di questo metodo naturale. 
4a8 

Cesalpino, medico italiano, pubblicò nel t583 
il primo metodo .dì botanica : egli distribuì in 
quindici classi le ottocento piante che era giunto 
a conoscere , considerandone successivamente la 
disposizione dell'embrione e la struttura del frut- 
to. Morison, medico Scozzese, perfezionò alquanto 
questo metodo , aggiungendo allo studio del frui- 
to quello della struttura della pianta c della forma 
del fiore. Ray , prete inglese , pubblicò quasi nel 
medesimo tempo, nel 1682, un metodo nel quale 
i caratteri sono ricavati dalle diverse parti dell-» 
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pianta ; e se Tournefort si fosse meno esclusiva», 
mente attaccato alla considerazione delle corolle o 
delle parti esteriori de' fiori, il suo mclodo sa- 
rebbe riuscito meno sistematico, e per conse- 
guenza più naturale. Linneo ne aveva dato qualche 
saggio dal al i;5i , quando Àdauson, na- 

turatala francese, pubblicò nel 1760 le sue fami- 
glie delle piatite in numero di cinquantotto , che 
comprendono mille e seicento quindici generi, dispo- 
gli nell' ordine che a lui parve il più naturale. 

Fino dal if5g Bernardo de Jussieu aveva dispo- 
ste le piante (lei giardino botanico di Trianon die- 
tro un metodo particolare, e dietro l'ordine na- 
turale; ma egli non aveva pubblicato alcun scritto 
die facesse conoscere i motivi e le vaste cognizioni 
che Io avevano guidato a questa distribuzione. 
Fortunatamente il suo allievo e nipote, Antonio 
Lorenzo de Jussieu, dopo di aver ordinato il giar- 
dino delle Piante di Parigi secondo questo me- 
todo , fece conoscere le hasi di questa classifica- 
zione in un' opera latina che porta il titolo di 
Genera Plaìiiarum , ce. (I generi delle piante dispo- 
ste secondo 1' ordine naturale.) 

43o 

Questo metodo è stato molto perfezionato dai 
lavori dei botanici francesi. PJoi faremo in modo 
da seguirne i progressi nell'esposizione di esso, cui 
ci accingiamo. Bisogna prima di rullo sapere, che 
in questa disposizione tutte le piante sono siate 
classificate per gruppi o famiglie naturali , dietro 
OHraiteri tolli dalle parti più importanli come la 
forma dell'embrione, la disposizione degli stami 
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riguardo al pistillo, o la situazione rispettiva degli 
organi sessuali ; infine le varietà che presenta il 
perianzio , vale a dire dietro i caratteri tolti da 
parti diverse ; per tal modo si trovano ravvicinate 
naturalmente tutte le piante che si rassomigliano 
in un grandissimo numero di parli. 

43. 

La forma e la struttura dell' embrione (33a) 
hanno suggerite le prime divisioni; e l'osserva- 
zione prova d'altronde che i semi essendo il ve- 
getabile ridotto al più semplice suo slato, pre- 
sentano de' caratteri molto uniformi nelle piante più 
affini. Dietro questa considerazione generale, sor 
novi tre divisioni principali : le piante di cui non 
si conoscono i cotiledoni o Ì semi , e per conse- 
guenza sulle quali non si sono potute osservare 
le foglie seminali durante la germinazione, dette 
A COTILEDONI o non LOBATE {434) ; siccome 
i semi degli altri vegetabili sono beo conosciuti , 
si è potuto osservare la maniera con cui si svilup- 
pano ; cosi le une non presentano quando germo- 
gliano che una sola foglia seminale, e diconsi MO- 
NOCOTILEDONI o UK1LOBATE (442); e tutti 
gli altri semi che contengono l'embrione tra due 
lobi , si chiamano DICOTILEDONI o BILOBA- 
TE (46 1). 

43a 

Sarebbe certamente assai difficile determinare a 
prima vista una pianta in vegetazione, se si è svi- 
luppata con uno, due o senza cotiledoni ; ma l'os- 
servazione insegna il modo di ottenere questa di- 
siamone, come noi faremo vedere negli articoli 
seguenti. Prima, le acotiledoni non portano giara- 
Duméeil, I. ìy 
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nini nè frulli uè fiori percettibili od occhio nudo. 
Si conosce pochissimo In loro struttura , si sa so- 
lameiile che esse non hanno uè tronco, nè radi- 
ci, uè vasi, nè pori corticali: questo è il motivo 
per cui sono stale anche denominate generalmente 
col nome di vegetabili cellulari. Tutte le altre 
piatile infntli , denominate pel contrario vascolari 
presentano nella loro struttura interna de' vasi , 
vale a dire de' canali destinali a trasportare i loro 
umori o i loro sughi nutritivi , e questi vasi of- 
frono, come noi lo vedremo, un doppio modo di 
distribuzione ; così fra le unilobate si osserva 
sempre e costantemente, secondo le belle scoperte 
di Desfontaines , la struttura seguente: il fusto, 
quasi costantemente cilindrico, e non conico colla 
base inferiore, presenta al di fuori degli anelli o 
lìnee circolari che indicano il loro accrescimento: 
quando è tagliato nella sua lunghezza questo fusto 
non presenta giammai nè midolla, nè prolunga- 
mento midollare, nè corleceia ben distinta; ta- 
gliato trasversalmente vi si notano spesso uno o 
più canali distinti, vuoti, lubulosi o in tubo. Vi 
sono de' pori corticali e de' vasi ; ma questi non 



gouo, esse sono disposte sulla lunghezza e paralcl- 
lamente. I fiori sono quasi sempre inviluppati da 

freno ([nasi costantemente all'interno gl'iudizj delle 
radici che sono già sviluppate; non ostante ciò si 
è con un più attento esame veduto che le piante 
nelle qtinli si era creduto che le sementi non por- 
tassero che un sol lobo, ne avevano qualche volta 
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molli, ma io questo caso non erano mai opposti 

siderazioni che han fallo dare alle piante mono- 
cotiledoni nomi elio indicano le diverse partico- 
larità che le distinguono ; cosi , solio quello di 
Endogene, si indicano le piante il cui acerescimenlo 
si eseguisce al di dentro; mentre la maniera con 
cui Io sviluppo delle piccole radici che esistevano 
nell'embrione, e che non fanno che srotolarsi 
nella germinazione, loro hanno l'atto dare ii nome 
di piante Exorize. 

453 

In seguito, le bilobate offrono nel loro interno 
la midolla, il corpo legnoso e la corteccia. Esse 
hanno de' vasi adorno al canal midollare, e de' 
prolungamenti raggiali disposti in modo che nel- 
1' accrescimento che si effettua, i più interni s'an- 
nientano , mentre se ne sviluppano dei nuovi 
alla circonferenza, e la pianta prende cosi consi- 
stenza dal didentro al di fuori; questo è ciò che 
si è voluto esprimere chiamando Exogeri Ì vege- 
tabili dicotiledoni. Le loro foglie hanno delle ner- 
vature ramificate; sono soventi volle picciolate ed 
articolate; Ì loro semi non solo non banno, come 
lo indica il loro nome, due cotiledoni, ma se ne 
sono osservati fino a cinque o più; questi lohi 
seminali sono però sempre opposti o verticillati , 
e le radici della pianticina che contengono, uscendo 
dal seme rompono l'epidermide; il che loro ha folto 
dare il nome di Endowzk. Mediante questi diversi 
caratteri è facile di distinguere questa prima di- 
visione dei metodo naturale. 
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m 

Le piante ACOTILEDONI di Jussieu corrispon- 
dono alle erbe senza corolla, senza slami, senza 
frutti di Tournefort , alle criplogame di Linneo, 
alle agamiche di Lamarck. Esse non hanno carat- 
teri cornimi pel motivo slesso che la loro riunione 
è prodotta da un difello di parli. Per conseguenza 
la loro struttura è differente da quella di tulli i 
vegetabili che hanno foglie seminali, e ne' quali 
sì sono osservati de' vasi; mentrechè qui non sì 
sono riconosciute che delle cellule o areole , o una 
sostanza simile in tutte le loro parti. Esse vengono 
divise in due grandi sezioni o serie. Le a colile doni 
a foglie o fogliacee, vale a dire che hanno della 
espansioni simili a foglie, e che sembrano avere 
dei sessi; tali sono i muschi (44<), e le epati- 
che (Ho) : nelle altre non si vede alcun' apparenza 
di foglie, e gli organi sessuali non sono abba- 
stanza conosciuti. Sono state denominate afille, e 
comprendono le alghe (438), i licheni {43o,), gli 
ipoxili (43;) , ed i funghi (435). 

435 

I Funghi non hanno mai foglie, ni'- alcun organo 
che le rassomigli. La loro sostanza sembra omo- 
genea, talvolta simile al legno , al sovero; tal- 
volta molle, come carnosa, gelatinosa o mucilagi- 
uosa. Essi variano moltissimo per la loro forma ; 
ve ne sono de' semplici che sembrano filamenti , 
membrane le di cui due superficie sono simili 
o differenti; l'una liscia e l'altra munita di pori 
o di lamine. Gli uni sono sostenuti da un piede 
o sostegno cilindrico, gli altri sono sessili: av- 
vene alcuni con cappello, o sormoutati da una parte 
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allargata più o meno orbiculare, ed altri che soni 
ruvidi per papille o scaglie. Non si conoscono an- 
cora bene gli organi della loro riproduzione. Sic- 
come ora internamente ora esternamente la mag 
gior parte di essi presenta a certe epoche un* 
specie di polvere, composta dì globeiti che dopi 
un certo tempo riproduce delle specie simili, que 
sta viene riguardata come la semenza; si ignori 
però ancora come se ne eseguisca lo sviluppo. S 
trovano dei Funghi sopra alcune parli delle pianti 
morte o viventi, ore vivono come parasiti ; moli 
crescono sotto terra ed alla ma superficie, altr 
ancora si sviluppano nell'acqua. 

436 

I funghi sono stati divisi in due grandi ordini 
il primo, conosciuto col nome di gimnocarpi, conv 
prende le specie che hanno i globeiti riprodultor 
alla loro superficie. II secondo, denominato angio 
carpi, abbraccia quelle specie le di cui caselle se. 
minali sono rinchiuse nel loro interno. Al prim» 
ordine si riferiscono : i.° i funghi filamentosi, comi 
i bissi j a." i piatti a superficie simile, comi 
le pesize, le trernelle , le auricuìarie ; 3.° i pia» 
a faccie differenti, come i boleti, i mentili , gl 
agarici, le morchelle. Il sccond' ordine racchiudi 
sotto di sé altri funghi per la massima parte pa 
rasili, come le puccinie, le uredini, impropriainenU 
chiamate rugine, carbone, carie, golpe, ec.; I 
ecidj , le muffe} altri crescono o sulla terra comi 
le vescie di lupa, o nel suo interno come i tar 

Si sono parimente avvicinate a questa famiglia de 
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(ungili altre piante parasite che vivono ordinaria- 
mente sopra i tronchi degli alberi , e che per ciò 
furono denominale Ifoxili. Le une rassomigliano 
a delle radici, e si chiamano rizomorfe; altri pre- 
sentano delle parti rotonde, durissime, e prendono 
il nome di sferie, di verrucarie ,- i loro semi sono 
rinchiusi in una specie di mucilagine. 

438 

Le Alghe di Jussieu comprendono anche i Li- 
cheni, ossia le specie coriacee e crostacee a frut- 
tificazione distillili, che noi esamineremo a parte. 
Le alghe propriamente delle non hanno fruttifica- 
zione conosriuta, esse vivono ne' luoghi umidi, il 
più delle volte solto acqua dolce, o salala; attirano 
l'umidità e s' imbevono facilmente dell' acqua, nella 
quale s'immergono. Molle si riproducono mediante 
la divisione naturale od accidentale delle loro par- 
ti; altre sembrano avere de' globetli seminiferi si- 
mili a quelli de' funghi. E fra le alghe che si col- 
locano i nosioc, che alcuni autori riguardano come 
ima specie di polipi terrestri; le rii'ularie, le con- 
ferve, le batracospermc } le vaucherie, che vivono 
nelle acque dolci; le ulve, i varek o fuchi , ed i 
cerarnj che si sviluppano soltanto nelle acque sa- 
late del mare o dei laghi. 

439 

I Licheni non vivono neh" acqua : le loro forme 
variano molto; il loro carattere essenziale consiste 
ne' pelta o specie di scudetti che portano gli or- 
gani della riproduzione. Sono stati distinti in le- 
prarj che formano una erosta aderentissima e poco 
densa; in fogliacei e in filamentosi o tuhulosi, 

•econdocliè rassomigliano a delle foglie, a delle 
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lamine sottili, o a dei fasti più 0 meno provvedili 
dì peli e di filamenti. 

44o 

Le Epatiche crescono ne' luoghi umidissimi 
hanno delle specie di radici e formano delle espan 
sioni membranose, verdi, analoghe a delle foglie 
gii organi della riproduzione variano : nelle une ■ 
osserva una casella che presenta delle valve lon 
gitudinali , e nelle quali si vedono de' filameli 
contorli a spirale, ed altre non hanno questa dispc 
sizione. Le mai-canzie, le jttngermannie, le ricci 
appartengono a tale famiglia. 

«I 

I Muschi sono piccole piante verdi a foglie spars 
o embricate che si trovano ordìnai ìamenle riunite i 
gruppi sulla 1erra , sulle pietre c sopra allri vege 
fallili , principalmente sui tronchi degli alberi. Hec 
wig ha riconosciuto i loro organi della generazic 
ne : sì sapeva da prima che esse portavano un 
casella provveduta d' un coperchio o d' un'urna 
d'una cuffia; ma egli ha osservalo che ve n'erano t 
ermafrodite, di monoiche e dt dioiche, e che la s 
luazione de' fiori variava molto. SÌ sono seminai 
de' muschi spargendo sopra spugne umide la po 
vere che si trova nelle loro caselle: per la maggio 
parie sono vivaci , o dì vegetazione vigorosa : dantt 
degli stoloni ; disseccali possono rinverdirsi e riv 
vere umettandoli. Questa famiglia contiene un gran 
dissimo numero di generi, come i fasciti, gli sfa 
gni, gli ipni, i ferii, i politrichi, le foniinaìi, ci 

Sotto al nome di MONOCOTILEDONI o d'I 
BILOBATE sono comprese tutte le piante le ci 
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setnenti gettate in terra si sviluppano con un sol 
lobo o cotiledone, il quale contiene ed assorbe i 
succhi destinati ad alimentare la pianlicina nella 
sua prima età, e prima che la radichetta possa 
assorbire i liquidi necessari, alla nutrizione. Se- 
condo le nuove osservazioni si è riconosciuto che 
le piante della famiglia delle felci davano de' semi 
che s' alzavano con un solo cotiledone laterale pic- 
colo , ed in forma di reni o di fagiuolo, di mo- 
dochè si trova in questo luogo un leggier can- 
giamento nel metodo di Jussieu, ed un ordine di 
più nella classe delle monocotiledoni. 

Seguendo questa nuova scoperta si possono dun- 
que dividere le piante monocotiledoni in due grandi 
sezioni : le une hanno stami ben distinti , nelle al- 
tre, se questi organi esistono, sono nascosti e ri- 
coperti da membrane. Di queste ultime si è fatto 
un ordine a parte, e vi si è collocata la famiglia 
delle Felci e qualch' altra pianta affine. Fra le 
unilohate a stami distinti l'autore del Metodo na- 
turale, vedendo che la maggior parie de' fiori sono 
ermafroditi, e che quelli che non hanno che un 
sesso non sono così diclini che per aborto , ha 
considerato la maniera colla quale gli stami s'iu- 
seriscono per riguardo al pistillo. Del resto tutte 
queste piante hanno de' fiori incompleti con un 
solo perigonio o perianzio , che denominasi ora 
calice ed ora corolla: esse sono classificate in Ire 
ordini : i.° le ipoginie (f\t\5) , i cui stami sono at- 
taccati al ricettacolo al di sotto del pistillo; 2.° le 
perigline (45o), che non hanno gli stami attaccati 
uè sopra nè satto gli organi femminili, ma attor- 
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no, sul perigonio; 3." infine le epiginie (456) , i 
cui slami sono sostenuti dal pistillo. 

444 

Le Felci, che possono considerarsi come mono- 
cotiledoni criptogame, sono per la massima parte 
erbacee. Il loro fusto resta soveuti voile sollo 
terra : le loro foglie si sviluppano ordinariamente 
arricciolale e a forma di spira ; raramente sono sem- 
plici , quasi sempre divise a guisa di piume. Gli 
organi sessuali sono posti sopra le nervature delie 
foglie. Si discoprono al di sotto delle piccole mem- 
brane che lo ricoprono, de' punti polverulenti elle 
si riguardano come stami", e piccole bacche o ca- 
selle di forme diverse, ripiene di piccoli semi da 
cui si è veduto uscire l'embrione accompagnato 
da un piccolissimo lobo laterale. A questa famiglia 
si riferiscono gli adianti , i cui semi sono situati 
sopra linee interrotte sotto i lembi ripiegati delle 
foglie; le pteridi, nelle quali queste linee sono con- 
tinue; gli scolopendri , che presentano al di sotto 
delle linee salienti paralelle, disposte a due a due, 
e ad angoli retti colla nervatura principale; le do- 
radilh o aspìenie, nelle quali il centro della foglia 
è occupato dalla fruttificazione; le osmonde^ le cui 
foglie fruttifere sembrano cangiarsi in grappoli, ce. 
Si sono parimente riunite a questa famiglia i Uco- 
podj , i Cui semi sono posti sull' ascella delle fo- 
glie; le rizosperme , come la pillularia ; V equiseto 
a fusto articolalo, vuoto, munito di foglie verti- 
cillate, e a fruttificazione in spiga, ec., ec. 
445 

Quattro famiglie appartengono all' ordine delle 
piante monocotiledoni a stami distinti, c attaccati 
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al di sopra del pistillo. Queste sono, i.° le gra- 
minacee (Hfì) a culmo o fuslo arlicolalo, a guaina 
di foglie tagliale pel lungo, a gluma o calice a due 
valve; 2.° le v.ipcracec (14j) a fusto quasi liscio, a 
foglie non tagliate alla base , e glume ad una sol 
valva; 3° le tifacce^bS), simili alle ciperaceepel fu- 
sto e pei fiori sempre monoici , clic hanno un calice 
a tre pezzi, ed i coi maschi sono sempre posti al 
di sopra delle femmine disposte in gattino o amento; 
4° le tiroidee (44<})i che hanno anch'esse de' fiori 
ad amento, il più delle volle difesi da una spala 
colorita, ed i cui fruiti sono Lacche. 

446 

Le Graminàcee , delle quali abbiamo già indi- 
cato i principali caratteri nell'esposizione del si- 
stema analitico di Lamarck (4o3), sono erbe, i cui 
fiori sono disposii in spiga o a pannocchia spesso 
ermafroditi, a slami in numero di tre, ed il cui 
seme è una cariopsi. Il numero degli stili, degli 
Stami, de ! fiori di ciascuna spighetta ha servito a 
distinguere i diversi generi che compongono que- 
sta famiglia. Noi qui numereremo solo , colle sei 
principali precedentemente descritte, l' antosanto 
a paleino, Valopecuro o coda di volpe, il Jleo , 
Ufahride, il panico di cui una specie è. il mi- 
glio, 1' agrostide, lo zucchero o canna di zucca- 
ro, Vaira, la canna, la festuca, la poa, la brita, 
il bromo , la lagrima o lagrima di Giobbe, CC-, ec. 

447 

La famiglia delle Cipebacee o delle ciperoidee 
ha molle relazioni con quella delle graminacee, 
pei semi e per la conformazione generale de' fiori 
e del fusto, ma ordinariamente l'ovario è sor- 
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montato da imo stigma taglialo in tre parti. Il 
maggior numero vegeta nei terreni umidi, e co- 
stituiscono de' cattivi pascoli. Qui sì sono classi- 
ficale le carici o carelli, i cui fiori, disposti in spighe 
d' un sol sesso , sono alcune volte sostenuti da 
piante differenti, come l' erioforo, i scirpi ed i 
ciperi propriamente detti. 

44S 

Le Tifàcee o le tifoidi sono per la maggior 
parte pianle acquatiche, i cui fiori sono disposti in 
spiga o ad amento d'un medesimo sesso, i loro 
fusti non sono giammai tubulosi, ma simili a quelli 
de' giunchi. Fino ad ora non si souo distinti in 
questa famiglia che due generi, quello delle fife, e 
quello degli sparganii i cui semi sono riimiti in 
globo. 

449 

Le Aroidee sono assai differenti da tulle le piante 
di questa classe, per la disposizione de' loro fiori 
sessili attorno ad un amento situato all'estremità 
del fusto , o sopra uno scopo che proviene dalla 
radice; ordinariamente sono circondale da una 
specie di corolla o di spata colorita. Si collocano 
in questa famiglia gli ari a piedi di vitello, e le 
calle; vi si ravvicinano anche le zostere. 
45o 

Le monocotiledoni a stami distinti, situate at- 
torno al pistillo, presentano de' fiori a sessi riu- 
niti e distinti, sempre incompleti, ma alcune volle 
accompagnati da una spata ; loro succedono delie 
caselle o delle bocche. Queste piante costituiscono 
un ordine assai numeroso in generi. Vennero di- 
stribuite in cinque famiglie, che non souo state 
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ancora inolio ben distinte, dietro le più natu- 
rali relazioni che sembrano legare tutti questi gruppi 
gli uni agli altri. La prima comprende sotto il nome 
di palme (45i), le piante il cui stìpite porla delle 
bacche uniloculari, o delle drupe nelle quali tro- 
vansi rinchiusi dei semi, il perisperma de' quali, 
voluminosissimo, diviene duro come il corno. La 
seconda racchiude le aspnraginee (45a),che hanno 
de' fusti ramosi, de' fiori ermafroditi, e delle bac- 
che a tre loggie.La terza abbraccia le giuncAee(453), 
i cui fiori, ordinariamente a sei slami sono invi- 
luppati in ispecie di glume riunite in ispighc, in 
pannocchie o in corimbi, e producono delle caselle 
a tre valve. La quarta famiglia comprende, sotto 
■1 nome di giliacee (454) , tutte le piante che hanno 
alcune relazioni coi gigli per le jei divisioni del 
perigonio, i sei stami , lo stilo unico spesso a Ire 
sligme, la casella a tre valve : essa si divide in 
molte famiglie secondarie, come gli asfodeli, i nar- 
cisi, ec. Le iridee (455) compongono la quinta grande 
famiglia, facile a riconoscersi pei loro fiori a tre 
slami, e per la forma delle loro foglie che sono 
soventi volte guai nate. 

45. 

La famiglia delle Palmi: è composta d'alberi e 
d'arbusti, i cui fiori a sessi differenti sono qual- 
che volta portati da due piante. Le loro foglie sono 
poste alla sommità del fusto, che fa le veci del 
disco tubercoloso sottile che si ritrova alla base 
dc'bulbi: esse variano per la forma. Oli stami, quasi 
sempre in numero di sei, sono riuniti alla loro ba- 
se. Per istudiarla si divide ordinariamente questa 
famiglia in due sezioni, secondochè le foglie sono 
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alate , ovvero disposte a ventaglio. Si distinguono 
più naturalmente ancora in ermafrodite, poligame, 
monoiche e dioiche. Quivi sì ritrovano i calami, 
la cameropi, V areca } i cocchi, il dattero , il lon- 
taro, il sagù , ec. 

LeAspASAcmiE hanno ricevuto questo nome dal- 
l' asparago che è stalo consideralo come il capo 
di questa tribù. La maggior parte delle piante che 
costituiscono questa famiglia portano delle bacche; 
i fiori non hanno che un perigonio. La loro radico 
non è giammai bulbosa : la maggior parte sono 
erbacee; alcune sono arboscelli rampicanti: si sono 
distinte le specie in ermafrodite, come i generi 
dracene , asparago , paride , .mughetto o con- 
vallaria ,- ed in dioiche, da cui si è tratto eziandio 
una piccola famiglia sotto il nome di Smilacee, in 
cui si collocano il rusco, lo smilace , il tatuo o 
vite nera. 

453 

Le Giukcbee hanno qualche analogia coi scirpi 
dell' ordine precedente, ed i gigli che compongono 
la famiglia seguente; e se i generi di questi tre 
gruppi venissero disposti nell' ordine naturale in 
un giardino, se ne dovrebbero fare tre gruppi 
limitrofi , come ire dipartimenti che si toccano m 
una carta geografica. Queste sono erbe a foglie guai- 
nate, per lo meno verso la radice; i loro fiori sono 
più spesso ermafroditi a sei divisioni al perigonio. 
L'ovario è libero, sormontato da tre stigmi, e 
forma una casella che si apre in tre valve, I ge- 
neri di questa famìglia sono stati distribuiti in 
quattro sezioni: i.° quelli che hanno il calice in 
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forma di glume, come i giunchi , gli acori e gli 
afilla/Ut; a." quelli in cui )e due divisioni inte- 
riori del calice rassomigliano ad una corolla, come 
la commclina, l'elememn'a o tradescanzia ; 5." quelli 
che hanno un calice i cui pezzi rassomigliano a pela- 
li, che hanno ordinariamente tre ovarj, e che souo 
Stati perciò denominati Coeciiicacee, come le tofieU 
die, ì narteci,! veratri o ellebori, i colchici; 4-° infine 
generi che, avendo pure molti ovarj, sempre al di 
là de' tre, ciascuno de' quali si cangia in una ca- 
sella, sono stati nuovamente distinti col nome di 
Ausmacee, come i poiamogeti , le alisme o pian- 
taggini d'acqua, le sagittarie o saette acquatiche, 
ì butomi o giunchi (luridi, ce. 

454 

La famiglia delle Gigliacee è riguardevole per 
la bellezza de' fiori sempre divisi in sei parli , e 
guarniti di sei stami. L'ovario è semplice e forma 
una casella a Ire valve e a tre loggie, ciascuna 
delle quali contiene due file di semi spesso piatii. 
Questa famiglia 6 slata suddivisa in molte altre; 
tali sono : i.° le Gigliacee propriamente dette , 
che hanno l'ovario libero e tre sligme, come il 
tulipano, la fritillaria, la superba o la meto- 
dica, il giglio; 1." le Asfoeelxe, che coli' ovario 
lihero non hanno che uno stigma, come gli asfo- 
deli^ le cmerocaìli, i giacinti, gli auterici , il for- 
mio , la ìacfienalta, le scilh , gli arnitngali, gli agìj 
o cipolle, ecj 3." leNAncisEE, il cui ovarioéade- 
rente, come l' amnrillida , il pancrazio , i nar- 
cisi, i galanti o huca neve, la tuberosa o pollan- 
te, ^ananasso o broinclia , V agave, ce. 
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455 

Le Iiudee che sono siale parimente denominate 
triaric, perchè gli organi della loro fruttificazione 
sono disposti a tre; come tre stami, tre Stigma ; 
casella a Ire loggie, a tre valve; perigonio, a tre 
divisioni esterne, e a tre interne; hanno un fusto 
ordinariamente compresso al quale le foglie sono 
soventi volte paralelle coi loro piani. È in questo 
luogo che si trovano classificate le iridi) le ixie, 
i gladioli, il lafrano o croco, ce. 

456 

Le monocotiledoni epiginie non comprendono 
che quattro piccole famiglie facili a distinguersi 
tra di loro pel numero degli stami c per la forma 
del frutto. Così certi generi non hanno clic un solo 
stame, ed ora ima sola casella uniloculare, come 
le orchidee (45"}; ora a tre loggie, come le drimi- 
rìze (-158). Gli altri generi hanno più di due sta- 
mi; ora sei con un fruito a tre loggie, come le 
scitaminee (45y); ora nove stami al più, ed un 
frutto a molle loggie, come le idrocaridee (4^o). 

45; 

La famiglia delle Orchidee è composta di piante 
erbacee a fiori disposti in spiga o in grappoli mu- 
niti ciascuno d' una brattea , ordinariamente di 
forme irregolari ed anomale. Esse sono ginandre, 
vale a dire che le antere sessili sono sostenute dal 
pistillo, che alcune volte è trapassato da uno stigma 
sul lato o alla base dello stilo; la loro casella e 
a Ire valve, e contiene de' semi eccessi va meni e mi- 
nuti. Appartengono a questa famiglia le ore/lidi , 
le serapidij \eqfrtdi, la vaniglia, ec. 
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458 

I cannacori o Dmmimzee hanno ricevuto que- 
tt' ultimo nome dall'odore aggradevole che spar- 
gono la maggior parte delle loro radici. Sono erbe 
a foglie guainaie, i cui fiori hanno un perigonio 
spesso irregolare, quantunque composto di sei pezzi, 
ma ineguali: tali sono la canna d'India o canna- 
coro, il zenzero o amomo, la zedoaria , la ga- 
langa, la curcuma. 

I 459 

. Due piccoli generi di piante si riferiscono alla 
famiglia de' banani o Scitàminie. Essi hanno molta 
rassomiglianza con quelli della famiglia preceden- 
te, da cui differiscono nondimeno pel numero de- 
gli stami, e per il frutto, come noi abbiamo in- 
dicato. Il banano o fico d'Adamo e la strelitzia 
sono ancora le sole piante conosciute di questa 
tribù. 

46o 

Le Idrocamdei o le morene sono piante acqua- 
tiche che fioriscono alla superficie dell'acqua, e 
nelle quali gli organi della fruttificazione sono or- 
dinariamente portati sopra uno scapo o sopra un 
peduncolo isolato. La maggior parte si perpetua 
per stoloni; ora sono una casella a sei loggie, come 
le idrocaridi, gli stratioti; ora la casella è ad una 
sol loggia, come nella valUsneria. A torto cransi 
ravvicinate a questa famiglia due generi di pianto 
dicotiledoni, la ninfea e il nelombio (*). 

O M. Dcrandolle, BuUelin des Sciences, t. Ili, 
pag. ?a , Gg. 3 , n. 57. 
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Jussieu per render viepiù facile lo Studio delle 
piante che germogliano con due cotiledoni, Iia sta- 
bilito delle sotto-classi seguendo la considerazione 
de 1 fiori, che sono ora unisessuali, ora ermafroditi, 
con corolla o senza, d'un solo o di più petali: 
ciascuna di queste sotto classi si divide in seguilo 
in. ordini, se è necessario,, dietro la considerazione 
dell'inserzione degli siami, come per le monoco- 
tiledoni (445). Questa disposizione degli slami o, 
ciò che torna lo stesso, della corolla monopetala 
che sostiene questi organi, e che allora dìcesi sta- 

delto ipogiuia; in questo caso I 1 ovario è libero, 
■e gli stami o la corolla sono inseriti anche all'in- 
torno della sua base; 2. 0 l'inserzione periginia, 
nella quale gli stami o la corolla sono attaccati al 
ealice ad una certa distanza dalla base dell'ova- 
rio; 3." l'epiginia, nella quale l'ovario è inferio- 
re , e gli slami o la corolla inseriti sulla sua som- 
mità. 

462 

Il quadro seguente dà un : idea esatta de! me- 
todo naturale di Jussieu, di cui noi continuiamo 
1' esposizione. 
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463 

In questo quadro vedesi che le piatile i cui semi 
hanno due cotiledoni formano più ordini che gli 
altri vegetabili. In generale i loro fiori sono er- 
mafroditi ; non vi è che il quindicesimo ordine 
che comprenda le pianle veramente unisessuali. 
Quando sì trova fra gli altri, qualche vegetabile in, 
questo caso, ciò proviene ordinariamente dall'aborto 
degli stami di cui si ritrovano quasi sempre i prin- 
cipi; ecco perchè si è dato alle une il nome di 
monoclini, o quelle in cui gli organi masclij e fem- 
mine si trovano sulla medesima pianta, ed alle 
altre ii nome di dìctini, 

464 

Le piante dicotiledoni, a fiorì monoclini apelali 
ed a stami epigini, hanno il perigonio d'un sol 
pezzo, ed un ovario unico, aderente, ed a molte 
ìoggie: esse sono tutte comprese in una sola. &- 
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miglia solto il nome di asaroidi o Aristolociue; i 
loro fiori quasi sempre solitarj sono d'una forma 
bizzarra : tali sono le aristolochie propria mente 
dette, l'asaro o baccarà, P ipocistide. 

465 

H settimo ordine che riunisce tutte. le piante 
apetale, ma a fiori monoclini e periglili, è formato 
da sei famiglie ben distinte. Tre di queste portano 
i loro slami sopra la sommità del calice; e sono, 
i.* le eleag/iee (466) , die liau.no nel medesimo 
tempo l'ovario inferiore o aderente; il seme unico 
che contiene il loro frutto è il più delle volte in- 
viluppato da un perisperma carnoso; 2." te time- 
lee (46j), il cui ovario é libero, gli stami in nu- 
mero eguale alle divisioni del perigonio, e il seme 
senza perisperma; 3." le protee (46y), i cui stami 
sono il più delle volte in numero doppio di quello 
delle divisioni del perigonio, e l'ovario libero. Nelle 
tre altre famiglie gli statuì sono attaccati alla basa 
del calice; tali sono, 4-° le laurinee (467), che sono 
alberi ed arbusti aromatici, i cui fiori hanno stami 
in numero di sei o di dodici ; il loro frutto è una 
drupa o una bacca la cui semenza non ha peri- 
sperma; 5.°le paligonce (468), piante erbacee, aventi 
la base del picciuolo allargata, a fiori ermafroditi, 
le cui antere sono segnate da quattro scannella- 
ture, ed il cui frutto è una cariopsi a perisperma 
farinoso; 6.°infine le atriplicee (468), che sono pure 
per la maggior parte erbe aventi qualche volta 
delle bacche per frutto, ma il cui seme è sempre 
ricoperto da un perisperma farinoso. 

466 

Le Eleagnee sono arboscelli a foglie alterne, il cui 
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perigonio, spesso d'un colore rimarcabile al di (len- 
irò, rassomiglili :id un tulio scavalo e regolarmente 
taglialo in due o cinque lobi. Contengono pochi ge- 
neri; gli uni hanno cinque stami, come il testi), il 
tupelo e Y eleagno [iropnamente detto, o ulivo di 
Boemia; altri non ne hanno che Ire, come 1W 
rtde, che è nel medesimo tempo dioico: ve ue 
sono che ne hanno quattro, come i ' ippofae. 

La famiglia delle Timeleb o laureole comprende 
essa pure degli arbusti i cui fiori, il piò delle volle 
ermafroditi, hanno i bottoni delle foglie rico- 
perti da scaglie prima del loro sviluppo. Tali 
sono la dafne, il Inveita, o legno a meilclli, la 
passerina , la guidili. Le Photee o proteoidi sono 
arbusti esotici a foglie bellissime. Non si cono- 
scono che due generi di questa famìglia : le pro- 
tee e le banksie. I lauri o le Làebjnee, di cui noi 
abbiamo indicato di sopra i caratteri, non com- 
prendono che il genere lauro, e fors'auche la mi- 
rifica. 

468 

Le Pougonee o le persicarie comprendono i poli- 
goni o bistorte, i romici di cui Yossalide e la 
pazienza ne sono delle specie, il rabarbaro^ la 
coceoloba, ce. Le Àtkiphcee o chciiopodj danno 
ora delle bacche, come la filalacca, la rivinta t 
la bosco, ec. , ora delle caselle, come la pelive- 
ria, la canforata, ora delle sementi ricoperte dal 
calice, come le salso/e, lo spinace, la bietola, il 
blito, Ìl chenopodio, le atriplicì, la salicoinia, ec. 
46 9 

L'ordine oliavo □ slami ipogiui in fiori apetali 
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e monoclini comprende qualtro famiglie che hanno 
lutie l'ovario unico, semplice, ed una sol semen- 
te, o una casella distinta dal calice che è libero, 
e die sovenli volle porla delle scaglie in forma 
di pelali. Queste sono, t.'le amarantacte (470); 
2.° le piantagginee (4;'); 3* le nittiiginee (472); 
4." le piombagginee- (fyù). 

470 

Le Amakaktacei sono erbe a foglie sovenli volle 
accompagnale da stipule, i cui fiori, generalmente 
piccoli e bisessuali a cinque slami, sono ri unii i , e 
producono delle caselle ad una sol loggia : esse 
comprendono i generi seguenti, cioè: l' amaranto , 
la paronichia, V erniaria, la gonfrena, V achi- 
rante. 

<7" 

Le Piantagginee sono parimente di natura er- 
bacea ; i loro fiori sono spesso disposi! in spiga 
o a capolino; sembrano essere munite d'un doppio 
perigonio il cui inierno è d'un sol pezzo membra- 
noso , sul quale sono attaccali gli slami in numero 
di quattro: la casella è libera, e s'apre circolar- 
mente come una scatola. Fino ad ora in questa 
famiglia non si sono disposti che i tre generi pal- 
lio, piantaggine e litoreUa. 

Le NiTTiciNBZ hanno ricevuto, a quel che pare, 
questo nome per l' abitudine che hanno i fiori 
della maggior parte de' suoi generi di sbucciare 
nella ìiolte. Fra queste vi sono delle specie erba- 
cee, ed altre legnose: il perigonio della maggior 
parte è colorilo, e rassomiglia tanto più ad una 
corolla ad imbuto, in quanta die sovente è nui- 
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ulto alla sua base da foglie o da brattee che hanno 
l'apparenza d'un calice. Il frullo è una semenza 
nuda. Tulle le pianle di questa famiglia sono eso- 
tiche; molle però sono slate acclimatizzate in Eu- 
ropa. Vi appartengono la nittaggine propriamente 
detta o gelsomino di notte o f;ilsu seialappa, l'a- 
bronia, ed altre ancora meno conosciute, come la 
Boeravia, la Pisonia f YAllionia } ec. 

Le PioHBUcGrNEE sono parimente piante ermafro- 
dite che nella consistenza del legno variano molto. 
Il perigonio sembra doppio: sebbene l'interiore, 
che fa le veci di corolla, sia d' un sol pezzo , gli 
stami non vi sono inseriti : portano una casella 
non aderente che non contiene che una semente. 
A queste si riferiscono i generi piombaggine e 
statice. 

474 

Koi siamo quasi insensibilmente giunti allo Stu- 
dio delle piante monocotiledoni motioclini a co- 
rolla monopetala. Ma siccome gli slami sono sem- 
pre portati dalla corolla quando questa è di un 
sol pezzo, bisogna esaminare l'inserzione della 
corolla per determinare quella degli organi ma- 
sebj. Cosi gli slami ipogini suppongono che l'o- 
vario sia libero , superiore, o nella corolla. Allora 
quasi sempre è unico, ed il calice o il perigonio 
citeriore è parimente d'un sol pezzo. La maggiore 
o minor regolarità della corolla , la proporzione 
ed il numero degli stami , le differenze che pre- 
sentano i frulli , hanno servilo a suddividere que- 
st'ordine in quìndici famiglie, di cui noi impren- 
diamo ad indicare i nomi per farli conoscere in 
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seguito con maggior particolarità. i,° Le prima- 
Iacee (475); 2. 0 le rinantacee (4j6); 3." le acanto* 
M«(47?)ì 4-° \e geìsonùnee (4 7 8); S.° le pirena- 
cee (479); 6 -° le labiate (48o) , 7. 0 le maschera- 
te (481); 8.° le jo/nnec (482); 9» le borraggine* , 
(483) i io." le convolvolacee (484); n.° le po/e- 
moniacee e le bignoniacee (485) ; ìS.^lege»- 

zianee (486); i4.° le apocìnee (487); i5.° le .ra- 
P o(ee (488). 

_4_75 

Le Primulacee o Lisimachie sono in generale 
erbe a radici vivaci, a fiori più ordinariamente re- 
golari, e sostenuti ora sopra uno scapo o pedun- 
colo comune, e disposti come ad ombrello; ora 
sopra ì peduncoli che nascono nell'ascella delle 
foglie e sopra il fusto. Questi fiori hanno un ea- 
lice persistente; ima corolla tumulata, il cui mar- 
gine presenla tanti lobi quanti internamente sono 
gli stami che contiene, i quali si trovano posti 
innanzi di ciascuno di essi : il frutto è ordinaria- 
mente una casella che si apre in diverse maniere. 
La disposizione de' fiori ha fatto dividere' i generi 
di questa famiglia in due sezioni: i." quelli a fu- 
sto fogliaceo, come il centuncolo , 1' an a gallide t 
la lisimachia, V ottonia o ferirò, ec. ; 2. 0 quelli 
a scapo, come le primavere, la meadia o dodeca- 
teon, il ciclamino o pan-porcino, Vandrosace. Si 
sono parimente ravvicinali a questa famiglia il sa- 
molo il cui ovario è un poco aderente , e le glo- 
bulare i cui fiori a capolino sono riuniti da un 
involucro , e posti sopra un ricettacolo paglia- 
rino. Le specie di questo genere avrebbero qual- 

fosse lìbero : queste ultime differiscono d'altronde 



Digitized by Google 



ago metodo katuralz 

dalle primavere , perchè non limino caselle , ma 

mi sol seme in ciascun calice. 

4;6 

Le Rinantacee, che si sono ancora denominate pe- 
| diculari, hanno il fuslo soventi volte erbaceo, a 
foglie semplici, delle quali le superiori portano or- 
spiga; la loro corolla, quasi sempre irregolare, con- 
tiene slami in numero pari, due, quattro, colto; 
il frutto è una casella a due loggie e a due valve; 
sono state divise in due sezioni : i.°le rinanlaceepro- 
prìamente dette, che hanno le valve della casella 
attaccate mediante la loro nervatura come le po- 
ngale, le veroniche, le eufmsle } le pediculari t 
i riiumii o creste di gallo, i melampiri o code di 
volpe ( a.° le orobanchee, di cui si è fatta una fa- 
miglia, perchè le valve delle loro caselle sono 1* 
bere. La maggior parte sono pianta parasite senza 
foglie, i di cui fusti sono del colore de' fiori, tome 
le erobanclie t le liobandie, le lalree o clande- 
stine. 

;. . " 477 

Le A&MvAces o leAcantoidee rassomigliano molto 
alle piante comprese nella famiglia precedente, da 
cui non differiscono essenzialmente clic per la Ira- 
mezza delle loro caselle che 'si trova opposta alle 
valve e che si divide elasticamente in due 
parti, ove sì veggono i semi attaccali mediante 
filamenti uncinati. Spesse volte i loro fiori sono 
opposti tra di loro nella medesima maniera che 
le foglie. Esse hanno d' ordinario delle brattee. Si 
distinguono i generi che hanno quattro stami di- 
diuami, cornei' attinto, la bmrelliera 3 la crustoila 
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t> mellia , da quelli che non ne hanno the due 
solai nenie , come la giustìzia. 



< 7 8 



Le Gelsomini 


:e sonoarhusli 0 alberi che hanno 


il calice e la co 


rolla 3 tubo, disposti in corimbo 0 




3 due stami solamente. Il loro fruito 


è una casel!o,\ 


ma drupa 0 una bacca. I foro rami 


e Je Im» foglie 


sono ordinariamente opposte. I ge- 




una casella 0 una samara (33i) 


formano il prur 


10 gruppo, di cui si è anche fatta 




Ilo il nome di Glcliacee : tali sono 



U ìilac , il frassino, la fonlanesia. Il secondo 
gruppo comprende i veri gelsomini, come il gelso- 
mìno, l'olivo, la filaria, il ligustro, il cui frullo 
è una drupa o una bacca. 

I Vitìci denominati ancori) Piuenacee, perchè il 
loro frullo è una bacca , sembrano unire la fami- 
glia precedente a quella che segue. Questi sono 
erbe ed arbusti a foglie opposte, a fiori in corimbo 
o in spica , i cui stami sono qualche volta in nu- 
mero di due o di sei, ma più spesso di quattro. 
La maggior parte delle piante di questa famigli» 
sono esotiche, ad eccezione del vilice comune e 
della verbena. Quivi si pongono ancora il chilta- 
rissilo o il legno da chitarra, la camara, ec. 
48o 

La famiglia delle Labiate è cosi naturale, rhe 
quasi tulli gli autori sistematici sono siati costretti 
di conservarla nelle loro classificazioni. Essa cor- 
risponde alle djdiname gimnosperme e alle verticil- 
late di Linneo; alle gimnoteirasperme di Hermann. 
Tulle sono odorose. 11 loro fusto è quadrangolare - t 
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a mini ed a foglie opposte; a fiori provenienti 
dall' ascella delle foglie ; a corolla irregolare con 
cinque divisioni, di cui le due superiori ; spesso 
riunite, sono separate dalle tre altre; a quattro o 
a due stami. Il loro fruito è composto da quattro 
csrìopsi clic non hanno che uno siilo comune a 
Migli» ferculo. Quesl» famiglia è così numero», 
e i generi hanno tanti rapporti tra di loro , che 
per distinguerli si è stati obbligali dì prendere de' 
caratteri di poca importanza: le divisioni primarie 
sono stabilite prima sul numero degli slami. La 
prima non ne ha che due fertili, come il licopo, 
la monarda, il rosmarino, la salvia! le altre ne 
hanno quattro; ma ora il labbro superiore della 
corolla è quasi nullo, come la bagula, il tenerlo j 
ora la corolla è a lobì quasi eguali, e gli stami 
molto allontanali, come la santoreggia., la menta , 
i tìnti} ora la corolla è solo a due labbri, e il 
calice a cinque denti distìnti, come nell'issopo, 
la nepeta , la lavanda, 1' ellera terrestre o gleco- 
ma , il lamio, la betonica, il marrobbio, il Jlo- 
mide, la molueella, ec. : o lo stesso calice è a 
due labbri, come V origano, la melissa, Y ocimo 
O basilico , la brunella } la scudellaria , ec. , ec 

48. 

Le Mascherate corrispondono ai fiori mascherati 
O a bocca chiusa di Tournefort (33a) : queste sono 
pianle erbacee che hanno molle relazioni con quelle 
della famiglia precedente; ma il loro frutto è una 
casella ad una o due loggie ; la maggior parte 
hanno un sapore ed un odore disaggradevole. Que- 
sto gruppo è anch'esso naturalissimo ; ma i generi 
sodo meno numerosi, e si distinguono per coose- 



Digitized by Google 



METODO NATURALE 2g3 

gufrnza con facilità, Le une non hanno che due 
stami, come Volricoiaria, la pinguicola o gras- 
setta. Le allre ne hanno quattro; ora all'epoca 
della maturanza non si trova che una sol casella, 
come nella limosella, nella lindernia ; ora v'hanno 
due loggie ben distinte, come nella scrofoìaria , 
nella linai-in, nell' antirino , nella digitale, nella 
graziola, ec, ec. 

La famiglia delle Solànee, da Linneo chiamate le 
Iristi o le pallide, comprende le piante che hanno 
un odore disaggradevole ed un aspetto fosco. Sono 
erbe o arbusti a fiori ordinariamente regolari ; 
spesso hanno un calice a cinque divisioni, cinque 
angoli alla corolla, cinque slami, uno siilo unico 
che termina in ima casella o in una bacca. Questi 
fiori spuntano quasi sempre dalle ascelle delle fo- 
glie; e sono slate divise in due sezioni. Nella prima 
il frullo è una casella, come nella famiglia prece- 
dente, da cui differiscono i generi pei loro cinque 
stami. Tali sono le etisìe , il verbasco o tasso 
barbasso, i giusquiami, i tabacchi o le nicozia- 
ne, e le dature o stramoni!. Kella seconda sono 
compresi i generi il cui frutto è una bacca, come 
la mandragora , 1' atropa , la fisalide , i solarti, 
che comprendono il pomo d' oro, la melanzana, 
il pomo di terra, il pepe, i liei, ec 
483 

Le Bohbàggih-ee, Borraggini o Asperifoglie, hanno 
ricevuto quesl' ultimo nome , perchè la maggior 
parte delle specie hanno le foglie coperte d'asprezze 
e di peli ruvidi. In questa famiglia i fiori hanno 
Lulle le loro parli esterne divise in cinque; l'ovario 
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è a quadro lobi, e non ha die uno stilo. In al- 
cuni generi 1' apertura della corolla è libera, come 
nel ceriate , V eliotropio, V echio o viperina, il 
liiospermo, la polmonaria ; in altre quest'orifìzio 
è chiuso da cinque scaglie, come nel sin/ito o 
consolida, la miosotide o vaniglia selvatica, la 
borraggine o borraua, il cinoglossa, V asperuggine. 

484 

Le Convolvolicee o Campanule di Tournefort, di. 
cui si sono trovale delle specie in tutti i climi, hanno 
delle foglie sempre alterne e semplici, ed il fusto 
Spesso rampicante. I loro fiorì sono a compana, a 
cinque stami alterni coi lobi del lembo , quando 
ve ne è; l'ovario è semplice, sormontato da uno 
o più stili ; questo è una casella a due o tre log- 
gie al più. I semi sono ossei con un orabHìco 
distinto; nel loro interno si rinvengono de' coti- 
ledoni circondati da un perisperma mucilagìno- 
so. Questa famiglia si distingue in due sezioni. 
La prima comprende i generi che non hanno the 
un solo stilo, come i convolvoli , le ipomee; la se- 
conda i generi che hanno molti stili e le stigmi 
semplici, come gli evolvati, la cressa, la cuscuta. 
485 

Le Po lesioni ice* o le polemonie sono per la mag- 
gior parte piante esotiche che hanno molta analo- 
gia con quelle della famiglia precedente : esse ne 
differiscono perla casella, il cui ricettacolo centrale 
ha delle tramezze che corrispondono non già alla 
sutura delle valve, ina bensì ad una costa o una 
resta saliente che presentano nel loro mezzo. È 
in questo luogo che si collocano i fiox o le fiam- 
me, i palemoiiii, la Coò6ea,-che coltivatisi ne' nostri 
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giardini perla bellezza de' loro fiori. Le Bioitokiac» 
elle formano la famiglia seguente , portano pari- 
•jiienle de' bellissimi fiori le cui corolle sono soventi 
volle irregolari , disposte a pannocchia con quattro 
slami di dina mi ed uno sterile, ai quali succede 
un frutto a due loggie. I generi -di questo gruppo 
sono i sesami, le catalpe, le liignonie, le mar- 

486 

Le Genzunee hanno le foglie opposta spesso senza 
picciuolo e intiere; portano de" bellissimi fiori , la 
cui corolla si disecca senza cadere : il loro frutt.o 
è una casella semplice o profonda meni e divisa in 
due lobi contenenti molti semi che hanno un pe- 
risperma carnoso. I generi la cui casella è sem- 
plice, sono la genziana, la dora, il meniamo : 
quelli le cui caselle presentano due lobi profondi , 
sono la spinella e 1' ofiorisza. 

487 

Le Apocinee hanno molti rapporti colla seconda 
sezione dello genziane: sono piante per la maggior 
parte legnose, che si contorcono da dritta a sini- 
stra, al contrario delle altre piante rampicanti. 
La loro corolla à spesso accompagnata da appen- 
dici particolari di forma bizzarra. f loro semi, or- 
dinariamente circondati da peli, sono rinchiusi in 
due follicoli uniti , più grossi o più larghi nella 
loro parte di mezzo. E qui che collocasi la per- 
vinca, la tabernamontana , la plumeria , il nerio 
o lauro rosa, e gli apocini. 

488 

Infine la famiglia delle S«r0TEE o Ilospermi, così 
denominata , perché si osserva sopra la loro semente 
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un umbilico mollo pronunciato, comprende degti 
alberi e degli arbusti esotici a sugo latlicinoso, a 
foglie semplici, alterne, a fiori piccoli in fascio, ed 
a frulli a bacca o a drupa. A questa famiglia ap- 
partengono la jaquinie, ì siderossili o argarij le 
mimusope , le crìsofiUe , le sapete, ec. 

489 

Il decimo ordine delle famiglie naturali corri- 
Iponde alle piante dicotiledoni, monoclinì, mono- 
petale ed a stami inseriti attorno al pistillo. Esso 
con comprende die quattro famiglie , i cui frutti 
ne indicano benissimo le distinzioni , quantunque 
sieno sempre moltilocidari.Cosl nelle e banacee (4 90) 
le loggie non contengono che una semente; le ro- 
doracee (£90} ne contengonomolte attaccate ad una 
placenta centrale, e queste loggie sono formate da- 
gli orli rientrami delle valve. Questa disposizione 
ad un dipresso è la stessa nelle ericacee (4gi), 
ma le tramezze provengono dalla parte di mezzo 
delle valve. In line nelle campaniilacee (492) la ca- 
sella s'apre sopra i lati con de' fori che sembrano 
essere stali fatti espressamente nello sviluppo del 
seme. 

he Ebajiacee o le guaiacane sono alberi o arbusti 
per la più parte esotici; comprendono i diospiri, 
fra i quali trovasi il legno ebano. Le Iìodokacee 
sono parimente arboscelli le cui foglie, nello svi- 
luppo, hanno spesso i loro orli rotolati al disotto, 
ed i cui fiori sono disposti in corimbo. Gli uni 
hanno una corolla evidentemente monopetala, come 
le kaimie, i rododendri o alberi rosa, le azalee} 
gli allrì hanno la corolla quasi polipetala , come 
la radura t i ledi. 
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Le Bicorni o Ericacee sono parimente arbusti a 
foglie piccolissime , spesso opposte o disposte io 
verticilli le loro corolle si diseccano ordinaria- 
mente sul fusto c cangiano poco di colore; le an- 
tere sono spessissimo forcute alla base. Le une 
hanno l'ovario libero, come le eriche, le andrò- 
mede, gli arbutì o corbezzoli, le p troie ; le altre 
hanno Te-vario quasi aderente, come il VOCUtio t> 
mirtillo. 

49 a 

Le Campanula ce e o campa ni formi sono per mag- 
gior parte piante erbacee, il cui fusto contiene un 
sugo latticinoso; le loro foglie sono semplici, spesso 
dentellate, il calice aderisce all'ovario e forma 
un sol corpo con lui, egualmente che ia base del 
filamento degli stami che persiste dopo la fecon- 
dazione. I generi classificati in quesla famiglia si 
dividono in due sezioni : perchè gli uni hanno le 
antere distinte e libere, come le campanelle, le 
Jiteume; altri hanno le antere riunite, come le lo~ 
belie, le jasione. 

493 

Gli ordini undeciino e duodecimo comprendone- 
tutti i generi di piante a corolla monopetala inse- 
rita al di sotto del pistillo, come le composte e 
molte altre. Ora la riunione delle antère che co- 
stituisce il carattere della singenesia nel sistema 
sessuale, avendo mostrato una divisione naturalis- 
sima, Jussieu ha creduto doverla conservare, am- 
mettendo anche la distinzione di Tournefort (363); 
egli però non ha adottati i nomi , avendo prefe- 
rito quelli di Le Yailiunt , che sono, i.° le cice- 
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' riacee (495); 2. 0 le cìnarocefah (4 96) ; 5.° le co- 
rimbifere (497)- Tutte le altre piante analoghe, ma 
ad antere distinte, sono state parimente distribuite 
in tre famiglie, cioè: le dipsacee (ipy), le rob- 
hìacee (5oo) , e le caprifogliacee (5oi). 

494- 

Le piante composte sono così dette, percliè lutti 
i loro fiori comprendono un gran numero di pic- 
cole corolle circondate da un calice comune, o 
piuttosto da brattee clic sembrano costituire un 
sol fiore. Tutti i fiorellini o flosculi (5a6) delle 
piante composte m m prenci 0110 cinque stami i cui 
filamenti nascono dalla corolla , circondano il pi- 
stillo e si attaccano alle antere; l'ovario è sempre 
semplice, ina qualche volta lo stilo termina in due 
stigme: gli succede un' achena (53i) o seme spesso 
sormontalo da una pappo o da una ciocca di peli 
ora semplici , ora ramificati e muniti da peli late- 
rali , incrocicchiati , assai igrometrici. La porzione 
centrale del fiore comune, sopra la quale sono po- 
sti i semi, si dice ricettacolo, ed è ora nudo, ora 
guernilo da pagliette o da sete. 

495 

Le Cicoeiacee corrispondono alle semi-flosculose 
o Ugniate; tutti i loro fiorellini, che diconsi semi- 
jlosculi , sono ermafroditi, tubulali ed in linguetta : 
il loro ricettacolo ha poca profondità; la maggior 
parte presenta un sugo lalticinoso quando sono 
novelle, e le loro foglie sono alterne. Nel più gran 
numero di specie i fiori sbucciano sul mattino e 
si chiudono verso il mezzo giorno. In questa fa- 
miglia sono compresi molti generi; e si distinguono 
tra di loro dietro diverse considerazioni. Gli uni 
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hanno il ricettacolo nudo, c le sementi ora nude 
e senza pappo , come In ìampsana, il ragadioìo } 
ora con mi pappo, sia semplice, come ne' con- 
clrilli , nella lattuca , nel sonco o cicerbita, nel- 
Yieracio, nella crepide, nel tarassaco; sia piu- 
moso, corno il leontodone o dente di leone, la 
scorzonera, il tragopogono o sassefrica. Gli altri 
generi hanno un ricettacolo paglioso o serico, e de' 
pappi semplici o piumosi , come la catanai/chc o 
madre d'Amore, la cicorca, lo scnìimo a scardic- 
eione , il geivpogono o barba di vecchio, i'an- 
driala o vagabonda, ce. 

Le Cinabocefalee, altrimenti dette capitate o a 
fiorì a capolino, hanno tutte i fiori flosculosi, vale 
a dire composti di fioretti iubulali e non in lin- 
guette. La maggior parie sono ermafroditi: ve ne 
sono però de'neutri e de' femmine; la maggior parte 
ha un ricettacolo a pagliette o vellutato: le sementi 
sono coronale da un pappo sessile, di peli sem- 
plici o piumosi; le loro foglie, sempre alterne, sono 
spesso spinose. I generi di questa famiglia hanno 
spesso le scaglie del calice o le brattee spinose. 
Questi formano una sezione; tali sono 1 seguenti: 
V alratii/c , il cnico, il cartamo, la carlina, la 
cinara, V onopordo , il cardo, la bardana, la 
calcatreppola : una seconda sezione comprende 
i generi che non hanno calice spinoso ; (ali sono 
la jacea, i ciani, le centauree, le serratole: infine 
in una terza sezione sono comprese alcune cina- 
rocefale anomale, clie hanno i fiori a capolino, e 
di eui ciascun fiore ha un piccolo involucro par- 
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ticolare; tali sono Veckì/iopo, lo sfcrantOj la gon- 
deìia. 

497 

Le ConiMBiFERE , discoidi o raggiate, hanno rice- 
vuto questi tre nomi successivamente per indicare 
le loro maniere di esistere. Infatti tutti hanno i 
fiori disposti io corimbo, ne' quali il disco o il 
centro è spesso meno elevato che la circonferenza , 
di cui le corolle in linguetta rappresentano de' rag- 
gi: il loro principale carattere però risiede nella 
disposizione de' fiori, come Io indica il nome di 
corimbi/ere. Questa numerosa famiglia comprende 

sementi pappose, a fiori flosculosi, sia che abbiano 
le scaglie del calice lucenti o membranose, come 
i fiiagos, gli argirocomi, le antennariej sia che 
le scaglie non siano lucenti , come le cacalie , 
Veupatorie, le coatte, le iussilagini , i senecio* 
chiome dora- 



te, ec.; a." i generi a ricettacolo scaglioso, 
semi quasi nudi, a scaglie del calice spesso mem- 

flosculosi , come i generi gnafulio o ganapicchia , 
xerantemo o fior arido, artemisia, santolina* 
atanasìa; sia che abbiano de' fiori raggiati, come 
Vantemide o camomilla, l' achillea o millefoglio, 
i buftalmi o occhi di bue, le zinnie, gli elian- 
ti, ec. 

498 

Le altre monopetale a corolla epigina e ad an- 
tere distinte hanno un calice particolare : spesso 
sono aggregate ossia riunite a capolino da una 
specie di falso calice comune , formato da foglie 
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floreali. Le une non hanno die una sola semente 
coronata dal ealice intcriore che persiste dopo la 
fecondazionei e le foglie di queste sono sempre 
opposte; tali sono le dipsacce. Altre hanno due 
sementi a nudo , o molte rinchiuse in un pericarpio: 
esse hanno ora le corolle tabulate, le foglie verti- 
cillate o opposte, riunite da stipule; queste sono le 
robbiacee (5oo); ora la corolla fessa profondamente 
quasi polipetala , e queste piante non hanno giam- 
mai le foglie munite da stipule : queste sono le 
eaprifogliacee (5ot). 

LeDiPSACEE o aggregate hanno molta analogia eolla 
piante composte; esse hanno come quelle i fiori 
sostenuti sopra un ricettacolo comune, ordinaria- 
mente ricoperto da pagliette. Questa è una fami- 
glia poco numerosa , composta de' generi dipsaci , 
scabìose, ìmautie. A queste si sono unite le va- 
leriane) di cui alcuni autori hanno fatto una fami- 
glia a parte. I loro fiori, sempre distinti, sono 
spesso disposti in pannocchie o in corimbi. Il nu- 
mero de 1 loro stami varia, ed il loro frutto è una 
casella che somiglia ad un seme nudo: se ne sono 
falli molti generi sotto il nome di valeriane/la o 
erba riccia, di fedìa } d'i centratilo o valeriana 
rossa. 

5oo 

Le Robbiacee, le stellate, formano una grandissima 
famiglia i cui generi per la più parie sono esoti- 
ci. Gli uni sono erbe a fuslo, angolare, nodoso, 
a foglie disposte in corone attorno alle articolazio- 
ni, spesso ruvide al tatto, sempre intiere, lineari 
o ovali ; il loro frullo è composto di due semi 
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riuniti e inviluppali in una veste secca; queste 
sono d' Europa. I generi forestieri al contrario 
hanno per la più parte un fusto legnoso, le foglie 
opposte due a due spesso con delle stipule; il loro 
fruito è generalmente una bacca a due loggie. È 
alla prima divisione che appartengono i generi 
asperella, gallio, crue lancila , vailaniÀa , rabbia; 
si riferiscono alla seconda le cincone , le genipe , 
le gardenie, le psicotrie, i caffè, e più di"trenla 
altri generi. 

5oi . 

La famiglia delle CAPiiirooLUcEE sembra costituire il 
passaggio naturale dalle piante monopetale a quelle 
la cui corolla è composta di molti pezzi ; queste 
sono per la maggior parte arbusti a foglie oppo- 
ste , qualche volta sessili e guattiate, o come peri- 
gliate, vale a dire trapassate da parte a parte. I loro 
fiori sono alcune volte composti di petali si pro- 
fondamente divisi che non aderiscono più insieme 
quando si separano dal calice che aderisce all'ovario, 
e che si cangia in una bacca o in una casella. Que- 
sta famiglia poco numerosa è però divisa in quat- 
tro sezioni. La prima comprende i generi che hanno 
uq calice circondato da brattee, la corolla d'uà 
sol pezzo, ed uuo stilo solo, come la linnea, il ca- 
prifoglio che si divide in molli sotto generi secondo 
il numero delle loro bacche e quello delle loro 
loggie; la seconda, i generi che colle loro brattee 
al calice , lo stilo unico , hanno una corolla quasi 
polipetala, come il loranlo, il i-ischio, la rizofora; 
la terza, i generi che avendo parimente le brattee 
e la corolla monopetala presentano tre sligme , 
come il viburno , il sambuco ; la quarta infine , 
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quelle die hanno il calice semplice, un solo siilo 
e la corolla quasi polipetala, come il corniolo, 
V edera. 

5o2 

Le piante dicotiledoni a fiori monoclini e po- 
lipetali, che costituiscono una delle grandi divisioni 
del metodo naturale, si dividono, come abbiamo ve- 
duto{462), in tre grandi ordini, secondo l'inserzione 
de' loro stami al disopra ed al disotto, o attorno 
al pistillo. Gli epigini, quantunque ingrandissimo 
numero , non sono appartenenti che a due fami- 
glie, di cui 1' una non contiene che i generi che 
hanno frutti in una casella o in una bacca : tali 
sono le araliacee , che non contengono che i generi 
aralia e panace, amhi esotici, ed i cui fiori hanno 
molti stili/ L'altra famiglia dicesi delle ombrellifere. 
5o3 

Le OMiiBEM.irEne hanno ricevuto questo nome 
per la disposizione de' loro fiori ad ombrello. La 
maggior parte sono erbe che impiegano due anni 
ad isvilupparsi. Il loro fusto è ordinariamente scan- 
nellato , fistoloso o ripieno di un tessuto debole, 
cotonoso. I fiori sono per lo più ermafroditi , a 
cinque stami, a cinque petali ; il loro frutto è com- 
posto di due achenc riunite. Si distinguono in 
semplici quando i pedicelli o i peduncoli particolari 
non si suddividono, e non portano che un sol fiore ; 
ed in composti quando ciascun peduncolo primi- 
tivo, che proviene dall'irradazione generale, si sud- 
divide egli stesso in ombrelli secondar) , che di- 
consi allora ombrellette o umbrellule. Soventi volte 
al punto dì partenza de' pedicelli si trovano delle 
foglie floreali o brattee il cui insieme dicesi iwo- 
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gito o involucro. Quando quest'involucro si ripro- 
duce ni disotto dell'ombrelletta dicesi involucretto. 

5o4 

Nelle ombrellifere si sono stabilite delle divisioni 
o sezioni artifìi iali nl'I'im: di poterle riconoscere nel 
gran numero di generi che questa famiglia contiene; 
e quantunque la strada che si è temila allontani 
vegetabili vicinissimi per la loro rassomiglianza , è 
però comoda per lo studio. Così , i.° vi sono delle 
ombrellifere le cui divisioni non sono giammai 
fornite di involucro alla loro base; tali sono i ge- 
neri pimpinella, carvi, apio, aneto, pastinaca} 
2.° altre hanno le ombrelle nude, ma gli involu- 
cretli esistono alla base delle ombrellone, come il 
seseli, l' imperatoria, il cerfoglio, il coriandro , 
il fellandrio. 3.° Si trovano degl' involucri ed in- 
volucretti nei generi seguenti , cioè: enante, cu- 
mino, sio , angelica, ligustico, laserpizio, feru- 
la , cicuta, carota, caucalide, bupleuro ; 4" ' n * 
fine si sono poste fra le ombrellifere anomale o 
false, de' generi i cui fiori sembrano essere riu- 
niti a capolino , quantunque infatti non partano 
da un punto centrale, ed abbiano d'altronde gli 
altri caratteri della famiglia. Fra queste sì enume- 
rano le echinqfore, le astranzie, le sanicole , le 
eringie, ec. 

5o5 

Le dicotiledoni monocline polipetale, a sfami si- 
tuati al disotto dell* ovario, sono ìn grandissimo 
numero, e formano l'ordine che comprende il mag- 
gior numero di famiglie; mentre se ne sono fatte 
venlidue, dì cui noi siamo per indicare i nomi: i.° le 
ranunculacee (5o6); a. 0 le papaveracee(5o-]); 3.° le 
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■cruciformi (5o8): 4.° le capparìdee e 5.° le sapona- 
cee (509); 6." le acrine'e e le Kalpighiac, (5,o), 
8.° le ipericee e g.° le guttifere [Su); io." le es/^e- 
ridee (5.2); le meliacce (5i3); 12. 0 lexin^ 
« (5.4); .3." le grafac» (5.5); .4° le maka- 
ree (5.6); i5.° le tu/ipifere e .6.° le glipstoper- 
mee (5i 7 ); 17. 0 le menispermee e .8" le fofe. 
ri<£ee (5 18); 19. 0 le agliacee (5 19}; ao.^icistìe 
21. 0 le rutacec (620); 22" le cariqfìllee (Sai). 
5o6 

La famiglio delle Rànuncclacee preseli la una co- 
rolla regolare, più ordinaria me n le composi» di quat- 
tro pelali per lo meno. I loro stami, spesso più di 
velili, sono inseriti sul ricettacolo, etimi sono ade- 
renti uè al calice, nò alla corolla; gli ovarj sono 
ordinariamente in gran numero; la maggior parie 
sono erbacce, a foglie alterne, spesso tagliate, come 
guainale, ma senza stipole. I generi di questa fa- 
miglia sono stati divisi in quattro so.lodivisioni. 
La prima comprende quelli che hanno molte ca- 
selle, ciascuna delle quali non contiene che una 
sola semente, e non si apre, di modo che i semi 
sembrano nudi , come le clematidi ^ i taìictri, gli 
anemoni, le adonidi, i ranùncoli. La seconda 
comprende i generi le cui caselle, riunite pari- 
mente in gran numero, conlengono ciascuna molte 
sementi , e s'aprono dal lato interno con un taglio 
longitudinale. I loro petali sono spesso irregolari; 
tali sono gli ellebori, le nigelle , le garidelle, Va- 
«/uiìegia, il delfinio, gli aconiti. Alla terza sezione 
appartengono i generi che presentano i medesimi 
frutti che ì precedenti, ma i cui petali sono rego- 
lari, come la calta, la peonia, la cìmicaria. Infine 
uella quarta sezione si sono collocate le altee ed 
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il pedofilia, le quali non hanno che un ovario sem- 
plice che si cangia in una bacca a molte logge. 
507 

Le Pifivejucbs hanno spesso un calice caduco, 
composto di due pezzi solamente. La loro corolla è 
formala da quaiiro pelali . non hanno che un solo 
ovario senza siilo, che si cangia In una casella ad, 
una sola loggia. Le loro foglie sono alterne, e quasi 
lime hanno un sugo proprio, d'un colore giallo 
o bianco. Gli uni hanno slami in grandissimo nu- 
mero, come la ninfea, il papavero) il chelidonia j 
altre hanno gli slami in numero determinalo, spesso 
al di sopra di sci, come 1' ipecoo , i coridali) le 
fumarie. 

5o8 

Le Ckucifkhe o le crociformi (354) «i Tourne- 
fort hanno sempre quattro petali disposti in cro- 
ce, il calice dì quattro pezzi, sci stami tetradina- 
mi , l'ovario semplice che cambiasi in siliqua o 
sìlique tta (53o), il fusto erbaceo , le foglie alterne. 
La divisione stabilita da Linneo (586) è comodis- 
sima per distinguere i generi dì questa numerosa 
famiglia. Cosi fra le silique le une presentano una 
specie di linguetta o di corno all'estremili del frullo, 
come il rafano, la senape, la ruchetta; le altre non 
hanno linguetta all'estremità della siliqua, o que- 
sto corno è cortissimo : tali sono le brassìcke ti 
cavoli, l' esperidi , il ckeiranto , l'erisimo, il sì- 
simbrto, Yarabìde, le cardaminc, ee. I generi che 
hauuo delle siliquclte sono le lunarie , le biscu- 
telle, ìeclipeole, gli alissi, le drabe , le coclearie , 
le iberìdi , le lepidie , i tlaspi , i miagri , le fcu- 
niadi, i crambi, ì guadi. 
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5og 

Le Caffaridee sono erbe o arbusti i cui fiori sono 
composti d'un calice a molte foglioline di quattro 
a? cinque petali, di stami numerosi, d'un ovario 
semplice sostenuto da un pedicello allungato che 
si cangia in una siliqua o in una bacca ad una" 
sol loggia, nella polpa della quale i semi sono po- 
sti. Questa famiglia comprende i cleomi, i capperi 
e qualche genere che loro sembra vicino , come 
le resede, le parnassie, le drosere. Le sapindi o 
Saponacee sono alberi o arbusti esotici a foglie 
allerne; a fiori quasi simili a quelli de' capperi; 
spesso ad olio stami, ad ovario sessile, al quale 
succede una drupa o una casella, le cui divisioni 
o loggie non comprendono ciascuna che una se- 
mente: tali sono le cardiosperme , le sapindi, le 
euforie, le meltcocche. 

5io 

Le due famiglie comprese sotto il nome di Acem- 
nee e di Malpiciuacèe hanno tra di loro le maggiori 
relazioni. Sono alberi ed arbusti a calici d'un sol 
pezzo, spesso a cinque divisioni profonde, che per- 
sistono dopo la caduta della corolla composta di 
cinque pelali. Gli stami sono distinti, e vi sono 
due stigme al più nella prima famiglia; esse sono 
mouadelfe, e vi sono tre stigme nella seconda, 
che contiene i generi barri sterra , trigonia , maU 
pigkia. Alla prima famiglia si riferiscono gli aceri, 
Vcsculo o castagno d' India, e la pavia. 

Su 

La famiglia delle Ifebicee è composta di piante 
erbacee o di sotto arboscelli a foglie semplici op- 
poste , puntale o ripiene di piccole vescichette 
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semilrasparenti che si veggono da parie a parie 
quando si osservano conlro la luce, e che hanno 
i liori di color giallo in corimbo composti di quat- 
tro a cinque pezzi per il ealice e la corolla ; gli 
Stami sono poliadeifì (38o) , l'ovario li semplice 
a molli stili : tali sono i generi iperici e gli an- 
droserni. Le Guttifere sono alberi o arbusti eso- 
tici, di cui quasi tulle le specie producono un 
suco gommoso o resinoso , quando sono vive e 
che si praticano delle incisioni nelle loro radici, 
nel loro tronco o ne ; !oro rami. Esse hanno ordina- 
riamente quattro petali, un gran numero di starai, 
ed un ovario semplice che dà una casella ad una 
sol loggia. Le une non hanno siilo, tali * sono fa 
garcinia, la clusta, la grias; allre hanno uno 
stilo distinto, come la mammea, lamesua, il ca- 
hjillo, ec. 

Sia 

Le Espebidee sono la famiglia alla quale appar- 
lengono S li araoci. Il loro fusto è sempre legnoso, 
le loro fughe alterne, d'un bel verde, spesso pun- 
tate o vescicolose ; i loro fiori sono ermafro- 
dili, odorosi, ad ovario semplice, al quale succede 
un frutto muile, ad una o più loggie. I generi che 
non hanno che una sola semente nel frutto, e le 
foglie non puntate , sono la ximetùa, Vcisleiia, 
o legno della pernice. Quelli a frutti contenenti 
molte sementi ed a foglie seminate di punti traspa- 
renti, sono il cedro, il limone, la coocliìa ; infine 
il the ha per frutto una casella a molle loggie, e 
le foglie non puntate. 

5i3 

Le Meliacee comprendono parimente degli alberi 
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e degli arbusti esolici, aggradevoli ed utili , rimar- 
chevoli pei loro fiori a slami monadelli, le cui 
antere sono poste alla sommità o sopra la faccia 
inlerna del tubo cbe formano i fi lumen ti Colla loro 
riunione. La corolla è composta dì quattro a ciò-, 
que grandi petali; l'ovario è semplice; gli suc- 
cede una bacca o una casella. Le une hanno le 
foglie semplici, come la winterania o cannella bian- 
ca, l' aitonia } altre hanno le foglie composte come 
il sandorico , la malia o albero della pazienza, 
Vaquìlicia. A questa famiglia si è avvicinata la 
svielenìa e la cedrala. 

5,4 

Le Vinifere o sarmentacee sono arbusti rampicanti 
a foglie alterne munite di stipulo; nella parte op- 
posta a queste foglie nascono de' grappoli, e dei 
cirri che sembrano peduncoli abortiti. I loro fiori 
sono ermafroditi a quattro o sei pelali e stami; 
l'ovario è semplice, lo stilo unico. Il frutto è una 
bacca; i semi sono ossei : tali sono la vite, ed 

5i5 

La famiglia delle Gzramacee ha ricevuto questo 
nome dal genere de'geranei, le cui sementi sono ter- 
minate da una punta allungata che le ha fatte para- 
gonare ad un becco di grue. Le foglie variano 
molto per la loro disposizione e forma; sono mu- 
nite da stipule. 1 peduncoli sostengono spesso molli 
fiori che nascono all'opposto delle foglie alterne, 
e nella loro ascella quando sono opposte. La loro 
corolla è formata da cinque petali, spesso inegua- 
li; ve ne sono di cinque a dieci stami, spesso at- 
taccali mediante filamenti. I generi compresi in 
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questa famiglia sono gli ei-odj ed i gerunj. A que- 
gli si sono avvicinali il tropeolo o cappuccina, la 
balsamina o impaziente, Vossaìide o alleluja: que- 
sii Jre generi di piante differiscono d'altronde 
molto dai caratteri della famiglia. 

5i6 

Le Malvacee ci presentano delle piante erbacee , 
degli alberi e degli arbusti alcune volle del me- 
desimo genere. Si riconoscono facilmente al loro 
Calice e alla loro corolla semplice o doppia , di 
cinque pezzi; ai loro Stami monadelfi, e al loro 
frullo semplice composto di molte loggie o di molte 
caselle. Le loro foglie sono spesso semplici, al- 
terne. I numerosi generi di questa famiglia for- 
mano due sezioni. Gli uni hanno un frutto com- 
posto di molte caselle, come la malope, la malva 
ostegia, Vallea, la lavatera , la sida ; altri hanno 
il frutto semplice, ma a molle loggie, tali sono le 
anode, le solandre, V ibisco, il coione, la bam- 
bagia, V adansonia o il baobab, il cacao o teo- 
broma , ec. ce. 

I ToLtPirE»! o le magnolie sono una famiglia 
d 1 alberi ed arbusti i cui fiori solitarj sono grandi, 
belli ed odorosi. Le loro foglie sono alterne, con 
stipule caduche che solo proteggono le gemme. I 
fiori, i cui stami variano pel numero, hanno sem- 
pre molti ovarj, tali sono i generi euriandra, V il- 
licio , la magnolia, il tulipifero. Le Gutosperme 
sono parimente alberi o arbusti esotici, che hanno 
ricevuto questo nome perchè i loro semi sono 
solcati in traverso. Le loro foglie alterne non h;itiuo 
stipule; i loro fiori sono composti lì" un calice a 
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tre lobi, d'una corolla a sei pelali, dei quali tre 
interni più piccoli. Gli stami sono numerosi, come 
pure gli ovarj clic danno delle caselle o delle bac- 
che; tali sono i tre generi anona, avaria, xilopia. 
5i8 

LcMenispkbmee hanno ricevuto questo nome dalla 
rassomiglianza del toro frutto alla mezza luna. Que- 
ste pure sono piatile esotiche e legnose, ordina- 
riamente rampicanti, a foglie alterne non stipulate, 
a piccoli (iori ascellari spesso unisessuali per aborto, 
e disposti in grappoli o in spica. Il genere ardi- 
zabala, a bacca , quello delle menisperme, a drupa, 
sono i due soli generi che comprende questa fa- 
miglia. Le Berderidee sono piante erbacee o legno- 
se ^ il cui principale carattere consiste nell' inser- 
zione delle aniere sopra Ì loro filamenti per la su- 
perficie esterna, e in ciò che esse s'aprono dalla 
base alla sommità. Si classificano iu questa famiglia 
la berberide } la ìcontice, ¥ e p ime dio e le amamele. 

5.9 

La famiglia delle Ticliacee non presenta che un 
sol -genere europeo; tutti gli altri sono, come i 
precedenti, alberi a corteccia semplice, fibrosa, a 
foglie alterne, stipulate. I loro fiori sono d' ordinario 
ermafroditi, gli stami numerosi o monadelfi; il 
frutto c una bacca o una casella. I generi mona- 
delfi sono la waìleria, V liermannia ; quelli a slami 
liberi sono il corcoro, V eliocarpo , ta triomjetta t 
la sparmannia , Yapeiba o sloania, la muntingìa 
o albero della seta, le liglìe. SÌ sono parimenti riu- 
niti a questa famiglia molti generi che hanno con 
essa qualche analogia, come la bìxa o Oriana. 



Digitized by Google 



502 METODO NATURAI* 

520 

Le Cistee o le cistoidi sono piante legnose od er- 
bacee a foglie semplici spesso opposte; a fiori gran- 
di, disposti in grappoli o in corimbo, ma di poca 
durata ; a cinque petali , col calice in cinque pez- 
zi; a stami numerosi; a ovario semplice, formante 
una casella. Tali sono i cisti e gli eliantemi. Vi 
si sono avvicinate le viole , di cui la corolla è ir- 
regolare, gli stami singcnesiacì in numero di cinque 
solamente. Le Rutacek hanno dieci stami ed un frullo 
inoli iloculare ; esse rassomigliano d'altronde alla 
famiglia precedente: le une hanno delle stipuie, 
come il trìbolo, la /agonia, la favaggine, il gua- 
naco, il melianto ; altre non hanno stipuie, come 
la ruta, la frassinella. 

Infine 1' ultima famiglia di qucst' ordine nume- 
roso è quella de' garofani o le Cakiofillbe di Tour- 
nefort (a54). Essa comprende le erbe a fusto roton- 
do, ramificato; a foglie spesso opposte, semplici 
e non dentate; a fiori ascellari, qualche volta ter- 
minali. Questi hanno un calice persisterne, d'un 
sol pezzo, una corolla composta di petali a lunghe 
unghie, e corrispondenti per il numero alle den- 
tellature del calice; gli slami spesso in numero di 
dieci; a ovario semplice formante una casella. In 
questa famiglia si sono stabilite quattro divisioni. 
La prima comprende i generi che hanno il calice 
diviso, e tre stami soli, come V ortegia, V olo- 
stco, la molleggine, la minuarzia la seconda, quelli 
che hanno quattro slami, come la l>i fonia , la sa- 
gina ; la terza, quelli clic ne hanno cinque o Otto, 
come Valsine, la meringia, Velatine; infine nella 
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quarta sezione sono compresi i generi veramente 
decandrici, come la spergola, il cerastio , V are- 
naria o la stellarla , la gipsofila o gessofila , la 
saponaria, il dianto o garofano, il xilene, il cu- 
culialo , la licnide , V agrostemma o falsa nigella. 
Il lino c stato ravvicinato a questo genere , quan- 
tunque non abbia che cinque stami. 

522 

L'ordine quindicesimo, che corrisponde alle piante 
a due lobi, i cui fiori , a più petali, sono spesso 
ermafroditi , o per lo meno portati dalla medesima 

è d'un sol pezzo , ordinariamente tagliato sugli 
orli. La loro corolla è spesso composta di molli 
pelali che non portano slami , ed il loro ovario è 
ora libero, ora aderente.. Tredici sono le famiglie 
riunite in quest'ordine, cioè: le portulacee (523), 
le Jicoidec e le crassuìacee (524-525) , le cat- 
tee (5a6-5^7), le sassifraghee {5zg) , le mirice e 
le melaslomee (55o-53i), le rosacee, le legumi- 
nose (533), le terebintmacee (534), le ramnec (535). 
523 

La famiglia delle porcellane riunisce le erbe e 
gli arboscelli a foglie spesso grosse e succulente, 
munite di stipule e di peli ascellari. Il loro frutto 
è una casella libera a una o più loggie. I generi 
la cui casella non ha che una solla loggia, sono le 
porcellane, la montiti, la correggiola, lo scleranto } 
il tele/io. Quelli il cui fruito contiene molte log- 
gie sono la iriantema, la linnea , la giseckia. 
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Le Flcoidee e le crassulacee , che ordinaria- 
mente si comprendono sotto il nome di piante 
grasse, hanno tra dì loro la più gran relazioni 
per la naliira delle loro foglie che sono grosse t 
carnose. I primi hanno i fiori munili di un grai 
numero di pelali strelli che loro danno qualche 
rassomiglianza colle cicoracee. 11 loro frutto è una 
casella a molle loggie. Lo une hanno l'ovario libero, 
come la Heaumuria } V aizoon, la gì ino ; altre 
hanno l'ovario aderente: tali sono i mescmbrian- 
temi o fieoidi, la leti-agonia. 

525 

Le Ghassueacee hanno minor numero dì petali; 
il loro numero, come pure quello degli slami e de- 
gli ovarj, corrisponde alle divisioni del calice; 
qualche volta però è doppio. Appartengono a que- 
sta famiglia la iillca, le crassolc , le cotiledoni) 
la rodiota 3 il sedo o sopra vivolo , il semprevivo. 
526 

Le Sassifkaghee non hanno tutte le foglio car- 
nose: sono erhe ed arhusli il cui prinelpal carat- 
tere consisto in due eorni prodotti sopra l'ovario 
col disseccamento e col raccorciamelo degli siili. 
Le une hanno una corolla i cui petali sono affatto 
separati , come le sassifraghe, le tiarelle o cre- 
sta d'elmo, ìeeucherie} altre hanno la corolla po- 
lipetala , come le idragce } le ortensie 7 la vein- 
mannia , ec. Si sono parimente avvicinati a que- 
sta famiglia la moscatellina , il crisosplenio , che 
non hanno corolla. 

Le Cattee non contengono che un sol genere, le 
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cui specie, sprovvedute di foglie, sono ordinaria- 
mente provviste di fasci di spine, ì cui fiori sono 
soliiarj ed Ì frutti polposi: vi si è avvicinato il 
genere ribes clic non ha che cinque slami, cinque 
petali, ed un calice a cinque divisioni. 

La famiglia delle Saljcariee o calicantemi com- 
prende erbe e sotto arboscelli a fiori ermafro- 
diti, a calici persistenti, d'un sol pezzo, che 
portano i petali nell'intervallo de' loro lobi, come 
pure gli starni, il cui numero è eguale o doppio. 
Il loro frutto è una casella non aderente al calice. 
Tali sono la salivarìa o il litro , il glauca , la 
tausoiiin, la sujfrenia, la peplide, il cerato/ilio. 

Le Enotebe o gli Epilobi sono erbe che hanno 
molla relazione colle piante della famiglia prece- 
dente; ma il loro ovario è aderente. Le une ne 
hanno molti , come il miriqfilb o millefoglio d'a- 
cqua; altre non ne hanno che un solo, come la 
Circeo, la trapa , V isnardia , l'enotria } V epilobio 
O lauro di S. Antonio, la Jussiea; si è parimente 
riguardalo come avente qualche affinità con que- 
sta famiglia, da una parte la calliti-ice, l' ippuride j 
e dall'altra la fuchsia, 

53o 

La famiglia de' Mibtj è composta d' alberi e 
d' arbusti per !a più parte esotici, ma di cui si col- 
tivano molte specie nei nostri giardini, 3 causa 
dell' aggradevole odore che spandono i loro fiori. 
Tutti hanno le foglie e gli stami opposti: queste fo- 
glie sono semplici, senza stìpule, alcune volte ve- 
acìculose; il loro calice è d'uà sol pezzo attaccato 

Du.M£MlL, /. so 
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all'ovario; porla i pelali e gli slami in gran nu- 
mero; tali sono Vangolamia o alangio, le eucalitti, 
le melaieuche, i metro* tàuri , i letlos/iernii , le «- 
linghe o liladelfi, i mirti, ie jamboliferu , Ì garo- 
fani, i melagrani* 

53i 

Il piccini gruppo de' Melastomj sembra occupare 
il mezzo tra i calti, da cui queste piante differi- 
scono pei loro pelali in numero di quattro o di 
cinque, e lo salicarie da cui si distinguono per l'o- 
vario aderente. A questa famiglia non appartengono 
che i mclastomj e l' osbeckia. 

532 

Le Rosacee sono parimente così nominate per 
l'analogia che la maggior parie de" generi presenta 
colle rose: queste sono piante legnose o erbacee, 
a calice persistente, ed a lembo sempre diviso in 
lobi, il cui numero è il medesimo o la metà di 
quello de' petali. Si vedono spesso cinque petali 
aderenti al calice, cosi come gli stami , i quali sono 
ordina riamente in numero maggiore di venti. Que- 
sta' numerosa famìglia è slata divisa in sei sezioni, 
cioè: i.° delle pomacce, il cui ovario è semplice, 
aderente, a molli stili, ed il cui frutto è un pomo 
a molte loggie coronato dal calice. Tali sono i ge- 
neri melo, puro, cotogno, nespolo, crii lego o laz- 
zcruolo, sorbo} 1.° le rose, il cui fruito è un pe- 
ricarpio formato dal calice gonfiato e rinserralo al 
suo orificio, nel quale penetrano un gran numero- 
di stili corrispondenti a ciascuna semenza ; tale è 
il genere rasa 3." ic agrimoniacee ad ovarj in pìc- 
col numero nascosti nel calice, a fiori spesso senza 
petali e unisessuali j tali sono il poterlo a salva- 
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girella, il sanguisorbo, Vagrimonia,V alchimiìla o 
piede di Itone, P afone } 4." le driadee ad oyarj 
numerosi , portati a nudo da un ricettacolo co- 
mune; tali sono la tormentala) la potentìUa o cin- 
quefoglio,. la fragola, il geo a la benedetta, la 
driade, il rovo; 5.° le ulmarie, i cui ovarj sono 
liberi, ma in piccol numero, e formanti delle pic- 
cole capsule, come le spirce j 6." infiue le drupacee 

0 le amigdalaeec, il cui frutto è una drupa (33o), 
come il crisobalano, il ciliegio, il pruno o pru- 
gno , l'albicocco , il mandorlo , il persico. 

533 

Le piante della famiglia delle Leguminose o papi- 
gliouacee di Tournei'ort hanno ricevalo questi due 
nomi a motivo della disposizione de' loro frutti e 
de' loro fiori (36i); la maggior parte delle specie 
corrispondi! no alla diadelfia di Linneo (38o). Sic- 
come abbiamo indicato ne' due precedenti articoli 
la disposizione di queste piante, noi non faremo 
conoscere in questo luogo ebe le loro suddivisio- 
ni. i.° I generi ebe hanno la corolla quasi rego- 
lare, gli stami distìnti, i baccelli o legumi a tra- 
mezze traversali o a logge contenenti ciascuna un 
seme; tali sono le mimose, le gledilsie, le cassie, 
le scozie; a.° i generi, che avendo ad un dipresso 

1 medesimi fiori , non hanno che una sol loggia 
nel baccello; tali sono la moringa, la guilandiria, 
V e.matossilo a campeggio, l' injcnea, la bahuinia; 

3. " le vere leguminose a corolla irregolare, a le- 
gume uniloculare, a stami distinti, come il sili' 
quastro , Vanagirìde o legno fetente, la sofora ; 

4. * i generi che hanno, olire i caratteri della di- 
visione precedente, gli slami diadelfi 0 mouadelfi; 
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l.ili sono il minestrone, la ginestra, il citiso, le 
crotalarie, i lupini, le ononidi, le arachidi, Van- 
tili ale o vulneraria, la psoralea , il trifoglio, la 
medica, la trigonella o fieno greco, il /o/o o mu- 
Lgherra, i dolici, ijagiuoli, le robinie, gli astra- 
gali ; la coluteti e la liquirizia , le indigojere a 
endachi; 5." le vere leguminose, i cui picciuoli co- 
muni sono terminali da un cirro, come il latiro o 
cicerchi», i piselli, gli arabi, le veccia, h/aac, 
i ceci ; 6." i generi il cui legume o baccello presenta 
delle articolazioni ben dislinle , a ciascuna delle 
quali si trova una semenza , come lo scorpiuro o 
scorpione, Vornitopo o ucceltina , V ippocrepide o 
sferracavallo, la coronilla o coroncina, V edisaro 
o sanofieno , ec, ec. 

534 

Le Tebebintacee sono alberi aromatici resinosi, 
die producono coli' incisione de' loro Ironchì o de' 
loro rami delle gomme resine o de' balsami j la 
maggior parte delle specie sono esotiche ; le loro 
figlie sono alterile, senza slipule, ordinariamente 
temale o alate. I loro fruiti variano mollo. Gli uni 
hanno l'ovario semplice, libero, ed il loro frutto 
non contiene clic una semente unica, come 1' o- 
itacardio o acaju, la mangifera, il rhus o so- 
macco; altre hanno un frullo a molle loggie, come 
il cìieoro o camelea, Yamiride o balsamo, i tere- 
binti o pistacchie, la toluiferaj infine ve ne sono 
il cui ovario è aderente, come il noce, che è nel 
medesimo tempo monoico e porta una drupa. 
535 

La famiglia delle Ramn», che sono slate deno- 
minale anche frangulacee, comprende gli arbusti a 
foglie semplici, muniti dì slipule; a fiori piccoli, 



Digitized by Google 



ordì nanamente completi ; a slami nel medesimo 
numero che i petali; a ovario libero, circondato 
dal centro del calice, che si cambia in una bacca 
o in una casella. I generi che hanno una casella 
e gli stami alterni coi petali sono la sta/dea o 
naso mozzo, l'evonimo, la policarditi , il celastro. 
Quelli che hanno ancora gli stami alterni, ma il 
cui frullo è una bacca o una drupa, sono la mi- 
gitida, la cassine, felce j il prino o sega; i ge- 
neri i cui stami sono opposti ai petali, hanno ora 
una drupa , tali sono i ramni , i giuggioli , i pa- 
liuri; ora un fruito a tre cocchi, come la collezia, 
il ceanoto , la Jilica > infine si sono .avvicinate a 
questa famiglia faucuba, la plettivnia, ec 
536 

L'ultimo ordine del metodo naturale comprende 
le piante a due lobi, a stami separati dal pistillo, 
con uno o senza perigonio. Il loro ovario è ordi- 
nariamente libero. È stalo diviso in cinque fami- 
glie, cioè: i.° le cucurbitacee {53y) , che hanno 
~^una bacca a corteccia solida ; 2. 0 le euforbia- 
cee (538), il cui frutto è formato da due o più 
cocchi accoppiati; 3.° le orticee (53 c,) , le cui se- 
menze sono nude e coperte solo dal calice; 4-° le 
amentacce (54o), i cui fiori sono in gattiuo; 5.° in- 
fine le conifere (54i), i cui frutti sono coni, e 
le foglie sono sempre verdi. 

La famiglia delle Cu cuh dita cee o Brionie com- 
prende le piante erbacee rampicanti , o a insto 
ruvido al tatto; a foglie alterne, picei uola te , lo- 
bate, a cirri ascellari, come i fiorì, che sono di 
rado ermafroditi, alcune volte dioici, e spesse 
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volle monoici. lì loro perigonio è doppio , l'inte- 
riore è scavalo in forma di campana e persistente. 
Gii stami sono ordinariamente in numero di Ire 

0 di cinque, ad antere marcale di linee salienti, 
sinuose. Fra i generi compresi in questa famiglia 
si osserva la brionia, l'elaterio, la momordica , i 
cocomeri, le zucche. Si sono parimente avvicinati 
il fior di passione e la papaia. 

558 

Le Ecfokbiacej; , denominale ancora Tiiimaloidi , 
formano una famiglia di piante di tutte le gran- 
dezze, erbacee e legnose, di cui il sugo proprio, 
ordinariamente lattirinoso, è assai acre. Esse sono 
rimarchevoli per le loro caselle eguali in numero 
a quello degli stili, formanti de : cocchi monospermi 
che si aprono con elasticità disseccandosi. È in 
questa famiglia che sono collocati i generi che se- 
guono : la mercuriale, V euforbia, il fdianin , la 
dulia, il bosso, il Crotone, il ricino, Vacali/a, 
il sapio, l' ippomarte, V'ara, ce. 

53 9 

Le Obticee comprendono degli alberi, degli ar- 
busti e delie erbe che per la maggior parie hanno 
un sugo proprio, acre e corrosivo. I loro fiori sono 
solitarj o in grappolo, piccoìi , verdastri c poco 
■Apparenti. In questa famìglia si distinguono i generi 

1 cui frutti sono carnosi ed i cui fiori sono posti 
sopra un ricettacolo comune, come il fico, il tam- 
boul o legno di tamburro, la dorstenia o contra- 
jerva , il gelso; e quelli i cui fiorì solitarj o riu- 
niti il) isplga non danno giammai frulli carnosi , 
come il luppolo, Vorlica, la parietaria , il cana- 
pe, V ambrosia , il xanzio o carpola. Si sono pure 



Digitized by Google 



trtocarpo q frullo 



maggior parie alberi a foglie caduche, non resi- 
nose, a corleccia grossa, a foglie alterne, a fiori 
maschi disposti in gallino e senza corolla, i di 
cui frulli variano mollo. Il più gran numero de' 
generi di questa famìglia vivono nei nostri climi; 
tali sono V'olino, il bagolaro o perlaro, il salice, 
il pioppo, la belala o ontano, il nocciuolo , le 
guercie, i platani, il faggio , il carpino} fra gli 
esolici vi sono i generi jotcrgilla , llquidambar, 

54 r 

Infine l'ultima famiglia di' quest'ili: imo ordine è 
quella de' Pini o delle Conifere che comprende 
tulli gli alberi verdi, resinosi, a duri monoici o 
dioici, di cui i maschi sono disposi) in gallino, e 
le femmine qualche volla solitarie, ma più spesso 
riunite in un cono o in una spiga , ricoperte da 
scaglie solide, serrale e rinchiuse, ed il cui frutto 
è una cariopsi ossea o membranosa ; come i ge- 
neri efedra, casitarina, tasso, ginepro cipresso, 
tuja , abete e pino. 

Tale è la disposizione de' vegetabili secondo il 
Metodo naturale. Dai dettagli indicali superiormente 
si può dedurre che il metodo analitico (£12) non 
è stato indicalo che per ajutare un poco la me- 
moria ; perchè i gruppi sono formali a parte e 
senza alcun legame assoluto, a meno che la na- 
tura non l'abbia ella stessa fatto realmente. Co- 
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mtroque sia, queste divisioni successilo sono rin- 
chiuse iu ire classi che comprendono sellici ordini, 
i quali si dividono ad un dipresso in cerno fami- 
glie formale dalla riunione dì mille e settecento 
sessanta generi ; ma vi sono cento cinquanta nitri 
generi incirca che non sono ancora stati lieo osser- 
vali per essere distribuiti nelle famiglie precedenti. 
Jussieu le aveva disposte prima con un allro me- 
todo, ed in una classe ch'egli chiamava delle in- 
certe. Nel quadro rapido che noi abbiamo teslè 
esposto delle famiglie naturali abbiamo avuto campo 
di indicare i generi che hanno cou esse qualche 
affinità. Ecco perchè qui non si trova la classe delle 

543 

Suppongasi che mediante questo metodo si vo- 
glia conoscere la pianta da noi chiamata prima- 
vera; ecco la strada che seguir deve l'osservatore. 
Questa pianta ha dei fiori e dei semi; non è dun- 
que un acotiledone : il suo fusto non è fistoloso ; 
le sue foglie hanno delle nervature ramose, non 
paralelle; il perigonio 0 perianzio è doppio; tutto 
annunzia che il suo seme deve essere a due lobi. 
Si cerca adunque il fiore infra le dicotiledoni: to- 
sto si riconosce che è monopetala, che l'ovario è 
nella corolla, e che per conseguenza questa ò in- 
serita al disotto, o ipoginia. Si è dunque arrivali 
in tal modo a riconoscere che la pianta appartiene 
al nono ordine di questo metodo 
5U 

In quest'ordine vi sono quindici famiglie; leg- 
gendo i caratteri della prima, si trova: — Corolla 
regolare, slami opposti alle divisioni della corolla 
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e in numero eguale alle sue divisioni; casella a 
bacai ad una sol loggia ; semi numerosi «fiaccali 
ad un asse o placenta centrale. In testa è scrìtto: 
Le Pwmuljcke. Quella a cui tutti questi carat- 
teri convengono è dunque di questa famiglia che 
si compone di una quindicina di generi , fra ì 
quali si trovano due sezioni. Le une hanno i fiori 
portati da un fusto fogliaceo ; le altre sopra uno 
srapo, le foglie provenendo in allora dalle radici. 
È dunque fra le prime che si deve cercare la pian- 
ta : si studia prima il carattere del genere che si 
presenta sotto il nome di androsace. La descri- 
zione del fiore sarebbe assai conforme con quella 
che si esamina, se non si leggesse: apertura del 
tubo della corolla ristretto. SÌ passa adunque al 
genere seguente: si veggono ad un dipresso Ì me- 
desimi caratteri; ma questo apertura del tubo delia 
corolla Ubera prova che questa è la pianta che sì 
esamina. Infatti è qui scritto Piumavera. 

5^5 

Il carattere delle primavere è così espresso : 
Perianzio doppio, tubulato, a cinque lobi; orificio 
del tubo della corolla libero, senza glandole; cin- 
que stami; stigma globuloso , casella a molte se- 
menti , ricoperta dal calice, che si apre per dieci 
fori. La prima specie è quella dell' erborario o 
l' officinale. Sì riconosce alle sue foglie crespe, 
dentale, olluse; a' suoi fiori d'un odore aggrade- 
vole , disposti ad ombrello. La radice quando è 
disseccata ha l'odore dell'anice; raspata e fiutala 
fa starnutare. In alcuni luoghi si mangiano in in- 
salala le sue foglie imbiancate: le capre ed i mon- 
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Ioni cercano queste foglie; i cavalli non la tocca- 
no. Tale é l' istoria della pianta , e la strada che 
si è dovuto battere per riconoscerla. 

5*6 

Prima di terminare lo studio de' vegetabili con- 
siderali nel loro rapporto naturale , noi crediamo 
utile di presentare lo slato attuale della scienza, 
togliendo dalle opere dì Decandolle che hanno per 
titolo : Teoria elementare dì Botanica, e. Prodromo 
del sistema naturale del regno vegetabile , la se- 
rie lineare e per emisi ijiirn/ii artificiale disila dis- 
posizione delle famiglie naturali del regno vege- 
tabile. Questi vegetabili sono cellulari o acotiledoni, 
vale a dire composti di tessuto cellulare , sprov- 
veduto di vasi, con itn embrione senza cotiledoni 

0 foglie seminali (454)- 

54 7 

Due gruppi o serie dividono questa sotto classe, 
cioè le Ar.oTiLEnoNi cellulari, ora fogliacee o COI) 
apparenze fogliacee e di sesso conosciuto; tali sono 

1 muschi (44 1) e le epatiche (44»), ora afflili, cioè 
senza foglie o espansioni fogliacee, e senza sesso 
conosciuto, fra le quali si dispongono i licheni (45g), 
gli ipoxìli (43 7 ), i funghi (.',55), le alghe (458). 

548 

Tutti gli altri vegetabili sono Cotiledoni o va- 
scolari, vale a dire che sotio composi) d'un tes- 
suto cellulare e di vasi con un embrione provve- 
duto di uno o di molli cotiledoni. Questi si dividono 
in exogcnì (433) o dicotiledoni , che hanno de' vasi 
a strati concentrici, de' quali i più giovani sono 
al di fuori, e ne' quali l'embrione presenta delle 
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foglie seminali, o de' coliledoni, sia apposi! , che 

dogcni {fói) a monocotiledoni, che hanno de' vasi 
dispogli a fasci di cui i più giovani sono a! centro 
del fusto , ed il cui embrione è provveduto dì co- 
liledoni solita rj o alterni (55;). 

5.Ì9 

Gli e\ngeni presentano questa doppia disposi- 
zione, o essi hanno nel medesimo tempo un calice 
ed una corolla distinta, e si dice allora che hanno 

"un perigonio doppio (55i) ; o il loro calice e la 
loro corolla non sono distinti, e non formano che 

un solo inviluppo , questo è ciò che dicesi un pe- 
rigonio semplice ('jii'j). Nel primo caso le famiglie 
che hanno il perigonio doppio , o hanno una co- 
rolla a molti pelali , o ad un solo , e queste co- 
rolle composte o semplici sono poste al di sotto 
del pistillo o attorno , e si nominano ora. ipogi- 
gmie (55 1), ora periginie (55s) per indicare que- 
ste due disposizioni. 

,55 ° 

merosi : si dividono egualmente che i precedenti 
in due serie; quella che comprende le specie di 
piante la cui fruttificazione è visibile e regolare , 
che si nomina delle laiieni^atm: (;»,>(>), e quella la 
cui fruttificazione è nascosta , sconosciuta o irre- 
golare , che si dice delle criptogame (557). 
55i 

Le piante dieotiledonie a perigonio doppio , la 
cui corolla è formata da molti pezzi che non sono 
aderenti al calice, ma sopra il ricettacolo al di 
sotto del pistillo , appartengono alle famiglie se- 
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guenli (*) : le ranunculacee, le dilleniacee, le raa- 
gnoliaeee, le anonacee, le in en i sperili a cee, le ber- 
beridee, le podofillacee , le iiìnfeacee, le papa- 
veracee, le fumarie, le crueifere, le capparidee, le 
flacoriiane, le bixinee, le cisiinee , le violariee , 
le droseracee, le poligalacee , le I rem and ree , le 
pitlosporee, le fraucheniacee, le cariofillee, le linee, 
le malvacee, le bombacee , le bitineriacee, le ti- 
gliacee, le eleocarpee, le clenacee, le ternslromia- 
cee , le camellee , le olacinee , le auranliacee , le 
ipericinee, le guttifere , le margraviacee , le ippo- 
crateacee, le eritroxilee, le malpigli iacee , le ace- 
rinee, le ipocaslanee, le rizobolee , le sapindacee, 
le meliacee , le ampelidee , le geraniacee , le tro- 
peolacee, le balsaminee, le ossalidee , le zigofillee, le 
rulacee, le simarubacee, le ocnacee, le coriariaree. 
55a 

Le famiglie delle piante endogene a fiori muniti 
d'un perigonio anche doppio, ma i cui pelali sono 
inseriti sul calice, sono le seguenti: le frangulacee 
o ramni , le samidacee r le santorillee, e forse le 
jtiglandee, le terebintacee, le leguminose le rosa- 
cee che si suddividono in drupacee, prochie, spi- 
ree , driadee, agrimoniacee , rosee e pomacee; le 
salicarie, i melastomj, le miriee , le combretacee, 
le Ioasee , le onagrie , le ficoidee, le porlulncee , 
le nopalee , i ribes, le crassulacee, le sassìfraghee, 
le ombrellifere , le araliacee. 

(*) Vedi la -Tavola in une dell'Opera, ove trovasi 
V indicazione de' generi i coi nomi hanno servito in 
gran parte alla formazione di quello delle famiglie qui 
esposte nell' ordine che ai considera il più naturale. 
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553 

Alle dìcotiledonie n perigonio doppio , ma la di 
cui corolla è formala da un sol petalo altaccato al 
calice, appartengono le famiglie di cui noi indiche- 
remo i nomi: le caprifoliacee, le lorantee, le rob- 
biacee, fra le quali si trovano classificale le guet- 
tardacec, le cinconacee , le eoffeacee , le stellane; 
poscia le opercularie , le valerianee , le dipsacee , 
le composte che si suddividono parimente in co- 
rimbifere, cinarocefale ; le labbi ali flore, le cicoria- 
ece, le campamilacee , le lobeliacee , le cucurbi- 
lacee, le gesneriacee , le vaccinice, le erìciuee, che 
si suddividono in ericinee pro;irìiinjente delle epa- 
cridee, rodoracee; infine le a qui fogliacee, 
554 

Alle piante a due cotiledoni, a calice e a corolla 
monopetala, ma non attaccala al calice o ipoginia , 
si riferiscono le famìglie seguenti: le mirsìnee o 
scandicee , le sapotee , le ebenacee , le oleiuee, le 
gelsominee, le pedalinee, le stricnee , le apocìnee, 
le genzianee , le bignoniacee, le polemoniacee , le 
convolvulacee, le borragginee , le solanee, le ma- 
scherate, come le antirrinee e le rinanlaeee; le 
labbiate, le mioporinee, le pirenacee , le acanlacee, 
le lentibulacee, le primulacee o primaveracec, U 
globularie. 

555 

L' ultima divisione delle piante a due cotiledoni 
comprende tutte le specie che non hanno al fiore 
elle un solo inviluppo , cioè un perigonio sempli- 
ce , formato da un calice o da una corolla; tali 
sono le piombagginee, le piantagginee, le nitagginee, 
le amarantacee, le chenopodicee, le polìgonee , le 
laurinee, le miristicee , le proteacee, le Umelee, 
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le santalacec , le elengnee, le arislolochie, le 
euforbiaceo, le orlicee alle quali si lasciano riu- 
nite le pepcracee e le ariocarpacee; le anieiilai.ee; 
infine le conifere. 

556 

Le monocotiledonic o endogene la cui frultiuca- 

famiglie sotto i nomi seguenti ; le elee dee, le idro- 
caridee , lealismacee, le pandanee , le aroideo, le 
orchidee , !e drimirizee, le musaico , le iridee, 
le emodoracce , le amariliidec , le eincrocallidee , 
le dloscoridee , le smilacce, le gigliaccc, elle si di- 
vidono in asparaginee , trìlliacci', asfodclee , bro- 
meliacce, tulipacee ; le coirli icacee, le commelmee , 
le palme, le juncce, le tifacee, le ciperacee, ed 
infine le graminacee. 

55? 

Quattro famiglie di piante elio li riguardano 
come monocotiledoni, ma che certamente sono va- 
scolari e endogene, non hanno fiori visibili, e sono 
dette crip toga ine. Queste sono le cquiselucee, le ri- 
sospermee o inarsileaeee . le licopodiuce, e le felci. 
558 

Noi sotto forma di quadro sinottico mostreremo 
le basi sulle quali si sono distribuite per gruppi na- 
turali le differenti famiglie nelle opere più recenti. 
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CAPO IX. 

Usi principali e singolarità delle piante. 
55 9 

Nell'esposizione delle proprietà delle piante noi 
seguiremo 1' ordine naturale! come Io abbiamo in- 
dicato nel capitolo precedente, e ci occuperemo a 
far conoscere i vantaggi die I" «omo ha saputo 
cavare dalle diverse parti de' vegetabili, e nel me- 
desimo tempo noi esporremo le particolarità che 
sono state osservate nella maniera con cui le piante 
eseguiscono le loro differenti funzioni. Siccome la 

fi lettore per ritrovare , P se Io giudica necessario \ 
i caratteri che distinguono questi vegetabili da tutti 
gli altri , potrà riccorrerg alla tavola con cui si 
termina quest' opera. 

56o 

Se la famiglia de' Funghi fornisce all'uomo molti 
vegetabili piacevolissimi a mangiarsi ed assai ri- 
cercati dal popolo, ne contiene ancora taluni estre- 
mamente pericolosi, che sono veri veleni. I fun- 

quando sono stati coìti, d'un odore gradevole, 
e la loro polpa o il loro tessalo fassi tenero e fa- 
cile ad essere diviso sotto i denti. Nel numero di 
questi funghi commestibili si annoverano fra i boleti 
i boleti commestibili, molti agarici o amanite , 
come quello che si coltiva , P no volo buono o l'a- 
manita l anciato , [' odoroso prugnolo ; la mag- 
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gior parie ile' merulj , come il cantarello; le c/tt- 
ean'e ; la morchella commestibile, lo spungiolo; in- 
fine il tartufo nero c bianco. I funghi che si con- 
siderano come velenosi, debbono,» quel che pare, 
il loro principio acre ad un sugo particolare fa- 
cilmente solubile nell'acqua bollente, e che sem- 
bra essere distrutto particolarmente dall'aceto. La 
maggior parte dette specie degli agarici che hanno 
un sugo latlicinoso avvelenano; gli accidenti che 
cagionano sono vomiti, dolori allo stomaco, una 
sete ardente, ed evacuazioni dolorose, che sono 
seguite da singhiozzi, da tremiti, dalla morte. I 
rimedj principali adoperati per guarire in que- 
st' avvelenamento, sono dapprima l'emetico, se 
non è molto tempo che sono stali inghiottiti; in 
seguilo gli acidi vegetabili, come l'aceto ed il 
sugo del limone. 

56. 

L'esca ordinaria nera e bianca, che si accende 
colla scintilla che il battifuoco tragge dalla selce, 
è fabbricata colla parie spugnosa di una specie di 
fungo che cresce sulle querele e sui nocciuoli. Si 
taglia a feltuccie dopo essere stato in infusione in 
un' acqua carica dì nitrato di potassa o di una 
dissoluzione acquosa di polvere da cannone, poscia 
si batte in modo da rammollirlo, ed in questo stato 
si mette in commercio. L' agarico dei chirurghi 
è la medesima sostanza spungosa che si adopera 
celle emorragie, perchè essa e d'un tessuto finis- 
simo , lascia passare la parie più fluida del san- 
gue, e trattiene all'estremità libera del vaso aperto 
il grumo che vi forma una specie di turacciolo. 
L'agarico de' medici, che cresce sul larice, si ado- 
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pera internamente come uu purgante amaro e 
Ionico. 

56a 

Nell'economia generale della nalura, i fanghi, 
le muffe e tutte le specie di ruggini di golpi sem- 
brano essere destinate a distruggere gli avanzi 
degli esseri organizzali, in ispecie de' vegetabili, a 
fine di rendere più presto alla massa comune 
degli elementi quei loro principi cne per qualche 
tempo furono sottoposti a forze particolari, o alle 
leggi dipendenti iJiiU" or^j[ni/.^;iz.ioiiL'. IMollc di que- 
ste produzioni sono vere parasite; tali sono quelle 
che attaccano le foglie delle rose, per esempio, i 
semi dell' avena e di altre graminacee: ve ne sono 
persino di quelle che -attaccano i bulbi e le cipol- 
le, come quelle del zafferano il quale viene attac- 
cato da una specie di tartufo che lo fa perire, e 
che perciò dicesi morie del zafferano. Lo sprone, 
che altera la segala e qualch' altra graminacea , 
sembra anch'esso essere una specie di fungo pa- 
rasite che si sviluppa a spese della fecola od 
amido e del glutine di questo seme, che allora 
ditesi cornuto, o segale cornuta, e che cagiona 
de' gravi danni quando si mangia mescolato alla 
farina con cui si fabbrica il pane. Si è-vedulo al- 
cune volle svilupparsi de' funghi in pochi giorni 
sugi' ist romenli stessi coi quali si erano cu- 
rate le fratture, e in tutti i luoghi ne' quali vi 
sono delle piante in putrefazione. Una specie di 
clavaria nasce unicamente sopra i corpi morti di 
alcune larve d'insetti, in particolare sopra quelli 
delle cicale e degli scarafaggi. Si è creduto a torto 
che questi prodotti vegetabili si trasformassero in 
Dentini., /. ai 
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inselli : il che lia dato luogo al pregiudizio che là 
raccogliere que' prodotti vegetabili che veggonsi 
nei gabinetti degli amatori sotto il oc-me dì mosche 
vegetanti o di mosche-piante, 

563 

Fra le Alghe, i vareck o piante marine danno 
quando sono abbruciate una grande quantità di 
soda impura che dicesi vareck: serve questa qual- 
che volta ai fabbricatori di sapone per la prepa- 
razione del sapone tenero , unendola agli ogli grassi 
comuni: è parimente impiegata dagl'imbiancatori di 
tele , e particolarmente da' vetrai , perchè è uno 
de' componenti del vetro ordinario con cui si fab- 
bricano le grandi bottìglie. SÌ è osservato che dopo 
di aver lavato esaltamente alcuni fuchi nell'acqua 
tiepida non salata, queste piante nel disseccarsi 
lasciavano cristallizzare alla loro superficie una 
materia zuccherina molle abbondante. Molte specie 
di ulve presentano ai miserabili abitatori delle rive 
del mare del Nord un alimento assai sano, soty 
toposte che sìeno all'azione del fuoco. Sì adope- 
rano soventi volte come ingrasso i fuchi rigettati 
dal mare dopo di avergli fatti putrefare in muc- 
chio. È stato proposto di far uso dei vareck come 
mezzo igrometrico, a cagione della grande affinità 
che hanno per 1' acqua. La corallina che s' im- 
piega in decotto per far morire i vermi intestinali 
è composta di molle specie di vareck, di ceramj 
e di conferve, the si raccolgono nel mare, in par- 
ticolare sulle roccie dell'isola di Corsica. Credesi 
che questa proprietà antelmintica possa provenire 
dalla presenza dell'iodo, sostanza semplice che è 
stata ritrovata in maggior quantità nella soda di 
varek che nella soda kali. 
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564 

L' oricello col quale si tingono le sele in vio- 
letto proviene dai Licheni chiamati roccelle dai 
Francesi, principalmente da quelli dei dipartimenti 
meridionali. Si prepara colle orine corrotte, dalle 
quali si sviluppa molt'ammoniaca. Molti altri li- 
cheni contengono parimente de' principi colorami; 
pure si adoperano poco nell' arte tintoria. Nel- 
l'Islanda e nel Canada si mangiano le specie di 
questo genere, che colla- cottura si riducono in 
una specie di gelatina molto nutriente per la grande 
quantità di fecola che contengono : impiegatisi pa- 
rimeule in medicina , come pure altre specie, per 
esempio la pulmonarìa delle querele o la lobaria 
che rinforzano e servono d'alimento. Alcune specie 
sono talmente amare, che impiegansi invece del 
luppolo nella fabbricazione della birra. Le renne 
della Lapponia vivono principalmente di una specie 
che porta il loro nome. 

565 

In generale la famiglia de' Muschi ci presenta 
pochi vegetabili utili; pure sì usano indifferente- 
mente quasi tutte le specie a fusto un poco al- 
lungato, per introdurle negl'intervalli che lasciano 
le tavole de' battelli; siccome queste materie oc- 
cupano poco luogo quando sono secche, e si gon- 
fiano molto per l' umidità, che assorbono e conser- 
vano, sono un'eccellente materia per turare le 
fendiiure delle case e per rattoppare i battelli che 
debbono servire una sol volta come mezzo di tras- 
porto. SÌ adoperano ancora i muschi per impa- 
gliare gli oggetti fragili, c per ricoptìre le piante 
vive che si fanno viaggiare, intorno a cui essi con- 
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servano 1' umidità. Considerati dal Iato della loro 
ulililà generale, ì muschi proteggono dalle intem- 
perie dei climi e difendono dai forti freddi, e pre- 
servano dal contatto del ghiaccio le piante di essi 
coperte, non meno che i tronchi e. le loro radici. 
Gli sfagni, che nascono nelle paludi sommerse, vi 
producono la torba galleggiante, la quale aumenta 
ciascun anno di grossezza, prende maggior con- 
sistenza, e forma uno spazio solido ove incomin- 
ciano prima ad {svilupparsi alcune piante erbacee, 
poscia degli arboscelli , infine degli alberi le cui 
radici giungono al fondo dell'acqua, consolidano 
e rendono stabile questo nuovo terreno. 

566 

La medicina ha trovato molte piante utili in 
alcune specie di Felci, tra le quali la polvere del 
licopodio per spalmare Je escoriazioni della pelle 
in particolare ne 1 fanciulli : essa sembra dovere que- 
sta proprietà alla tenuità estrema delle sue mole- 
cole, che sono alla loro superfìcie come ricoperte 
di cera; il che non solo le impedisce di bagnarsi, 
ma ancora protegge contro 1' umidità tutti i corpi 
sui quali si applica; dal che ne viene che senza 
bagnarsi le dita possa prendersi un anello al fondo 
d'un vaso pieno d'acqua se siasi gettata alla sua 
superficie una certa quantità di questa polvere. I 
farmacisti ne fauno uso per involgere le pillole; 
ella è una polvere giallastra, finissima e combusti- 
bilissima, che credesi destinata alla fecondazione 
de' semi, e che raccogliesi ancora per produrre 
una fiamma molto viva e brillante per fuochi d'arti- 
fizio e sopra i teatri, ove non ispaude alcun cattivo 
odore. Alcune volte ditesi ancora solfo vegetabile. 
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Nel commercio trovasi quasi sempre mescolata , e, 
come dicesi, sofisticata o alterata dal polline de' fiori 
maschi della tifa e degli alberi sempre verdi , come 
quello de' pini e degli abeti. L'infusione di polipo- 
dio è stata adoperata contro il verme solitario. La 
capillare d'America, che è una specie di adianto, 
è, a ciò che si dice, sudorifera; ella ha di partico- 
lare un odore aggradevole ed una specie di muct- 
Jaggine; infine gl'indoratori, i falegnami, i tornitori 
si servono con grandissimo vantaggio d'un fuslo 
ruvido di una specie di equiseto, volgarmente detto 
coda di cavallo, per dare ai loro lavori un bel pu- 
limento. Tutto induce a credere che la silice che 
si trova quasi a nudo alla superficie di questo fu- 
sto gli comunichi questa proprieià. Quando la pianta 
è novella ed esce appena dalla terra, «i mangiano 
in Toscana le sommità di alcune delle sue specie, 
ed in particolare quelle che crescono in riva de' 
fiumi dopo essere state colte come gli sparagi (*), 

E nella famiglia delle Gaiminàcex dove si ri- 

( • ) Avendo accidentalmente falle alcune osserva- 
zioni sulla radice dell'equiseto, qui le riferiamo per- 
chè meritevoli di conferma. Si estraeva nelle vicinanze 
di Bièvrc dell' argilla destinata alla fabbricazione delle 
tegole; la terra era tagliala verticalmente ad una gran- 
dissima profondità, alcuni fusti di equiseto si aliavano 
alla superficie, c nella loro lunghezza essi presentavano 
di tanto in tanto de' verticilli di tubercoli farinosi in 
numero di sei ad otto, in uno slato di disseccamento 
prodotto dalla loro esposizione all'aria lìbera. Questi 
tubercoli sono essi costanti? 
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trovano le piante più utili. Basta citare il frumento, 
la segale, Vorzo, Vavena, il riso, il miglio o panico, 
il loglio, ìl mais o grano (ureo, di cui noi abbiamo 
già estesamente parlalo (4o3-4 1 1) : questi semi, detti 
cereali, servono al nutrimento dell'uomo e di tutti 
gli animali che si addomesticano e si educano: in 
seguito le foglie destinate ai foraggi, come quelle della 
melica, della festuca, del loglio, dell' untosanto o 
palei'no, della poa, che formano il principal nutri- 
mento dei cavalli, delle Tacche, delle capre e delle 
pecore; la stipa tenace, il ligeo sparlo, col quale 
si fanno delle treccie per i cordaggi , la canna 
delle sabbie che ferma colle sue radici le sabbie 
mobili delle nostre dune, la canna a tuccaro, il 
bamboli a tabaxir, e molte allre. 

568 

La specie di canna che produce lo znccaro sem- 
bra originaria della China e delle Indie; fu tras- 
portata in America, primamente a S. Domingo 
nel i5o6: non produce più semi: non si perpetua 
che moltiplicandone i rampolli.Nel suo fusto è dove 
si trova la materia zuccherina, ma non vi esiste 
in grande quantità che quando la pianta ingialli- 
sce ed ha perduto molte delle sue foglie. Si schiac- 
cia il fusto, ed il liquore che ne esce è denomi- 
nalo vesou. Si espone questo liquore al fuoco ; tì 
si mescola con alcune sostanze alcaline che gli tol- 
gono le materie mucose di nessun sapore ; dopo 
V evaporazione dell'acqua di vegetazione, prende 
una leggier consistenza, e si nomina moscovada bruna 
o zuccaro terroso; raffinandolo ancora col mesco- 
larvi de ! suchi albuminosi, coli' ebollizione e colle 
lavature, gli si toglie la materia colorante, si fa 
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passare allo stato di dissonata o rollami bianchi, 
ed infine di zuccaro in pane die conserva la forma 
de' vasi conici, raffinamento che gli si dà in Eu- 
ropa. La parte dello zuccaro che non si può far 
cristallizzare si dice .melassa. Il ratajìà ed il rkum 
sono specie di spirito di vino preparati col vesou 
o colla melassa, che si distilla dopo averla lasciata 
fermentare. 

Il bamboli è il genere delle graminacee la cui 
specie perviene alla maggiore altezza ; se ne sono 
visti degli alti più che tredici metri: cresce natu- 
ralmente nelle Indie. Quando è giovane, le sue 
cacciate contengono una sostanza midollare assai 
tenera e molto aggradevole al palalo, che gli abi- 
tanti del paese preparano in un modo particolare, 
a di cui sono mollo ghiotti: questo è ciò che da 
essi chiamasi atchars. Scola naturalmente dalle loro 
articolazioni un. liquore zuccherino, che si. crede 
esser io zuccaro d'Arabia di cui parla Plinio ; ed 
è ciò che attualmente chiamasi tabaxir. Questi fusti 
quando hanno acquistalo tutta la loro consistenza 
servono per fare de' mobili, e costruire degli edi- 
fici. Se ne formano de'piccioli utensili di casa, come 
panieri, treccie, corbe. I gelti piìi dritti servono 
in Europa per bastoni. 

5jo 

I fusti delle Ciperàcee e delle Tifaceì che vege- 
tano nelle acque delle paludi e degli stagni sono 
ordinariamente solidissimi. SÌ impiegano per rico- 
prire le case e per fare delle treccie, dell'impa- 
gliale e dei fondi di casse. La carta degli antichi, 
o il papiro, era fabbricala colla corteccia del ci- 
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pero o papiro, di cui si incollavano le estremiti ap- 
plicandole Pana all'altra. Queste corteccie venivano 
dall'Egitto, ed erano preparate a Roma con molta 
diligenza. Un'altra specie di cipero detto esculento 

0 commestìbile , e che si coltiva principalmente 
nella Spagna, nelle vicinanze di Valenza, presenta 
ne' tubercoli della sua radice una emulsione ami- 
Iacea, colla quale si prepara ima specie di orzata. 

1 peli allungati e serici che ricoprono le sementi 
Ae\)- erioforo hanno servito per fare una specie di 
imbottitura, e uniti al cotone sono stati adoperati 
per fare de' tessuti dì certe stoffe, alle quali danno 
mollo lucido, ma a discapito della loro solidità. 
Con essi si fanno ancora de' cuscini: al medesimo 
scopo si raccolgono i pappi delle sementi delle 
tife; mentrechè la polvere giallastra e abbondante 
de' fiori maschi è spesso impiegata ai medesimi 
usi che la polvere del licopodio. 

5y, 

Dalla radice di molte specie di ari o piedi di 
vitello, della famiglia delle Aroidee, si ricava un'ec- 
cellente farina; sebbene il succo di queste piante 
sìa estremamente caustico, acre e bruciante. Que- 
sta è una specie di fecola che si ottiene colle la- 
vature a grand'acqua, o mediante la triturazione, 
dopo averne disseccate le radici. E conosciuta dai 
farmacisti sotto il nomo inglese di arowroot ; si 
crede però che la farina che viene dalla Giamaica 
sotto il nome di Indiali arowroot provenga dalla 
radice d' un'altra specie di pianta della famiglia 
delle drimirizee, che chiamasi maranta, di cui un'al- 
tra specie fornisce la galanga. La calìa delle paludi 
offre nelle sue radici parimente un alimento assai 
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sano ai Lapponi ed agli abitanti del golfo di Bornia. 
I fiori di queste piante, ed in particolare quelli del- 
l'aro d' Italia , fanno vedere un fenomeno curioso nel 
tempo della fecondazione : la loro temperatura si 
alza di molti gradi al disopra del calore dell'atmo- 
sfera. Alcune spandono un odore soavissimo, come 
la calla d'Etiopia; mentrechè altre, come l'aro 
serpentino e l'aro a spala pelosa, corrompono l'a- 
tmosfera colle emanazioni infette e quasi cadave- 
riche che spandono, per cui le mosche e gli altri 
insetti che vivono nelle materie corrotte sono at- 
tratte da lontano e vengono ivi a depositare le 
loro uova, siccome sì é osservato in parecchie oc- 
casioni. Una specie di questo genere è denominata 
museivora } perchè attratte le mosche dall' odore 
cadaverico tramandato dalla sua spaia penetrano 
nell'interno di questa specie di cornetto, forzando 
la resistenza de' peli convergenti che lo guerni- 
scono; ma quando esse tentano di sortire, si tro- 
vano prese come in una specie di trappola , dap- 
poiché questi peli contendono ad esse l'uscita. 
572 

Le Palmi sono alberi od arbusti di una gran- 
dissima utilità, di cui i fusti , il succhio ed i frutti 
che tanto variano per la forma, servono al nutri- 
mento ed a conservare la salute dell' uomo. Esse 
sono per la maggior parte originarie de' paesi caldi, 
principalmente dell'Africa e dell'America: i bastoni 
che noi ordinariamente chiamiamo canne d'India 
o giunchi di canne, sono i fusti flessibili e tenaci 
d'ima specie di calamo delle Indie che arrivano 
spesso fino all'altezza di duecento metri. Coi pezzi 
di queste canne si fanno delle corde , delle trec- 
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eie, delle sedie, delle corbe. I loro frutti conten- 
gono alcune volte una polpa acida ed aggradevole, 
ricoperta da scaglie a guisa di tegole. Un' altra 
specie di questo genere produce ne' suoi frutti una 
specie di resina di un rosso nerastro, che trasuda 
dalla sua superficie, e che nel commercio è cono- 
sciuta sotto il nome di sangue di drago; sebbene 
con questo nome si contrassegnino de 1 prodotti dì 
alberi affatto differenti gli unì dagli altri. Il sagù, 
sostanza farinacea che ci viene dalle isole meridio- 
nali dell'Asia, principalmente dalle Molucche , si 
ricava in questo paese dalle midolle di molti generi 
d'alberi dì questa famiglia. I datteri o fenici che cre- 
scono naturalmente nella Sìria, ma che si coltivano 
anche in Ispagna, danno dei frutti molto nutritivi 
denominati datteri, la cui polpa zuccherina e mu- 
cilagginosa è eccellente nelle affezioni catarrali. Cìà 
che ordinariamente vendesi sotto nome di palme 
sono le foglie etiche di questi alberi. La palma 
cavolo è la gemma delle foglie d 1 una specie di 
areca che cresce naturalmente in America. Il coc- 
co, dì cui mangiasi la mandorla, e di cui bevesi 
il latte o la specie di emulsione che trovasi nel 
mezzo della mandorla quando non e perfettamente 
matura, cresce naturalmente nelle Indie, e se De 
ricava dell'olio. II succhio che scola dall'estremità 
troncata delle spate è un liquore vinoso che colla 
distillazione produce una specie di acquavite co- 
nosciuta col nome di arraca o di rach. L'olio delle 
palme che ci viene dalla Martinica estraesi dall'in- 
viluppo della drupa di una specie di elaìs , che 
sembra originario dell' Affrica. Alcuni generi dì 
palme del Perù e del Brasile producono una spc- 
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eie Hi cera vegetabile che trasuda dalla corteccia 
del loro tronco e de' loro rami. Il loniaro di Se- 
chelles nel mare delle Indie porla quei cocchi o 
quei fruiti singolari che si raccolgono sulle rive 
delle isole Maldive, dove vengono trasportati dal 
Busso del mare. Per lungo tempo, ma B torto, si 
è creduto che questi fossero prodotti da piante 
sotto-marine. 

5;3 

Noi abbiamo alcune piante ragguardevoli fornite 
dalla famiglia delle Asfaràginee. Cosi una specie 
di resina di cui si fa uso in medicina col nome 
di sangue di drago, è, a quanto si dice, il sugo 
disseccato d'un vegetabile che cresce nelle Indie 
orientati, e che in botanica dicesì dracena. Tutti 
conoscono gli sparagi, di cui sì mangiano in Eu- 
ropa i giovani rampolli nella primavera , come in 
America quelle della palma cavolo. Ognuno co- 
nosce l'odore singolare e disaggradevole che que- 
sti comunicano rapidamente al resìduo liquido delle 
nostre bevande quando sono stale sottoposte all'atto 
della digestione. I gatti cercano molto questo ve- 
getabile, quantunque non mangino le altre piante. 
Le radici della salsapariglia e della schina che ci 
viene dall' America , e di cui si fa un così gran- 
d' uso in medicina come un sudorifero fortissimo, 
appartengono alla specie smilace che si coltiva 
principalmente alla Giamaica. Le radici del rusco 
sono impiegale in medicina come quelle di queste 
due ultime piante per eccitare l'azione escretoria 
per le vie naturali della pelle e delle reni. Quelle 
dell' ignamo o dioscorea alata contengono una 
grandissima quanlità di fecola che forma il prin- 
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cipale alimento degli abitanti delle isole del mare 
del Sud , e delle colonie occidentali. 

Molte piante della famiglia delle Gidnchee pre- 
sentano nel loro fusto una sostanza flessibile che 
difficilmente imputridisce: ecco perchè si adopera 
per fare le legature dai giardinieri, per ricoprire 
i tetti, per le stuoje, per le treccie. Le cipolle 
del colchico d'autunno, che spandono un disaggra- 
de voli sai mo odore quando si schiacciano, diven- 
gono un rimedio molto attivo nelle idropisie, quando 
all'ammalato si fa prendere l'infusione di questa 
radice nuli' acelo, o quando schiacciata e mescolata 
con della mollica di pane si applica come un cata- 
plasma. Le radici dell'elleboro bianco o veratro sono 
impiegate in polvere come vomitivo: e quando si 
fiuta come il tabacco, produce de' violenti starnuti. 
La natura ci presenta qui un modo di previdenza 
assai curioso e degno d' esser conosciuto. SÌ sa che 
ì fiori del colchico d'autunno, del zafferano, ec, 
escono dalla terra , e spesso si trovano ad una 
grande profondità in uno stato dì mollezza estre- 
ma; e non si sa concepire come parti cosi tenere 
abbiano potuto traforare un terreno spesso resi- 
stentissimo ; ma se si indaga il modo con cui si 
effettuò tale uscita , si vede , togliendo le zolle 
attraverso delle quali questi lunghi fiori si sono 
praticali un passo, che vi hanno trovato una spe- 
cie di tubo o canale di già preparato da un fascio 
di foglie, i cui picciuoli guainati non sì sono ancora 
putrefatti , e che hanno lasciato una specie di per- 
tugio entro il quale hanno potuto facilmente pas- 
sare. 
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5 7 5 

Fra le Gigliacee , le cipolle della Scilla sono 
impiegate nella medicina, come quelle del colchico, 
per far passare le urine, ed anche per purgare. 
Quelle del gìglio , che contengono molta materia 
mucilagginosa , sono applicate con molto successa 
in cataplasma nelle infiammazioni esterne onde di- 
stendere la pelle e conservarla umida come nel 
panereccio. I fiori pia belli che decorano i nostri 
giardini appartengono a questa famiglia: è fra que- 
sti che deve porsi la corona imperiale o fritilla- 
ria, il giglio j ì'amarillide, il narciso, ì\ giacinto, 
la tuberosa, ec. Fra le piante utili noi vi troviamo 
le cipolle, gli agi/, lo scalogno, il porro, ed Ìli 
ispecìe Vananas, il cui frutto si mangia, ed è for- 
mato dalla riunione di un gran numero di bacche, 
sicché rassomiglia al cono dell'abete, ma che è 
coronato da foglie; questo bel fruito, il cui ag- 
gradevole odore ha qualche analogia con quello 
de' pomi e delle fragole, conserva lungo tempo, e 
comunica il suo aroma alle materie zuccherine alle 
quali si unisce. Il suo sapore acidulo lo rende 
prezioso nei climi caldissimi ove cresce natural- 
mente. È in un genere vicino che collocasi l'aloè 
che produce la gomma resina amara, tanto adope- 
rata come medicamento. Quest' ultima pianta ed 
alcune specie di agave d'America presentano inol- 
tre nelle loro foglie de' fili o libre solidissime , 
colle quali si fabbricano stoffe , corde e amache. 
Quello che dai Francesi dicesi ftl de pitto è pro- 
dotto da uua pianta di questo genere , e da una 
specie di yucca. Un'altra pianta a questa assai 
affine produce de' filamenti più delicati e più solidi 
ancora ; questo è il formio della Nuova Zelanda. 
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Le iridi, le issie, i gladioli si fanno osservare 
principalmente per la bellezza de' loro fiori, che 
in generale sono meno odorosi che quelli delle 
due precedenti famiglie. Le loro radici tramandano 
un odore molto soave, come osservasi nell'iride 
fiorentina, che somiglia all'odore della viola. Molle 
sono leggermente purganti. Il zafferano del com- 
mercio è lo stigma d'un fiore vicinissimo a quello 
delle iridi. Questa materia è principalmente im- 
piegata come condimento, sopratutto alle Indìe^ per 
l'aroma particolare che comunica ai cibi, iu ispe- 
cie al riso col quale si fa cuocere, ed a certi li- 
quori denominati scubac. In Francia non se ne fa 

quale fornisce un giallo brillante ma poco solido. 
Esso è l'oggetto di un considerevol commercio, 
in particolare nel dipartimento di Loiret, 

5 77 

Le radici bulbose, palmate e carnose di certe 
Orc*id£k sono quelle che forniscono il salep o sa- 
ìap. Questa sostanza mucilagginosa nulrientissima 
ci viene dalla Persia e dalla Turchia j se ne 
fanno col brodo della carne gelatine dolcificanti 
e mollo gustose. Gli epidendri , cosi nominati 
perchè si sviluppano e vivono quni parasiti sopra 
glt alberi, hanno quasi tutti la singolare facoltà di 
fiorire, quando all' epoca della loro piena vegeta- 
zione si sospendono in appartamenti, senza innaf- 
fiarli! il che loro ha fatto dare anche il nome di 
fiori del venie. L'aroma che dicesi vaniglia è la 
casello o il follicolo clic contiene una polpa ed i 
semi d'una di queste piante parasite, che cresce 
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naturalmente sopra le palme , ma che si coltiva 
ancora nell' America meridionale , principalmente 
al Messico ed alle Antille. Le si fauno subire al- 
cune preparazioni, e serve principalmente per aro- 
matizzare la cioccolata, la crema di latte e le al- 
tre materie zuccherine. Egli è rimarchevole che 
questo medésimo odore di vaniglia sì sviluppa per 
la decomposizione dell'avena, come può osservarsi 
ne' luoghi in cui gli animali che se ne nutriscono 
dimorano lungo tempo, e come hanno riconosciuto 
i cucinieri che fanno torrefare questa semente per 
servirsene in seguito onde comunicare l'odore iti 
vanìglia ai cibi con cui la fanno bollire. 

5 7 S 

Fra le Scitamikeg si trovano i banani, originarj 
delle Indie orientali , e che sono attualmente col- 
tivali iti tutti Ì paesi vicini alla zona torrida: essi 
danno ai popoli dì quelle contrade nei loro fruiti 
un nutrimento sano ed abbondante; un tilo solido 
nel loro fusto; una specie dì carta naturale, un 
tetto leggiero colle loro foglie larghe ; infine una 
aggradevole bevanda col loro succo fermentato. 
Queste sono quelle piante che diconsi ancora fichi 
di Adamo; la strelizia, ragguardevole per la sin- 
golarità e bellezza de' suoi fiori simili al becco 
d'una cicogna, a petali esteriori d'un giallo d'au- 
rora, che ne ricoprono altri d'un bell'azzurro d'ol- 
tremare, dà una specie di zuccaro simile a quello 
del bambù: un'altra pianta della medesima fami- 
glia presenta ancora una particolarità assai rimar- 
chevole: questo èia ravcnala, i cui semi sono in- 
viluppati in una specie di polpa di un bel colore 
celeste analogo a quello che dà la cera colorala col 
prussiato di ferro (azzurro di Berlino); quando 
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si apre nell' acqua tiepida si vede che è un arillo 
sotto forma di membrana fimbriata o frangiata ana- 
loga al macis , ma d'un bell'azzurro celeste. 
5 79 

Le Drimihrizee presentano, come Io indica il loro 
nome , delle piante a radici aromatiche. È pari- 
mente in questo famiglia che si classificano natu- 
ralmente il cardamomo , la galanga , il zenzero , 
condimenti che si sostituiscono spessissimo al pe- 
pe, e che sono le radici di diverse specie di can- 
nacori, le quali crescono naturalmente nelle Indie. 
La curcuma o terra merita ; e la zeàoarìa , so- 
stanze che s'impiegano tanto nella .tintura che nella 
medicina , sono radici di piante analoghe e de 5 me- 
desimi luoghi. Il color giallo che sì ottiene colla 
curcuma, che per lungo tempo fu riguardata come 
una terra, presenta questa particolarità, che è ra- 
pidamente alterato in rosso dagli alcali, per cui 
essa ne indica la presenza nelle dissoluzioni (i58), 
per il che viene dai chimici impiegata come reat- 
tivo. Quasi tutte queste radici colla distillazione 
danno dell'olio volatile, esempio quasi unico ne' 
vegetabili. 

5So 

Sebbene la famìglia delle Idrocaridee sia poco 
naturale, e le piante che contiene non abbiano tra 
di loro altre relazioni che quella di svilupparsi 
nell'acqua, alia cui superficie vengono spesso a far 
' mostra de' loro fiori e delle loro foglie, noi cre- 
diamo di dover qui indicare la singolare proprietà 
che ci presenta il genere valisneria. Questa pianta 
è dioica : porta de' fiori femmine solitari all'estre- 
mità de' lunghi scapi contorti a spirale, che re- 
stano sempre soli' acqua prima del tempo delia 
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loro fecondazione : allora solamente la spirale si 
allunga fino a che il fiore sia giunto alla superfi- 
cie. I maschi, die sono portali da un'altra pianta, 
e che sono riuniti in una spiga carica d'un gran 
numero di fiori, hanno uno scapo cortissimo che 
li obbliga a restare al fondo dell'acqua. All'epoca 
della fecondazione i piccioli fiori si distaccano dal 
fusto, e salgono alla superficie dell'acqua ove ri- 
trovano le femmine aperte; giunti vicini ad esse, 
s'aprono con elasticità , e così compiono la gran- 
d ! opera della generazione. Allora gli scapi delle 
femmine si torcono di. nuovo, si raccorciano, e ri- 
portano al fondo dell' acqua (di ovarj fecondati, che 
divengono caselle nell' interno delle quali s'opera 
la maturanza dei semi (*). 

O Castel, autore del Poema delle Piante, ha de- 
scritto questo singolare fenomeno in un modo si esalto 
ed interessante , che noi non possiamo trattenerci dal 
darne la traduzione. 

Ben quattro mesi e sei fta il gonfio imito 
li' iaipclnoso Rodano nasconde 
Pianta colli, ch'ove ridente s'apre 
La staginn tt 1 i jmori , illuni:) il panilo, 
S'alia a fior d'acqua e a' ni del Sol pompeggia. 

I maschi fino allor nel tondo immobili, 
Gli ingrati lacci troncano, dai deboli 
Nodi disciollì, vèr le amale volano, 

E tolto il freno all'amorose smanie, 

In numerosa sebiera le circondano; 

Festa ella c tal che fri la pompa e il giubilo 

Su quell'onde diresti Imen trascorrere. 

Ma di Venere il tempo allor ebe è scorso, 

II gambo in mille pieghi si rilira, 
E lolt'oud» malnra il ionie accolto. 

Dbmìkh., /. 32 
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58. 

In medicina impiegansi mollo le radici delle 
Asistoi.oc.hie. La serpentaria della Virginia è una 
specie di questo genere. Si adopera in quel paese, 
come dicesi , conlro la morsicatura de' serpenti ; ma 
siccome questa sostanza è amara, aromatica ed 
odorosissima , la sua decozione è principalmente 
usata come sudorifero. L'a risto lo chi a rotonda e la 
specie detta clematite sono leggeri vomitivi. Le 
foglie e le radici fresche dell'asaro sono parimente 
vomitive; e prima della scoperta del tartrato di 
potassa ed antimonio o dell' emetico, s' impiega- 
vano molto per produrre quest' effetto. Disseccata 
e ridotta in polvere, questa radice è un violento 
starnutai orio. Il sugo inspessito dell' ippocisto o 
citino è un poco acido ed astringente ; si adopera 
contro la diarrea. 

58a 

La famiglia delle Eleagnee ci presenta molle 
piante riguardcvoli; i.° la bucida delle Cayenne , 
la cui corteccia tien luogp di quella della quercia 
perchè la sua infusione è propria a conciare ì 
cuoj ; 2.° l' ippqpie delle dune , le cui bacche 
sono astringenlissimc ; 3.° Le termìnalìe delle Mo- 
lucche , di cui gì' Indiani mangiano le mandorle , 
e da cui si ricava colla pressione un ogtio che non 
irrancidisce. Altre specie del medesimo genere pro- 
ducono , 1' una il benzoino, ed un'altra, come 
credesi , la materia resinosa della lacca chinese , 
o la bella vernice della China. 

583 

Quasi tutte le piante della famiglia seguente non 
crescono naturalmente nei nostri climi. Alla fanil- 
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glia delle Timilee appartiene il lagetto o legno a 
merletti , che ha il libro formato da fibre molli 
che si possono distendere come un legger velo. 
Quest' albero cresce a S. Domingo. La corteccia 
delia direct serve per fare delle corde simili a 
quelle che si fabbricano col tiglio. Le laureole , 
che si trovano in Europa, hanno un sugo acre e 
caustico: applicala sulla pelle, la loro corteccia vi 
alza delle vesciche come un viscicatorio ; cosi si 
impiega qualche volta in medicina quella della gni- 
dio, per questo uso. Tali corteccie sono parimente 
impiegate nella tintura, e producono un bellissimo 
color nero, giallo o verde, a seconda del mordente 
adoperato. Le Pjiotee sono bellissimi alberi che 
vegetano naturalmente in Affrica, alcune delie 
quali producono frutti e liquori zuccherini aggra- 
ttevolissimi. È a questo genere che si riferisce la 
pianta argentina del Capo di Buona Speranza, te 
cui foglie sono d' un bianco lucido molto splen- 
dente. 

584 

Le Làcbinee sono alberi odorosi, sempre verdi, 
che producono le sostanze aromatiche maggior- 
mente conosciute. La cannella è la corteccia di un 
albero di questa famiglia , originario del Ceylan. 
La canfora è una resina bianca, trasparente, molto 
volatile, e per conseguenza odorosissima, che si 
ottiene colla distillazione di diverse parti d'un al- 
bero che cresce alle Indie, a Sumatra ed al Giap- 
pone , e che dicesi lauro canfora. Il saxsafrasso 
è anch'esso ima specie di lauro di cui it legno 
è principalmente impiegalo in medicina come un 
polente sudorifero. Il fruito clic in America dicesi 
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avocalo, e che si riguarda come una specie d'albi- 
cocco, cresce parimente sopra una specie dì lauro 
detto ai-focato o pero avvocato. Il liquore lattici- 
noso che contiene il nocciolo dell'avvocato , di- 
viene rosso quando è esposto all' aria, e macchia 
la biancheria in una maniera quasi indelebile. Il 
lauro nobile o d'Apollo, che vegeta benissimo in 
Europa , presenta nelle sue foglie un aroma ag- 
gradevolissimo, che i nostri cuochi impiegano sotto 
il nome di lauro per salsa, come condimento. Le sue 
bacche danno un oglio grasso di cui si fa uso prin- 
cipalmente nella medicina veterinaria. Per quest'uso 
però si vende piìi spesso la sugna nella quale siansi 
fallo cuocere delle bacche di lauro che vi hanno 
deposto il loro principio aromatico. Questa è una 
specie di pomata od unguento che si adopera ester- 
namente pei dolori reumatici. La così detta noce 
moscata è una specie di noce, la cui drupa odo- 
rosissima contiene un arillo d'un rosso aranciato, 
denso, tagliato in fette, come carnoso, che si dice 
macis. L'albero che porta questo frullo è origina- 
rio delle Indie; si coltiva mollo a Giava. 11 sego 
vegetabile delle Cayenne e delle Guìana, col quale 
si fabbricano delle candele nelle colonie, proviene 
da' semi della miristica* schiferà. 

585 

È alla famiglia delle Poligonee che apparten- 
gono le coccoìobe o uva d'America, i cui calici 
nel maturare si cangiano in fruiti rossi o bianchi 
aciduli, analoghi al nostro ribes; \\ poligono o sa- 
raceno o grano nero, che serve di principal nu- 
trimento agli abitanti di molti dipartimenti della 
Francia occidentale; il pepe d'acqua é una specie 
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di poligono le cui foglie masticale hanno un sa- 
pore piccante che fa salivare. L'acetosa comune, 
le cui foglie acide danno un alimento sano e rin- 
frescante ; la pazienza , le cui radici amare sono 
impiegate come depurative; il rabarbaro originario 
della Tartana e dalla China , la cui radice è un 
medicamento amaro , leggermente purgante e to- 
nico. Si coltiva attualmente questa pianta In Rus- 
sia, nella Moscovia, e ancora con successo nelle 
Vicinanze di Parigi. 

586 

GII spinaci, la bietola, il bietolone, la sali' 
cornta, sono piante della famiglia delle Atrifligee, 
di cui si mangiano le foglie cotte, o preparate col- 
l' acqua salata; ma fra quella famiglia evvi un 
genere assai più importante, le cui ceneri danno 
la soda. I nomi di cali o di soda sembran es- 
sere stati cavati dai vegetabili di cai noi parlia- 
mo. I luoghi dove ricavasi questa sostanza sono le 
ragioni meridionali, la Spagna, la Barbarla e le 
vicinanze di Alicante. Ma queste piante forse non 
fàuno che rilirare dalla terra la soda che quivi 
ritrovasi, giacché un gran numero di vegetabili di 
altre famiglie che crescono nelle medesime circo- 
stanze forniscono coli' interazione il medesimo 
alcali. Da un altro canto si sa che la parietaria, 
la borra gin e , P elianto che vegetano vicino ai muri 
de' luoghi abitali, danno molto nitrato di potassa, 
quando si analizzano i loro sughi o gli umori della 
loro vegetazione. Si è parimente riconosciuto che 
nelle vicinanze di Parigi la barbabietola coltivata 
ne' piani ingrassati con materie animali produceva 
una grandissima quantità di ammoniaca o alcali 
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volatile, il quale si manifestò nell'occasione che 
cercavasi di cavare lo zuccaro che lali radici con- 
tengono. Molte piatile di questa famiglia hanno 
odori differentissimi : così il chenopodio fetido o 
la vulvaria ne esala uno analogo a quello del pe- 
sce putrido, la canforata richiama quello della 
canfora, e la pclìveria porta l'odore delle cipolle. 
La radice della barba-hietola contiene una grande 
quantità di zuccaro; si mangia cotta al forno e 
condita coll'acelo. Nelle nostre cucine si prepa- 
rano le grosse nervature delle foglie della bietola 
bianca sotto il noine di cardi. 

58 7 

Nelle famiglie seguenti non vi sono piante mollo 
utili ali 7 uomo, ma molte se ne osservano in quelle 
delle Rinantacee ; così le polìgole sono io gene- 
rale impiegate in medicina come leggeri purganti 
amari; la poligala senega d'America è un medi- 
camento attivissimo eccitante. Ma uno de' rimedj 
i cui effetti sono meglio provali contro le emorra- 
gie passive, è la radice di uua pianta di questa 
famiglia che al Perù ed al Messico denominasi 
ratania. Molte specie di veroniche servono pure 
pei medesimi usi , come pure le eufrasiej le pedi- 
coìari però passano per velenose. 

588 

Fra le Gelsominee, il iilac ed il gelsomino si 
fanno conoscere per l' aggradevole odore de' loro 
Cori. Non ostante ciò quest' aroma è fugace e si 
decompone al fuoco, di modocltè non si può ot- 
tenere colla distillazione come la maggior parte 
degli altri. Per isolarlo si adopera un processo 
semplice che consiste nell' impregnare d'oglio grasso 
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senza odore de' fili di coione che si alternano con 
degli strati di questi fiori. Si comprìme io seguito 
quest' oglio, e si unisce alle grascie per profumare 
le pomate, ovvero si agitano con dell' alcoole a 
freddo. Lo spirito di vino si carica in allora del- 
l' aroma, togliendolo all' oglio grasso. Lo zucca ro 
leggermente purgante denominato manna è fornito 
da una specie di frassino che cresce naturalmente 
nella Sicilia e nella Calabria. Ognuno conosce gli 
olivi, da cui sì cava l' oglio da mangiare. Egli è 
un frutto a nocciolo la cui parte carnosa o drupa 
non prende alcun sapore aggradevole se non se 
dopo essersi distrutta la sua acidita colla macera- 
zione negli alcali. I fiori d' una specie di ulivo 
della China hanno un odore soavissimo, e sono, 
come dicesi, impiegati per aromatizzare le foglie 
secche del thè. 

58 9 

Quali tutte le piante della famiglia delle Labiate 
sono aromatiche ed amare: si impiegano molto in 
medicina. La maggior parte danno della canfora, e 
sono adoperate come tonici potenti. Se ne estrae 
l'oglio volatile, come quello di spigo, che pro- 
viene dalla lavanda spica ; quelli del rosmari- 
no, della salvia, che aono molto fluidi; quelli 
del timo , dell' origano o maggiorana, della menta, 
che cristallizzano colla quiete. La maggior parte si 
uniscono all' alcoole, e formano quegli odori spi- 
ritosi che si trovano noli' acqua di melissa , di 
Colonia, di rosmarino, nello spirito di lavanda, ec. 
Alcuni ancora sono miscibili coli' acqua, e danno 
colla distillazione de' liquori aromatici molto sa- 
pidi, come quello che dicesi oglio di menta p«- 
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perita per la sua consistenza siropposa. La santo- 
reggia t il timo, la salvia entrano come condi- 
mento nelle nostre vivande. È in qnestn famiglia 
che bisogna collocare ancora l'issopo, la melissa, 
V ocimo o basilico comune, la menta, l' origano , 
il lamio, la betonica, il teuciio, il marrobbio, 
la glecoma o edera terrestre , il serpillo o timo 
serpillo, e molte altre. 

5oo 

La famiglia delle Maschebate riunisce al con- 
trario le piante il cui odore è io generale disag- 
gradevole , e le cui proprietà sono dannose. Noi 
possiamo a questo proposito citare V antirrino , la 
calceolaria, la graziola e le scrqfolarìe, che sono 
acri e virulente; la digitale, il cui uso interno pro- 
duce un effetto sorprendente sugli organi della 
circolazione, che eccita da prima, e poscia rallenta 
in modo evidente. Ciò non ostante Vambuìia del 
Malabar ha un odore piperino assai aggradevole ; 
il suo sapore è aromatico; al Chili si mangia il 
mimolo giallo come 1' acetosa fra noi. 

Per un singolarissimo contrasto sì trovano fra 
le Solanee delle piante velenose in grandissimo 
numero, ed altre sommamente utili. È fra le prime 
che si possono collocare il giusquiamo, lo stra- 
monio 0 pomo spinoso, V atropa bella donna , 
la mandragora , il solano nero o mercorella, i cui 
frutti e foglie contengono un sugo velenoso nar- 
cotico preso in piccola quantità, ma eccitante, e 
che provoca un delirio furioso quando la dose è 
troppo forte. Si mangiano t frutti della Jisalide 
akhechengi o erba canina } del pomo d'oro, della 
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melanzana o petronciana , del pomo d'amore in 
ispecie, quando sono colti: essi sono quasi tulli 
acidi. Si sa quali sono gli usi delle foglie del tabac- 
co, quella pianta originaria dell'America, che è stata 
trovata nelle vicinanze di Tabasco al Messico, e 
che attualmente coltivasi in quasi tutta l'Europa. 
Il frutto del pepe d'India o il pepe della Guinea, 
che si adopera come condimento , appartiene an- 
cora ad una pianta di questa famiglia. Noi non 
dobbiamo però dimenticarci del pomo di terra , 
radice preziosa che produce un cosi salubre ed 
abbondante nutrimento. Questa pianta è originaria 
del Chili; è stata trasportata da questo luogo in 
Inghilterra, poscia in Olanda, ed infine in Fran- 
cia. Dapprima non impiegavasi che per nutrire i 
bestiami , e poscia é passata dalla tavola del ricco 
a quella del povero. Era Fiata conosciuta nella 
Virginia col nome di apenant. 

59, 

Le BofiBAGG-iNEE , ole piante vicine alla borrag- 
gine, contengono quasi tutte un sugo mucilagino- 
so, una specie di gomma di cui si fa uso in me- 
dicina come raddolcente, in ispecie nella tosse. Tali 
sono il bugìosso, il cinoghsso, V echio , il sin- 
Jito, la polmonaria, il litospermo. La maggior 
parte di queste piante contengono nei loro sughi 
una grande quantità di nitrato di potassa che scin- 
tilla, quando si fanno abbruciare questi vegetabili 
dopo essere stati precedentemente disseccati. Si 
coltiva l' eliotropio del Perù pel profumo aggra- 
devole che spandono i suoi fiori. La radice ilul- 
V onosma dà un color rosso poco solido, ma d'una 
tinta bellissima, che si unisce assai bene al burro, 
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alle grasce, agli oglj, ed all' alce-ole con cui si riem- 
piono i tubi de' termometri. 

5 9 3 

La famiglia delle Conyolvulacks studiata sotto 
l'aspetto economico è ad un dipresso nel mede- 
simo caso ebe i solani. La maggior parte delle 
specie contiene un sugo purgante di cui si fa gran- 
d' uso in medicina. Tali sono le resine ebe pro- 
Tengono dalle radici della scamonea delle Indie, 
quella del mecoacan, del turbit, e la radice in- 
tiera della scialuppa che cresce al Messico ed in 
quasi tutta l'America. Non ostante ciò la radice 
della patata fornisce una sostanza farinosa a tutti 
ì popoli che abitano i tropici ; appartiene ad una 
pianta del medesimo genere de' convolvoli; la mag- 
gior parte delle cui specie sono un veleno. Il legno 
di Rodi , che ha un odore di rosa e che è impie- 
gato dai profumieri, soventi volte sembra appar- 
tenere al genere de' convolvoli. 

5 9 4 

Quasi tutte le Gskziakee sono usate in medi- 
cina come Ionici, principalmente contro le febbri; 
le loro parli diverse sono amare, particolarmente 
le radici. La ch'ironia gentile, chiamata volgar- 
mente centaurea minore, appartiene a questa fa- 
miglia. In alcuni paesi si sostituiscono altri generi 
vicini a quelli della genziana propriamente detta; 
tali sono la chironia Affricati, la coutoubca bian- 
ca, la villarsiaj si attribuisce alla spigelia, come 
pure all' ofiorize, la proprietà vermifuga ad un alto 
grado. Il menianlo o trifoglio d'acqua che appar- 
tiene a questa famiglia, e che è parimenle impie- 
gato come febbrifugo, presenta una disposizione 
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rimarchevolissima nella forma de' suoi pelali d'un 
bianco di neve , profondamente divisi in lamine. 
5g5 

T,e Apocinee contengono un grandissimo numero 
di piante purganti, ed anche velenose. Nella mag- 
gior parie delle specie si trova un sugo latlìcinoso, 
acre, caustico ed abbondantissimo. Questo sugo è 
una specie di emulsione gommo-resinosa, che colla 
disseccazione diviene spesso analoga alla gomma 
elastica. Altre sono adoperate come emetici; tali 
sono in particolare una sorte d' ipecacuana del- 
l'Isola di Francia, che proviene dalle radici di 
due specie di piante differenti, d'una periploca 
e d'un cinanco. Ve ne sono di quelle che si fanno 
osservare per la bellezza o per l' odore de' loro 
fiori, come le pervinche, i lauri rosa, le piume- 
rie d'America. A questa famìglia si sono unite le 
Stbicne» che danno la noce vomica, la Java di 
S. Ignazio, che contiene un principio amaro e de- 
leterio, che introdotto nel sangue determina delie 
convulsioni, degli spasimi, proprietà di cui si è 
fati' uso per riprodurre il moto negli organi pa- 
ralizzati. Vupas di Giava, col sugo del quale i 
naturali di Giava avvelenano le loro freccie, sem- 
bra parimente appartenere a questo genere di 
strlcnos. 

596 

Fra le Sapotee si trovano classificate molte piante 
esotiche, riguardevoli pel loro aspetto, per l' ag- 
gradevole odore che spandono i loro piccoli fiori 
riuniti in fasci, e per la dolcezza de' loro frutti che 
sono bacche; non ostante ciò la maggior parie 
hanno un sugo laiticinoso. Molle sono coltivale 
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nelle nostre serre, come piante di piacere : tal! sono 
il crisofillo di S. Domingo , le cui belle foglie ovali 
sono ferme , lisce , e d'un bel verde carico su- 
periormente, menlrechè il dissotto è ricoperto di 
peli gialli c serici come dorati. Gli achras e le bas- 
sias danno colla compressione de' loro semi una 
specie di o gli o concreto, grasso, o di burro, sulla 
costa dal Coromandel ed a Bamburra. Un' altra: 
specie di albero della medesima famiglia fornisce 
una specie di emulsione latticinosa, che gli ba fatto 
dare nell'America meridionale , secondo Humboldt, 
il nome di albero della vacca. Le sapote pro- 
priamente dette, di cui si ricercano tanto Ì frutti 
nell'America; le jacqmnie, delle quali i Caraibi 
infilano le bacche per servirsene come braccialet- 
ti ; le mimisope, i cui fiori gialli, dorati ed odoro- 
sissimi servono ai medesimi usi. 

5 97 

La famiglia delle Ebanicse contiene l' albero 
chiamato ebano } il cui colore è nero, ed il tessuto 
sì compatto che può ricevere il più bel pelimeli lo. 
Esso appartiene al genere diospiro : cresce alle 
Indie orientali, principalmente sulla costa del Co- 
romandel. È parimente io questa famiglia che si 
trovano classati gli stiraci d'America, delle Indie 
e d' Europa , che forniscono le differenti resine 
odorose di cui si fa uso in medicina e nelle arti 
sotto il nome di stirace o storace, ed anche il 
berezoe. 

5 9 8 

La piccola famiglia delle Ericjlcee comprende il 
numeroso genere delle eriche, rimarchevoli per il 
Yerde e la bellezza delle loro foglie, e per il co- 
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Jore e la durala de' loro fiori. Molte servono di 
letto e di foraggio agli animali , di legna da fuo- 
co , per seope e per spazzole. SÌ mangiano le bac- 
che di molle specie di vaccinio, il cui legno è mollo 
astringente e serve a conciarle pelli. Si adoperano 
le foglie di molti arbusti o corbezzoli e de' rodo- 
dendri per fare delle infusioni amare e sudorifere. 
La fragola del Portogallo dà un frutto che è una 
specie di bacca analoga alla fragola , e che si man- 
gia nel mezzogiorno d'Europa. 

La maggior parte dello Camp in [>lac e e si colli- 
vano come piante d'ornamento, a cagione della 
loro corolla brillante, monopetala e in forma di 
campanella. Si mangiano in insalata i novelli ger- 
mogli del raperonzolo, e le radici del fiteuma o 
prolifica. Molte specie del genere lobelia, e fra le 
altre quella che cresca al Chili, sono veleni poten- 
tissimi ; si dice ancora che il solo odore de' fiori 
faccia spesso vomitare. Altre specie sono impiegale 
col più gran successo come sudorifere in alcune 
malattie. 

600 

La famiglia delle Cicobiacee è assai numerosa; 
quasi tutti i generi comprendono delie piante che 
noi adoperiamo come cibo. Cosi noi mangiamo in 
insalata le fughe della cicoria , della scariola , della 
lattuca, della lattuca romana o lattugone, delinco, 
del tarassaco 0 dente di leone, del Iragopogono ; noi 
facciamo cuocere le radici della carlina senza 
gambo o cardo pinto , delle scorzonere e delle 
sassefriche. In generale tutte le parti di queste 
piante tolte dal contatto della luce sono assai dolci 
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e aggradevole al palato. Sono al contrario di un'ama- 
rezza insopportabile quando questi vegetabili non 
sono etici; alcune volte ancora producono l'ef- 
fetto d'un veleno narcotico, come nella lattuca 
silvestre, ed in quella che è denominata cavolaccio 
o lattuca virosa. 

601 

Nella famiglia della Cinabocefalee noi troviamo 
l' atrattile gommifera d' Affrica , che produce una 
specie di vischio; il carciofjo , di cui si mangia 
il ricettacolo; ed il cardo di Spagna o cardoncello, 
di cui si fanno cuocere i lunghi e densi picciuoli. 
Si adoperano le porti di molte di queste piante in 
medicina , perchè amare : tali sono fra le altre 
la bardana, la calcatreppa o cardo benedetto, il 
cardo santo o erba del latte. Le corolle delle di- 
verso specie di carciofi e di alcuni cardi fanno 
ntamente coagulare il latte con cui si fauno i 



proni amen 
formaggi. 



602 

Le Cobimbifere sono quasi tulle nel medesimo 
tempo amare e resinose; quindi si adoperano spes- 
sissimo in medicina; noi non citeremo in questo luogo 
che 1' 'abrotano o cedronella, la santolina, la ma- 
tricaria, la camomilla, l' artemisia e V assenzio 7 
i cui semi sono amari e vermifughi. La lanugine 
che ricopre i fusti e le giovani foglie di alcune 
artemisie è adoperata in Ispagna come una specie 
di esca. Altre servono di condimento alle nostre 
vivande, come l'artemisia dragoncello o di-agontea, 
lo spilanto o crescione, l'antetnide piretro 0 pilatro: 
si mangiano le radici tuberose del lopinambour 
o pero di terra che è una specie dì girasole o 
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elianto ; queste però non sono molto nutritive. I! 
girasole che si coltiva nei nostri giardini ha ricevuto 
questo nome dalla traduzione della parola greca 
fiore del sole , perchè si è osservato che questo 
fiore si volgeva continuamente verso quest'astro, 
seguendone la direzione. I flosculi prima del loro 
intiero shucciamento sono ricoperti soventi volte 
da certe goccioline di una vera trementina. I semi 
di questa famiglia contengono molto oglio e molte 
materie amidacee, aggradinoli al palato. Nella 
China si coltiva la madia saliva, i cui semi pro- 
ducono molto oglio fisso dolcissimo: infine ve ne 
Sono di quelli impiegati nella tintoria, come le 
corolle secche del zafferano o cartamo, Je quali , 
sebbene d'un color giallo intenso, depongono nell'a- 
cqua, dopo esservisi state triturate e macinate , una 
fècola che par verde quand' è a strati densi, ma 
che cogli acidi vegetabili che la fissano produce 
un bel color di rosa col quale si tinge la seta : 
la serratola e molle altre che producono un color 
giallo solido. 

6o3 

Il cardo de' lanajuoli o scardaccione e le va- 
leriane sono le piante le più, conosciute della fa- 
miglia delle Dipsacee. Ognuno sa che i calici della 
prima pianta presentano dei cardi naturali coi quali 
si scardassa la lana delle stoffe dopo essere state 
follate. Le radici delle valeriane sone impiegate 
in medicina. Quelle della specie detta selvatica è 
rimarchevole per il suo odor fetido singolare , il 
quale attira i gatti che la fiutano con tal piacere 
che partecipa del furore. Si adopera con successo 
negli spnsnii e nelle malattie nervose. Si mangiano 
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in insalala le foglie di molte specie ; tali sono in- 
fra le altre la dolcetta o erba riccia, chiamata al- 
trimenti gallinella. 

604 

Un grandissimo numero di Robiacee vengono im- 
piegate in medicina ; tali sono fra le altre Vasperula 
mugueta o piccolo mughetto, che non ha odore che 
quando è appassita o secca; la specie detta schinan- 
sìa e Vaporine sono usate particolarmente nei mali 
della gola. Egli è da alcuni alberi di questa famiglia 
che si leva quella corteccia così preziosa delta 
china che con tanto vantaggio impiegasi per gua- 
rire le febbri. Se ne distinguono di molte specie; 
la rancia ta , la rossa e la gialla sono le principali. 
Questi alberi crescon naturalmente nell'America 
meridionale, al Perù ed al Chili. Nella tintura si 
ottiene dalla radice della robbia sulla lana e sul 
cotone quel color rossastro che forma la base dello 
scarlatto, del ponsò e del rosso amaranto. L'ìpe- 
cauquana del commercio proviene spesso dalle 
radici d'alcune piante di questa medesima famìglia, 
di cui una ci viene dal Perù, ed appartiene al genere 
psicotrla, e l'altra che cresce al Brasile è una 
callicocca. Noi non ci dimenticheremo del caffè. 
Questo frutto originario dell'Arabia è ora coltivata 
in America; i suoi semi sono riuniti a due a due 
e ricoperti da un sottile pericarpio carnoso rosso 
come una cerasa. E da Parigi che provengono le 
piantagioni del caffè del Nuovo Mondo. Molti 
piedi di quest'albero sono stati trasportali dagli 
Olandesi da Moka a Balavìa , e da quest'isola ad 
Amsterdam; di là ne passarono alcuni al giardino 
delle piante di Parigi , ove coltivasi con grandis- 
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«ma cura nelle serre; e di là furono spedile alla 
Martinica. 

6o5 

Nella famiglia delle C*prifogliàceb noi troviamo 
le edere e le aralie, il di cui sugo proprio forni- 
sce una goni in a -resina amara ed aromatica ; il vi- 
schio ed il loranto , le cui bacche contengono una 
materia viscosa singolarissima, analoga alla gomma 
elastica, e conosciuta sotto il nome di vischio, col 
quale si prendono i piccoli uccelli. È un fatto molto 
curioso che i semi del vischio inviluppati in una 

possano nondimeno propagarsi come parasiti sopra 
alberi spesso lontanissimi. Si attribuisce questa se- 
mina ai tordi: si pretende che quegli uccelli siano 
avidissimi del frutto del vischio; elle Io ingoino, 
ma che non digeriscano che la polpa. I semi nel 
sortire dal loro corpo conservano ancora la facoltà 
di germogliare ; di modochè rigettati insieme cogli 
escrementi, si trovano deposti sopra i rami de- 
gli alberi ove debbono germogliare : con questo 
mezzo, come si è detto, si seminano essi stessi 
l' istroinento della loro morte. I cornioli danno 
de* frutti acidi e leggermente astringenti. La cor- 
teccia esteriore del sambuco è un medicamento la 
cui infusione provoca la traspirazione. Nell'ovest 
della Francia s' impiagano le bacche del sambuco 
ebbio o sambuchella per dare ai vini poco coloriti 
una tinta più carica. 

606 

Le radici, le foglie ed ì semi delle piante dette 
Ombrellifere danno alle arti, all'economia dome- 
stica ed alla medicina molte sostanze utili. Fra le 
Duméril, I. a3 
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prime, si mangiano quelle delia pastinaca } della 
carola , del carvi , del bunio bulbo castano o 
noce di terra; nell'apio o prezzemolo, nel. ie- 
ttano o erba sedanina , nello scandiee o cerfoglio , 
nel finocchio e nell'onge/i'ca^ si cercano principal- 
mente le giovani foglie; infine Ira i semi più usi- 
tati noi dobbiamo indicare ¥ anice verde prodotto 
da una specie di pimpinella, il coriandro , il cu- 
mino) che entrano nella composizione della birra. 
La maggior parte de 3 semi delle ombrellifere sono 
aromatici, ed il loro odore risiede nel loro invi' 
litppo esteriore che sembra destinato a proleggerli 
coatro l'attacco degl'insetti. Molte specie sono ve- 
lenose, fra le altre la cicuta, Vetusti o prezzemolo 
selvatico, e Venante. Si impiegano in medicina tre 
sorla di gomme resine che provengono parimente 
dalle ombrellifere: si chiamano opoponaco, galbano 
e assafetida. Quest' ultima sostanza, il cui odore 
è così disaggradevole che si dice iti Europa ster~ 
cus diaboli, è non pertanto fiutata con molto pia- 
cere dai popoli d'Asia , e principalmente dai Per- 
siani che la denominano cibo degli Dei. Si ottiene 
dalla radice di una specie di ferula. 

Le piante della famiglia delle R anuk e ni a cee pos- 
sono classificarsi in due gruppi dietro il loro uso: 
quasi tutte sono rimarchevoli per la bellezza e va- 
rietà de' loro fiori a molti petali aggradevolmente 
coloriti, come gli anemoni, i ranoncoli , le peo- 
nie, la nigella o fanciulaccia . l'adonide, il delfi- 
nio o fior cappuccio, Va,j alleggia. Altre sono assai 
acri ; applicate alla pelle alzano delle pustole ; 
prese internamente sono violenti purganti , come 
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I» clematide O l'erba de' poveri; V anemone pul- 
satilla o erba del vento ; i ranoncoli detti fiam- 
mola, a lunghe foglie, velenosi, ec. ; 1' elleboro , 
la stafisagria o erba de' pidocchi, 1' aconito , il 
napello, lattea o erba di S. Cristoforo,. 

608 

I sughi proprj delle piante dette Pàpaveuacee 
sono principalmente impiegati in medicina; quelli 
dell' argentone e del chelidonia purgano forte- 
mente. Quello di quest'ultima pianta rassomiglia 
molto per il suo colore e le sue proprietà alla 
materia gommo-resinosa che chiamasi gomma-got- 
ta. L'oppio e le sue diverse preparazioni, che i 
medici ordinano conte calmanti e soporiferi, pro- 
vengono da una specie parlicolare di papavero che 
cresce naturalmente nell'Asia e .nell'Affrica, e che' 
dicesi sonni/ero. Si coltiva in Francia questa pianta 
particolarmente nei dipartimenti del Nord , por 
estrarre da' suoi semi un oglio inferiore di qualità 
a quello d'olivo, e che gl'Italiani per disprezzo 
dicono oglietta. Serve principalmente nella pittura, 
e qualche volta si mangia in insalata. La fumaria, 
pianta amarissima con cui si fanno delle decozio- 
ni, è forse stata a torto compresa in questa fa- 

E la famiglia delle Chociformi che produce forse 
il maggior numero di piante utili. Si mangian le 
radici del ramolaccio, delle rape, che sono le 
specie del genere rafano; i navoni; il fusto del 
cavolo di Siam., le foglie del cavolo, del cre- 
scione, della cardamiite; i fiori de' broccoli e 
de' cavoli fiori. Dai sena della senape , del coi- 
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za, de! rafani e della eammelina si trae dell' oglio; 
si adopera in medicina la coclearia, il crescione, 
il rafano, la mostarda o senape, principalmente 
contro Io scorbuto. Non dobbiamo obbliare né 
l' alliarìa^ il cui odore disaggradevole , richiamato 
dal 'nome che porla, si comunica al latte delle 
vacche che la mangiano con piacere ; né le sili— 
«ile bizzarre dulia biscutella , il cui parenchima 
si distrugge si difficilmente; uè infine la materia 
del glauco che difende contro 1' umidità costante 
delle rive del mure la maggior parte delle specie 
che sembrano più particolarmente chiamate a ve- 
getare nelle sabbie , sopra le dune , o nelle alte 
spiagge. I tintori ottengono molti colori dai fusti 
e dai semi del pastel o guado. Le viole, i garo- 
fani, V esperidi , il paniere d'oro o aììsso giallo 
costruiscono inoltre I' ornamento dei nostri giar- 
dini per il colore de' loro fiori, e l'aroma aggra- 
devole che vi spandon la sera. 

6to 

La famiglia delle Càppàbidee produce un piccio- 
lissiino numero di vegetabili utili, se vogliamo ec- 
cettuare il cappero, di cui si mangiano i bottoni 
de' fiori preparati coli' aceto sotto ìl nome dì cap- 
peri ; la reseda odorosa o mignonetle, originaria 
d'Egitto, che si coltiva ne' giardini per l'odore 
soave che vi spande, e la gialla, detta ancora 
guado, che produce un bellissimo color giallo, iti 
ispecie sul cotone, e che si sa combinare colia 
allumina precipitandolo dall'acqua alluminosa nella 
quale siasi falla bollire la pianta ; il che produce 
la specie di lacca o il colore denominalo styl-de- 
grain jaune. 
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Fra i vegetabili utili della famiglia delle Mal- 
pigh iacee noi citeremo il beli' albero denominalo 
castagno d'India, di cui il primo individuo por- 
tato io Francia è sialo piantalo nel i6i5 all'albergo 
di Soubise ì gli aceri, di cui una o due specie 
contengono nel loro succbio un' abbondante quan- 
tità di zuccaro , che si estrae e Vendesi in com- 
mercio. Le famiglie seguenti non comprendono 
che poche piante riguardevoli pei loro usi. Ciò 
non ostante noi citeremo la Cambogia delle India 
orientali , che è un grand' albero che produce la 
gomma-gatta , sostanza un poco resinosa che in 
medicina impiegasi contro i vermi, e che produce 
nella pittura a tempra un color giallo dorato so- 
lido ; i mangouslani O garcinie collivali ne' me- 
desimi paesi per P utilità della loro ombra , ed il 
sapore delicato delle loro bacche che si parago- 
nano a quelle dell'uva, dell'arancio, della fra- 
gola, dei ciriegio; la mammea o l'albicocco d'A- 
merica , le cui bacche hanno una carne soda, zuc- 
cherina ed aromatica, analoga a quella delle drupe 
dell' albicocco. 

612 

La maggior parte degli alberi e degli arbusti 
delia famiglia delle Espsridee forniscono delle fo- 
glie, de' fiori e de' frutti mollo aromatici. È in 
questa che si collocano i vegetabili che danno 
gli aranci, i limoni, ì cedrati ed i Umoncelli , i 
cui fiori hanno un odore aggradevole. È nella fa- 
miglia vicina a quella delle camelie che si devono 
collocare le belle piante d'ornamento che ci ven- 
gono dulia China , e che assicurasi che sieno im- 
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piegale per aro ni ai izza re i thè, che sono foglie 
disseccate e rotolate. Esse provengono da piccoli 
arbusti che si coltivano principalmente alla China 
ed al Giappone. Jfou si fece uso in Europa del- 
l'infusione di questa pianta che dal 1666 in poi. 
6.3 

La vite è il vegetabile più importante della fa- 
miglia poco numerosa delle Vinifere. Quest' ar- 
busto , di cui si conoscono attualmente molle va- 
rietà, si propaga principalmente colle margone. Egli 
è originario dell'Asia; il suo frutto, che dicesi uva, 
matura in autunno. Si raccoglie per ottenerne colla 
pressione il liquore, che dicesi vino, allorché si 
lascia fermentare fino ad un punto in cui lo zuc- 
caro è ancora riconoscibile pel sito sapore; ed 
acelo quando questo sapore è divenuto molto acido. 
Quando si distilla il vino, si ottiene un liquore 
spiritoso , che dicesi spirito di vino se è debole , 
ed alcool se è distillalo molle volte ed è : io tal 
guisa divenuto più infiammabile, più leggero e più 
forte dello spirito di vino. 

6,4 

La maggior parte delle Geràni acee si coltiva 
per la bellezza de' suoi fiori, e spesso ancora delle 
sue foghe. Tutte queste piante hanno la singola- 
rissima proprietà di essere mollo elastiche negl'in- 
viluppi de' loro semi. Iu molti geranei, per esem- 
pio, ciascuna delle cinque sementi ò prolunguta 
da un' appendice che , prima della . maluranza , 
resta attaccata allo stilo col quale forma una punta 
unica; ma col disseccamento queste lunghe reste 
si dislaccano, si rotolano in spirale con forza, e 
gettano lontauo il seme al quale aderiscono. Nella 
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balsamina , la casella che contiene i semi s'apre 
all'epoca della maturatila in cinque valve che si 
contraggono e si rotolano al di dentro. Questo 
piccol fenomeno succede spesso al minimo con- 
tatto; di modochc sembra chela pianta non aspetti 
che il momento che si tocca per produrlo. Egli è 
probabile che sia stata denominala l'impaziente 
per questa singolare proprietà. Si osserva qualche 
cosa di analogo nei fruiti della cappuccina. È 
una pianta vicina a questa famiglia, ed apparte- 
nente al genere ossalide che produce principal- 
mente Vessatalo acido di potassa, conosciuto in 
commercio sotto il nome di sale di acetosella. La 
pianta è chiamata acetosella o aUeluja ,■ ve ne sono 
due specie di questo genere, le cui foglie e fiori 
s'appassiscono istantaneamente sotto ledila, quando 
si toccano. 

6i5 , . 
Quasi tutte le Malvacee contengono un sugo 
mucilagginoso, che molto si adopera in medicina ; 
si estrae dalle radici, dal fusto e dai fiori, prin- 
cipalmente delle malve e delle altee. È a questa 
famìglia che appartengono i cotoni, per la mag- 
gior parte originarj dell'Affrica ; la materia lanu r 
ginosa che ricopre i semi si vende sotto nome di 
cotone, col quale si fnbbricauo diverse stoffe. Il 
più fino ed il più stimato è quello di Cipro; quello 
di Siam è naturalmente di color marrone. La bam- 
bagia, produce parimente un cotone simile a quello 
di Siam, ed è anche più serico, ma la sua lanu- 
gine è troppo corta, troppo liscia, e non ha nep- 
pure abbastanza tenacità per essere filata sola, e 
resistere ad un lungo sfregamento. Il baobab del 
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Senegal , o Àdansomia a pane di sciroia sono vicini 
ai due generi precedenti. Questo è fra tulli gli 
alberi conosciuti quello che presenta le più grandi 
dimensioni. Adanson ha veduto de' tronchi di die- 
ciotlo a verni metri di circonferenza, e de' fiori 
di quarant'olto centimetri di circonferenza. Il ca- 
cao ò teobroma, specie di mandorla che costi- 
tuisce la base della cioccolata, quando è ridotta in 
polvere dopo- la torrefazione, proviene da un al- 
bero di questa famiglia delle malvacee. Si coltiva 
principalmente al Messico e nelle Antille. 
616 

Tutti gli alberi della famiglia delle Tulipiferb 
sono riguardevoli per la bellezza e grandezza de* 
loro fiori e delle loro foglie. V Micio della China 
o l' anice stellalo , detto anche volgarmente finoc- 
chio della China, proviene dalle caselle Ae\V Micio 
o badiana, la cui corteccia è parimente molto 
aromatica. Le magnolie della Florida e della Ca- 
rolina che si coltivano nei nostri giardini per 
la bellezza delle loro foglie sempre d' uo verde 
carico, e de 1 loro fiori grandissimi e d' un bianco 
di neve. I tulipiferi della Virginia , pur naturalizzati 
ne' nostri giardini, sono riguardevoli per le loro 
foglie troncate, provedule di stipule caduche, e 
pei loro fiori verdi, gialli e rossi come screziati; 
Le radici della simaruba , che impiegansi spesso 
in medicina contro le dissenterie, appartengono ad 
una specie del genere quassia : tutte le altre sono 
parimente amarissime, e considerale come toniche 
dai medici che mollo le adoperano per questa 
proprietà. 
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I vegetabili più utili fra le piante che vengano 
in seguito nel metodo di Jussieu, sono, fra le Au- 
konse, le annone che producono in America de' 
frutti delicati, come il pomo cannella, la cerimoja 
che si coltiva al presente con successo in Ispagna. 
Fra le Memspermee noi citeremo la coccola del 
Levante, che è la bacca disseccata d'una specie 
del genere medesimo de' menispermi , i cai frutti 
sono un rimedio contro certi insetti che si attac- 
cano alla pelle dell'uomo , e sono parimente ado- 
perati come esca per ubbriaca re i pesci. Nella fa- 
miglia delle SefiBEniDi noi non troviamo che il 
crespino o berbero, i cui frutti acidi, conosciuti 
col nome di spina acida, vengono preparati collo 
zuccaro; in quella delle Tigliacee, i tigli le cui 
corteccie forniscono delle corde solide, il cui legno 
leggero si taglia in tutti i sensi, e serve a fare 
delle statue, de' rocchetti, de' copponi sottilissimi 
di cui si fanno in seguito delle trecce pe' capelli, 
ed i cui fiorì sono adoperati in medicina. Un al- 
bero dell' America meridionale , vicino ai tigli , 
che dicesi bixa orellana 0 terra Oriana, presenta 
nella polpa che ricopre i suoi semi una materia 
rossa che serve nella tintura sotto il nome di 
rocoù. ■ ■ ■ 

618 

Molte specie di Gistee forniscono un medica- 
mento molto energico, che è la gomma resina, 
conosciuta sotto il nome di labdunum o ladano. 
Gli stami dì alcuni cisti offrono una specie d'irri- 
tabilità rimarcabile; quando si svelle leggermente 
con la punta di uno siilo la base de' loro fila- 
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menti , si veggono toslo drizzarsi e tendere ad 
allontanarsi regolarmente dai pistilli. La viola odo- 
rosa., la viola del pensiero, ed una specie di que- 
sto genere che fornisce una qualità d" ipepacuana, 
sooo vicini a questa famiglia ; e fra le Ri-iacee 
si trova il guajaco d' America , il cui legno è 
durissimo ed impiegalo nelle arti e nella medici- 
na j la frassinella, la ruta, il cui odore è molto 
disaggradevole; il melianto d'Affrica che prese il 
nome dal liquore simile al miele che distillano i 
suoi fiori. ,. ., 

G19 

Alla famiglia delle Cahiofillee appartengono 
i dianti o garofani, che presentano molle specie 
e varietà aggra devotissime pel loro aromatico odore, 
ed il colore de' loro pelali: come pure il lino, 
dai botanici contrassegnato col nome di usitatis- 
simo. Cresce naturalmente nel mezzodì d'Europa; 
colla sua coltivazione se n'è cavato un grandissimo 
partilo. E nel fusto di questa pianta che si tro- 
vano i fili pieghevoli, forti e serici con cui si fab- 
bricano le tele adoperate fra noi. I semi del lino 
producono un oglio essiccativo che serve princi- 
palmente nella pittura. La mucìlaggine di cui ab- 
bondano si trova principalmente alla loro superficie, 
ed è a questa presenza che essi devono il poli- 
raento che li distingue. 

-, ,.. 6ao 

La maggior parte delle piante denominate Sec- 
ce lenti o piante grasse, come i semprevivi, i catti, 
le sassi/rughe, le porcellane, i niesebrianiemi, non 
sono in generale rimarchevoli che per la bellezza 
de ! loro fiori o per la singolarità de' loro l'usti. 
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La ghiticciuoìa è in quest'ultimo caso : essa Ita preso 
il suo nome dalle piccole vescichette ripiene di un 
sugo trasparente che dà alla sua superficie l'aspetto 
di una pianta ricoperta da piccoli ghiaccinoli. La 
più parte de' mesebriantemi fiorisce nel tempo de' 
maggiori calori: si è osservato che i loro fiori non 
durano che qualche ora, ma se vengono privali 
del loro calice restano appassiti per più lungo 
tempo. I semi di alcuna di queste specie sono 
adoperati nella preparazione de' inarrocchioi , eie 
ceneri della maggior parte delle specie marittime 
forniscono una grandissima quantità di soda di 
honissima qualità. SÌ mangia il frullo di alcuni 
nopal , dopo averne tolte le spine che lo difen- 
dono. Si è osservato che quelli che ne fanno uso 
emettono delle orine colorate a rosso ; fatto rimar- 
chevole per ciò che la cocciniglia che vive sopra 
queste piante produce il bel color rosso scarlatto 
ed il carmino. È ad una famiglia vicina che si ri- 
ferisce il genere ribes. 

621 

Tra le Mibtex si ritrovano molle piante aggra- 
devolissime, come la siringa o filadelfo de' giar- 
dini ; il melagrano di cui si mangia il frutto sotto 
il nome di granato, ed il cui fiore disseccalo porta 
presso i farmacisti il nome di balausti; i mirti e 
V albero che produce il garofano. Con tal nome si 
chiamano i bottoni de' fiori disseccati che pren- 
dono la forma di un chiodo. Questo vegetabile c 
coltivato principalmente ad Ainboina, a Ternate ed 
all'Isola di Francia. È a questa famiglia che si 
riferisce ancora l' angolati del Malabar , le cui 
bacche diconsi d' un sapore aggradevole, come 
quelle del psidio o goaiayo dell'America e dell'Asia. 
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È nella famiglia delle Rosacee che si trova col- 
locata la maggior parte degli alberi e delle piatire 
che ci forniscono i frulli più aggradevoli ; gli 
uni portano de' frutti a granelli, come i pomi, i 
peri, i cotogni, il nespolo, il cratego, il sorbo ; 
altri hanno le bacche succulente, come il rubo o 
rovo, i lamponi, \i f. ugola; un più gran numero 
dà drupe o fruiti a nocciolo, come il ciriegio, il 
prugno, l'albicocco, il mandorlo, il persico; in- 
fine è ancora in questo luogo che si debbono col- 
locare le rose, i cui fiori sono così aggradevoli pel 
loro odore e pel loro colore. Gli usi di queste 
piante sono troppo conosciuti per tenerne discorso. 
6a3 

Le graminacee sono le sole piante che diano al- 
l' uomo un maggior numero d' alimenti che la fa- 
miglia delle Leguminose , la quale è assai impor- 
tante a conoscersi. In questa noi troviamo delle ra- 
dici, de' fusti, delle foglie e de' semi utilissimi come 
nutrimento, come medicamento e come sostanze 
proprie alle arti : per conoscerle basta solo dì no- 
minarle. I semi propri alla nutrizione degli uomini 
e degli animali sono i fagiuoli, le Jave, i piselli, 
le lenti, i ceci o garvanche; i carrubi, i pistacchi 
di terra o arachidi, e molti altri. Come foraggi si 
contano il trifoglio, le lupinelle o sanofieno, le 
veccie, le mediche; come fiori aggradevoli, l'aco- 
cia Jarnesiana, o mimosa de' giardini, la cicer- 
chia odorosa, o pisello odoroso , la ginestra di Spa- 
gna; come radici nutritive, quella di molle specie 
del latiro tuberoso a ghianda di terra che si col- 
tiva in Olanda , quelle di molte specie di fagiuolì 
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di cui si fa uso nelle Indie; come sostarne proprie 
■Ha tintimi, i bresìletli delle Indie, di Fernam- 
buco e di Campeggio, che danno un colore vio- 
letto; le fecole di diversi aitili o euda chi che cre- 
scono sotto la zon:ì torrida , e che danno il più 
bello e più solido colore azzurro. Qui noi tro- 
viamo per la medicina la senna, la cassia, il ta- 
marindo , l'oglio di ben, il balsamo del Copaktt, 
la resina anime che stilla dall' ìtnenea , la gomma 
lacca dell' erilrina o corallina, la gomma arabica 
o del Senegal che è prodotta da un'acacia, come 
pure il cacliou, sostanza a stringerli issi ma, analoga 
al concino; la radice ed il sugo della regolila , 
la gomma adragante, che proviene da una speci* 
di astragalo j infine come piante curiose e singo- 
lari, per il movimento instautaneo delle loro fo- 
glie, le sensitive, il lupinello oscillante, ec. 

Le piante della famiglia delle Tee ebintacee som- 
ministrano delle materie resinose conosciute col 
nome di balsami; esse sono per la maggior parte 
forestiere pel nostro clima; tali sono là resina eie- 
mi, Vopobalsamo o balsamo della Mecca, quello 
del Tolìt, del Copahu, il mastice , l' incenso, 
la trementina di Scio, che sono principalmente im- 
piegati in medicina: appartengono ancora a questo 
gruppo il pistacchio, il noce, il casuvio O ana- 
cardio, ni: cui frutti si trova una mandorla oleosa 
difesa da una corteccia che contiene un sugo aera 
e caustico; il pomo d'aetiju, frutto del casuvio 
d'America; i mangiferi delie Indie, ed infine il 
sommacco che serve per conciare i cuoi, li cosa 
rimarcabile che la maggior parte degli alheri di 
questa famiglia contenga de' sughi astriugenlÌ3simi. 
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6su5 

Fra le Ramnee, le bacche dì molle specie del 
ramno o giuggiolo servono nella tintoria e nella 
pittura j i grani d' Avignone ed il verde in vesica 
provengono da questi alberi; se ne fa parimente 
un siropo purgativo : è coi ramni che si collocano 
1' albero che produce le jujube ; le elei la cui cor- 
teccia produce il vischio, ed i cui fusti disseccati 
al forno e raddrizzati servono per verghe e per 
manichi di fruste molto solidi: V evonimo o il 
ramno frangola o potine i cui legni forniscono 
un eccellente carbone per disegnare e per la 
polvere da fucile. 

6a6 

Tutte le piante della famiglia delle Edfoubiacee 
sono sospette; esse contengono un sugo acre, cor- 
rosivo, in forma d'emulsione, che preso interna- 
mente produce qualche volta la morte. È in questa 
famiglia che si collocano le tìtìmale o euforbie , 
1' ippomane delle Indie, nel sugo delle quali dicesi 
che i selvaggi immergano le loro frecce per avve- 
lenarle. Non ostante ciò si trova in questa famiglia 
qualche vegetabile utilissimo: tali sono fra gli altri 
quella specie di medicinicre o jatrqfa, nel cui sugo 
velenoso si ritrova la farina chiamata manioc, con 
cui si fa la cassave o tapioca j il Crotone della. 
China i cui semi forniscono ima specie di grascia 
colla quale si fabbricano delle candele ; 1' evea 
dehV_Guiana il cui sugo condensalo si cambia in 
quella materia elastica chiamata caout-cliouc o 
gomma elastica; il tornasole di Linyuadoca, colla 
quale si olliene una tintura azzurra ; il bosso, il 
cui legno giallo, duro e pesantissimo, è suscettibile 
di un bel pulimento ; il ricino o palma-christi , i 
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cui semi forniscono un oglio purgante, che si può 
privare di questa proprietà e renderlo molto più 
dolce , e ctic ha la proprietà di essere solubile 
nell' alcoole e nell'etere, sebbene classificato fra 
gli ogli grassi. La maggior parte delle piatite di 
questa famìglia presentano una ragguardevole pro- 
prietà per la maniera eolla quale si propagano ; ì 
loro semi contenuti in cocchi membranosi vi re- 
stano rinchiusi fino all' epoca in coi una grande 
siccità , prodotta dal calore dell'atmosfera , fa spez- 
zare subitamente le loggie che li rinchiudono ; al- 
lora essi si trovano lanciati ad una grande distan- 
za; questa è un' osservazione che si può fare sopra 
la maggior parte de'nostri. euforbj, dei ricini, ma 
che è particolarmente rimarchevole nelle cocche 
riunite dell' ura. 

627 

Sono principalmente i pericarpi ue " e p>»nte Cc- 
ccheitacei: che servono come alimento a cagione 
de' sughi abbondanti e zuccherini che contengono. 

(anguria), i cocomeri i cui giovani frutti preparati 
coli' aceto si mangiano sotto il nome di comic ini. 
Alcuni di questi fruiti hanno un inviluppo legnoso 
che può servire di vaso quando gli é stata tolta 
la polpa interna ; tali sono le differenti specie di 
zucche. La bellezza e la singolarità degli organi 
della fruttificazione nella passiflora, detta ancora 
granadiglia o fiore di passione, meriterebbero solo 
che qui ne parlassimo. Si è creduto di vedere, in 
alcune foglie di alcune di queste specie, una forma 
di lancia; nei cirri, la sferza; nei ire stili del fiore, 
i chiodi ; nei verticilli del calice macchiato di 
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rosso , la corona di spine insanguinata ; infine lutti 
gl'istromenti della passione; ma ì loro frutti, che 
sono formati di una polpa acidelta rinfrescante 
aggradev olissi ma al palalo, rendono questi vege- 
tabili utilissimi nell'America meridionale, di cui 
sono per la maggior parte originar). SÌ ritira dalla 
radice della brionia una fecola o farina nutrien- 
lissima analoga al maniaci il sugo della papaja 
delle - Indie é adoperato come vermifugo , e si man- 
giano i frutti. 

628 

Fra le Orticee noi osserviamo i fichi ed iì'gelso, 
che ci presentano dei frutti mucihgginosi e zucche- 
rini. È in quest'ultimo genere che si trova posta 
la specie che produce le fibre che nella China si 
fanno servire per fabbricare una specie di carta; 
essa è attualmente naturalizzala in Europa, e se ne 
è fatto un genere sotto il nome di Broussonnetia. 
Uno de' vegetabili più riguardevoli di questa fami- 
glia ò Vtirlocarpo o albero del pane, i cui frutti gros- 
sissiini e carnosi servono di nutrimento principale 
agli ^Dilatori delle isole del mare del Sud. Le or- 
tiche e la canape somministrano de' fili solidis- 
simi, coi quali si fanno i cordaggi e le grosse 
tele; i semi della canape servono di nutrimento 
agli uccelli, e producono un oglio eccellente per 
abbruciare. È in questa famiglia che si ritroia il 
luppolo, pianta principalmente coltivala nei dipar- 
timenti del Nord, per ottenerne i semi che servono 
alla fabbricazione della birra ; ed infine il pepe, 
the non si trova in Europa, ma solo nelle regioni 
le più calde delle altre parti del mondo, i cui 
frulli 0 le piccole bacche ,' disseccate e ridotte io 
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polvere, servono qual condimento; il migliore ci 
viene dalle Indie, principalmente da Giava e da 
Sumatra. 

629 

Quasi tutti gli alberi che servono per abbru- 
ciare e per la «ostruzione delle nostre case , ap- 
partengono alle prónte a gattino o Amewtàcee; 
basta citare il pioppo, V alberello , il platano , il 
faggio, il carpino, Volmo, la quercia, il bago- 
laro. Altre ci somministrano de' semi nutrienti , 
degli oglj, della cera, delle bevande aggradevole 
tali sono il nocciuolo , i faggi i cui fruiti si di- 
cano faggiole-, i castagni che producono i mar- 
roni; il liquidambar d'America e del Levante che 
danno delle resine odorosissime, e l'albero della 
cera verde della Luigiana, che dicesi mirica. Al- 
cuni servono per far de' legacci, per scopette, per 
scope, come i salici, il vinco, la belula; 6 il succhio 
d'una specie dì quest'ultimo genere che produce 
una specie di vino, e la cui corteccia é impiegata 
dagli abitanti del Kamtschatka e del Canada per 
fare delle barche e delle piroghe. Infine il tanno 
o le cottecele di molte specie di quercie conten- 
gono un sugo astringente che preserva le sosiaiize 
vegetabili ed animali dalla putrefazione; questo è 
ciò che dicesi concino, e la macerazione di que- 
ste sostanze coli' infusione del tanno è delta con- 
cia. È in questo modo che si preparano i cuoi 
con cui si fanno le suole delle scarpe. La scorza 
del quercitrone d'America dà alla tintura un bel 
color giallo solidissimo. Infine il severo, quella 
sostanza leggera ed elastica impiegata in diversi 
usi nell'economia domestica, è la corteccia d'uà 
Duméril, /■ 24 
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altra specie di quercia che cresce nelle contrade- 
meridionali d' Europa. I frutti della quercia diconsi 
ghiande , di cui sono estremamente avidi i majali. 
63o 

Quasi tutti gli alberi che conservano le loro fo- 
glie nell'inverno, ed i cui frutti formano no cono, 
sono piante in generale odorose , il cui legno so- 
lido e resinoso è grandemente utile, in particolare 
per le i ut eia j a ture e per 1' alberatura de' basti- 
menti. Da essi si estraggono degli ogli volatili, 
conosciuti col nome di trementina , d' oglio o es- 
senza di trementina ; delle peci o resine più o 
meno solide e colorite secondo che si adopera o 
no 1' azione del fuoco per estrarle ; tali sono la 
colofonia r la sandracca , il catrame grasso, il 
catrame detto dai Francesi hrai. Le principali 
specie sono il tasso, il cipresso, la tuja, i pini, 
gli abeti, i larici, i cedri, i ginepri} i frutti 
d'una specie di quest'ultimo genere rassomigliano 
a delie bacche; essi sono odorosissimi, e da essi 
si estrae colla fermentazione una bevanda molto 
aromatica e poco stimata. L' acquavite di ginepro 
è alcoole di semi aromatizzato coi frutti di que- 
st' albero. 



IUTE DELLA PARTE PRIMA. 
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